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PREMESSA 
 

Per incarico della Società TURBA CAVA ROMANA S.r.l.  i sottoscritti Dott. Agronomo 
Alberto Dazzi e la Dott. Naturalista Debora Bedini hanno redatto il presente Studio di 
Incidenza che descrive l’incidenza prodotta dagli interventi previsti dalla realizzazione del 
progetto “VARIANTE IN RIDUZIONE AL PROGETTO DI COLTIVAZIONE DELLA CAVA 
ROMANA M-11” nel bacino di Forno, Comune di Massa (MS). 

Il complesso estrattivo è localizzato all’interno della località nota come Biforco, a pochi 
km di distanza dall’abitato di Forno. Esso si sviluppa in parte a cielo aperto ed in parte in 
sotterraneo. La parte a cielo aperto si sviluppa tra le q.te di 580 e 510m s.l.m.; la parte in 
sotterraneo (la più vecchia) è costituita da una serie di gallerie a differenti quote, la 
principale, attualmente ancora autorizzata alla coltivazione e che sarà oggetto di studio, ha 
l’imbocco alla quota di 505m s.l.m., e si sviluppa con variazioni altimetriche modeste a 
questo livello. 

Al sito estrattivo si accede utilizzando una viabilità sterrata comunale di servizio al 
paese di Forno, per poi proseguire con un tratto sterrato fino il località Biforco. Da questo 
punto si sviluppano due strade: il tratto di arroccamento per la cava a cielo aperto lungo la 
viabilità che conduce alle altre attività estrattive ancora attive nell’area che costeggia il 
canale di Cerignano; il tratto che costeggia il canale di Fondone e che conduce all’ingresso 
attuale del sotterraneo in corrispondenza della cabina elettrica. 

 
L’area ricade all’interno delle aree estrattive del comune di Massa e di quelle contigue 

di cava (ACC) del Parco regionale delle Alpi Apuane; l'area è soggetta al vincolo 
idrogeologico ai sensi del R.D. n°3267/1923. 

 
 La Società Turba Cava Romana Srl ha a disposizione le aree interessate dalla 

coltivazione e dagli interventi di supporto per concessione dal comune di Massa (Concessioni 
Inventario Comunale N°010/10 e N°010/17): 

 
• Concessione n°010/10 

 
- Foglio 10 mappali 05-06-135; 
 

• Concessione n°010/17 
 
- Foglio 10 mappali 07-08-13-14-18-19 
 

 

Per la L. 431/1985 e per il sistema regionale delle aree protette, L.R. 52/1982, la zona 
fa parte dei Parchi Naturali, ambito L.R. n.° 65/1997 (Istituzione dell'Ente Parco delle Alpi 
Apuane), precisamente nelle "zone di cava (area contigua)". 

Tutta la zona è soggetta a vincolo idrogeologico (R.d.L. n° 3267 del 30/12/1923) ed al 
Vincolo Paesaggistico-ambientale previsto dal D. Lgs. 490/99.  

Il Sistema Natura 2000 è il principale strumento della politica dell'Unione Europea per 
la conservazione della biodiversità. Si tratta di una rete ecologica diffusa su tutto il territorio 
dell'Unione, istituita ai sensi della Direttiva 92/43/CEE "Habitat" per garantire il 
mantenimento a lungo termine degli habitat naturali e delle specie di flora e fauna 
minacciati o rari a livello comunitario. 

La rete Natura 2000 è costituita dai Siti di Interesse Comunitario (SIC), identificati 
dagli Stati Membri secondo quanto stabilito dalla Direttiva Habitat, che vengono 
successivamente designati quali Zone Speciali di Conservazione (ZSC), e comprende anche 
le Zone di Protezione Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Direttiva 2009/147/CE 
"Uccelli" concernente la conservazione degli uccelli selvatici. 

 
Nei pressi dell’area in cui è inserità la cava Romana sono presenti i seguenti Siti 

(Tabella 1): 
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 ZSC Monte Castagnolo – IT5110007, con habitat e specie di interesse prioritario – 
Perimetrazione Parco regionale delle Alpi Apuane, area contigua (escludendo area 
contugua estrattiva) (Tabella 1). 

 ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi – IT5120008, con habitat e 
specie di interesse prioritario – Perimetrazione Parco regionale delle Alpi Apuane, 
area contigua (escludendo area contugua estrattiva) (Tabella 1). 

 ZSC Monte Sagro - IT5110006- con habitat e specie di interesse prioritario – 
Perimetrazione Parco regionale delle Alpi Apuane, area contigua (escludendo area 
contugua estrattiva) 

 ZPS Praterie primarie e secondarie delle Apuane IT 5120015 Perimetrazione Parco 
regionale delle Alpi Apuane, area contigua (escludendo area contugua estrattiva) 
(Tabella 1). 

 
Nella perimetrazione dei siti resta comunque esclusa l’area estrattiva per cui l’attività 

di cava non si svolge all’interno di alcuna ZSC o ZPS. 
 

Tabella 1 – I Siti di Interesse Comunitario individuati nei pressi dell’area di studio 

IMPROTANZA DEI VALORI NATURALI Num. Cod. 
SITO 

NOME Presenza 
di habitat e 

specie 
prioritarie 

Valutaz. 
sintetica 
elementi 

naturalist. 

Descrizione Altre caratteristiche 
del sito 

RISCHI REALI PER LA 
CONSERVAZIONE 

ZSC6 
IT5110006 

Monte Sagro § 

H(28%)-I 

3(H,Fl,Fm) 
[vedi ZPS 23 

per U] 

Il biotopo presenta un contingente 
floristico di grande interesse 
fitogeografico con elevata presenza 
di specie endemiche e di specie rare. 
Presenza di estese faggete in ottimo 
stato di conservazione e castagneti 
da frutto di interesse storico. Tra gli 
Anfibi sono da segnalare la 
Salamandrina terdigitata e la 
Bombina pachypus, entrambi 
endemismi appenninici. Presenza, 
oltre al Lepidottero Callimorpha 
quadripunctaria, di invertebrati 
endemici. 

Area di elevato pregio 
paesaggistico con 
numerose 
testimonianze 
geomorfologiche della 
glaciazione wurmiana. 

Attività estrattive e di 
infrastrutture collaterali in 
espansione; naturalità delle 
fitocenosi condizionata da 
periodici incendi e dal il 
pascolo. Favorevoli vie di 
accesso permettono la pratica 
dei fuoristrada nei castagneti. 

ZSC 

IT5120008 

Valli glaciali di 
Orto di Donna 
e Solco di Equi 

§ 
H(27%) 

3(H,Fl,Fm) 
2 (M) 

[vedi ZPS 23 
per U] 

Il biotopo presenta un contingente 
floristico di grande interesse 
fitogeografico con elevata presenza 
di specie endemiche e di specie rare. 
Da segnalare la presenza di 
numerose stazioni relitte tra cui 
l'unico apuano di Abies alba 
autoctono. Presenza, oltre al 
Lepidottero Callimorpha 
quadripunctaria, di specie di 
Lepidotteri estremamente localizzate 
e minacciate di estinzione 
(Parnassius apollo, Parnassius 
mnemosyne) 

Area di elevato pregio 
paesaggistico con 
numerose 
testimonianze 
geomorfologiche della 
glaciazione wurmiana 
e numerose tipologie 
di carsismo 
superficiale e 
profondo. 

Strutture di ricezione turistica in 
progetto possono 
compromettere la 
conservazione dell'area di Orto 
di Donna, già danneggiata da 
vaste aree estrattive (oggi in 
regressione). Importanti 
stazioni faunistiche e floristiche 
danneggiate dal saccheggio. 
L'apertura di nuove aree 
estrattive in progetto nel Solco 
di Equi può daneggiare la 
riproduzione di specie ornitiche 
rupicole.  

ZSC 

IT5110007 

Monte 
Castagnolo 

§ 
H (35%) -I 

2(H,Fl) 
[vedi ZPS 23 

per U] 

Unica stazione peninsulare del relitto 
alpino Horminum pyrenaicum. 
Presenza di un elevato numero di 
specie di interesse fitogeografico. 
Presenza, fra di Lepidotteri, della 
specie Callimorpha quadripunctaria 

Crinale posto fra la 
Valle di Resceto e 
quella di Forno 

Progetti di espansione delle 
attività estrattive parzialmente 
ricadenti nel sito; pascolo e 
incendi possono 
compromettere la 
prreservaziopne di 
un’importante stazione 
floristica. 

ZPS 
IT5120015 
(LU, MS) 

Praterie 
primarie e 
secondarie 
delle Apuane 

 3 (U) Sito di rilevante importanza per la 
conservazione dell avifauna legata 
alle praterie montane e agli ambienti 
rupestri. Unico sito regionale di 
Pyrrhocorax pyrrhocorax e 
P.graculus. 

Complesso montuoso 
di natura calcarea-
metamorfica 
nettamente distinto dal 
vicino Appennino. Il 
sito è costituito quasi 
esclusivamente da 
ambienti aperti a 
mosaico con boschi 
degradati di limitata 
estensione. 

Habitat fragili ed in buona parte 
condizionati da pascolo (cessazione 
del pascolo ovino favorevole 
all’avifauna delle praterie) e 
incendio. Attività estrattiva diffusa e 
di forte impatto anche per gli effetti 
collaterali (apertura strade, rumori e 
vibrazioni, discariche di inerti), 
tuttora in espansione nonostante 
l’esistente Parco Regionale. 
L’attività alpinistica minaccia la 
nidificazione di specie rupicole. 
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Si tratta di biotopi di elevato pregio paesaggistico e naturalistico, in quanto 
caratterizzati dalla presenza di specie di grande interesse zoogeografico e fitogeografico, 
con un cospicuo contingente di endemiche e specie rare. 

Secondo quanto previsto dall’Art. 6, comma 3 della Direttiva “Habitat” 92/43/CEE 
“qualsiasi progetto non direttamente connesso o necessario alla gestione del sito ma che 
possa avere incidenze significative su tale sito, singolarmente o congiuntamente ad altri 
piani o progetti, forma oggetto di una valutazione appropriata dell’incidenza che ha sul sito, 
tenendo conto degli obiettivi di conservazione del medesimo”.  

La redazione dello studio di incidenza è stata quindi impostata seguendo le linee guida 
per la valutazione di incidenza indicate in Allegato G del regolamento di attuazione della 
suddetta Direttiva, il D.P.R. 357/97 (Art. 5, commi 3 e 4) e successive modifiche del D.P.R. 
120/2003: in base all’Art. 6 di quest’ultimo viene infatti sostituito l’Art. 5 del D.P.R 
357/1997 precedente. Lo stesso Art. 6, al comma 4 afferma che “per i progetti interessati a 
procedura di valutazione di impatto ambientale…..che interessano proposti siti di importanza 
comunitaria e zone speciali di conservazione…la valutazione di incidenza è ricompressa 
nell’ambito della stessa procedura che, in tal caso, considera anche gli effetti diretti ed 
indiretti dei progetti sugli  habitat e sulle specie per i quali detti siti e zone sono stati 
individuati”. 

Pertanto, nel caso in esame, lo studio di incidenza viene svolto attraverso la 
predisposizione di una specifica relazione, pur costituendo parte integrante dello Studio di 
Impatto Ambientale. Per la stesura dello studio di incidenza viene seguito il percorso logico 
delineato nel documento “Valutazione dei piani e dei progetti che possono avere inicidenze 
significative sui siti Natura 2000 – Guida metodologica alle indicazioni dell’Art.6, paragrafi 3 
e 4 della Direttiva “Habitat” 92/43/CEE”, redatto dalla Commissione Europea - Direzione 
Generale per l’Ambiente, tenendo conto degli indirizzi applicativi delle Norme Tecniche di 
Attuazione della Valutazione di Impatto Ambientale in materia di attività estrattive, proposti 
dal Parco Regionale delle Alpi Apuane, in riferimento alla L.R. 79/98. 

La descrizione delle componenti ambientali esaminate viene condotta in base alle 
indicazioni delle liste di controllo adottate dall’Ente stesso; l’individuazione e stima degli 
impatti relativi è stata impostata seguendo gli indirizzi delle N.T.A proposte dalla Regione 
Toscana. Le analisi cartografiche sono state condotte su base raster CTR 1: 10000. 

 

 

Figura 1 – Perimetrazione SIC e ZPS nell’intorno del sito di cava Romana 
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In Figura 1 è riportata la perimetrazione delle ZSC ricandenti nei pressi dell’area di 
intervento; per la documentazione fotografica si rimanda alla relazione paesaggistica e al 
SIA realizzato per il progetto.  

Dal punto di vista del reperimento dei dati circa la presenza delle specie animali e 
vegetali presenti nei dintorni del sito estrattivo è necessario premettere che il presente 
Studio di Incidenza è stato realizzato in un periodo in cui non risulta possibile effettuare un 
rilievo puntuale ed esaustivo delle specie presenti. Per tale motivo si è fatto ricorso alla 
lettura delle fonti bibliografiche disponibili e alle banche dati Regionali. Alcuni rilievi floristici 
e faunistici sono il frutto di precedenti indagini sul campo effettuate in anni precedenti.  

Un’eventuale indagine approfondita della reale presenza delle varie specie segnalate 
all’interno delle ZSC e ZPS oggetto di studio potrà essere fatta in un momento successivo 
quale misura di monitoraggio da attuarsi a cadenza annuale per tutta la durata del Piano di 
Coltivazione. 

Considerata la distanza tra l’area di cava e vari siti individuati, è possibile affermare 
che gli unici siti che potranno risentire in una certa misura dell’attività estrattiva della cava 
Romana sono la ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi e  la ZPS Praterie 
primarie e secondarie delle Alpi Apuane, per i quali sarà necessario valutare l’effettiva 
incidenza del progetto sugli stessi.  

Si ritiene invece trascurabile, vista l’elevata distanza dal sito, l’influenza della attività 
di cava sulla ZSC Monte Castagnolo e ZSC Monte Sagro. 
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1 AREA DI STUDIO 

1.1 Premessa 

La cava “ROMANA M11” è situata nel Bacino Marmifero di Forno nel comune di Massa 
(MS). Nello stralcio allegato della Carta Dell’Uso Del Suolo-Ubicazione area, Quadrante 96 
III, scala 1:25.000, la cava in oggetto è localizzata in Area Estrattiva.  

Sulle planimetrie (vedi Tavola 1 Studio Geologico – Ubicazione dell’area e 
Infrastrutture scala 1:10.000) è riportata l’ubicazione del sito estrattivo in esame con le 
principali infrastrutture. Nella Tavola A scala 1:500 - Piano di Lavoro allegata al presente 
progetto di riprstino ambientale è stato riprodotto lo stato sovrapposto tra topografia e limiti 
catastali in disponibilità alla Società gerente.  

Tale disponibilità è rappresentata dai mappali 5-6-135 e 7-8-13-14-18-19 del foglio 10 
del NCT del comune di Massa (MS) 

La cava è raggiungibile per mezzo della strada asfaltata di fondovalle Massa-Forno 
costeggiando la destra orografica del Frigido fino a raggiungere la località Biforco dove si 
dipartono le strade di arroccamento per le unità estrattive dell’area. In particolare la cava 
presenta due accessi in conseguenza dei due cantieri sopra citati: l’accesso al sotterraneo 
ubicato a circa 509.0m s.l.m. si raggiunge salendo lungo il canale di Fondone per la 
direttrice del vecchio tracciato della via di lizza delle cave una volta attive nella valle degli 
Alberghi. L’accesso al cantiere a cielo aperto è ubicato lungo la strada di fondovalle che 
costeggia il canale di Cerignano a quota 475m s.l.m..  

Entrambe sono costruite su ravaneti generati dalle precedenti gestioni. Percorrendo la 
strada di fondovalle si raggiungono i siti estrattivi attivi di Puntello-Borre e della Vettolina, 
mentre le altre unità localizzate sui versanti della valle sono ferme ormai da diversi decenni. 

 

 

Figura 2 - Identificazione del sito estrattivo e della viabilità di accesso 

CCAAVVAA  RROOMMAANNAA  
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1.2 Inquadramento floristico dell’area di studio 

Considerando la quota media dell'area di studio (450-950 m s.l.m.) questa si 
inquadra nell'orizzonte submediterraneo dei boschi mesofili montani a latifoglie decidue 
miste (a Ostrya  carpinifolia prevalente) (Figura 3); inoltre vi si ritrovano praterie 
xerofitiche secondarie intrasilvatiche (a Brachypodium), così ridotte dalla secolare presenza 
di attività zootecniche. 

 In questa fascia sono diffusi in tutti i terreni calcarei del versante tirrenico delle Alpi 
Apuane i querceto-carpineti. Il limite inferiore della loro fascia è a quota 400 m circa dove 
sono a contatto o si confondono con la macchia mediterranea a leccio, mentre il limite 
superiore può arrivare fino a 1400 m come ad es. sul Monte Maggiore. 

 Considerando però l'esposizione media dei versanti che caratterizzano l'area di studio 
e la natura dei suoli calcarei alternati a vere e proprie pareti rocciose a diversa inclinazione 
rappresentano condizioni del tutto particolari che hanno avuto molta importanza nel 
favorire, sotto l'aspetto microclimatico, la presenza anche a queste quote di stazioni 
rupestri di Leccio (Quercus ilex).  

Se si considera l'ecologia delle stazioni rupestri alla luce del temperamento del leccio, 
si nota subito una imperfetta coincidenza fra fattori ambientali e condizioni ottimali 
richieste dalla specie. Sulle rupi il leccio deve vivere in stazioni più continentali di quelle 
circostanti, in condizioni di aridità e piena luce molto in contrasto con il temperamento di 
specie fondamentalmente igrofila e tendenzialmente sciafila che mostra nel Quercetum 
ilicis, climax mediterraneo. 

Queste deficienze delle stazioni rupestri, associate con la più o meno generale ridotta 
disponibilità edafica del substrato, si rivelano chiaramente nel portamento cespuglioso, 
nell'accrescimento stentato degli individui di leccio. L'euritermia, la rusticità, la 
xerotolleranza e l'adattabilità del leccio sono però tali da far rientrare l'ecologia delle 
stazioni rupestri nell'intervallo vegetativo della specie. 

 
L'aridità delle rocce a forte inclinazione richiede agli elementi rupestri, in particolare a 

quelli non specializzati, determinati adattamenti. Nelle stazioni aride lo sviluppo delle piante 
è lento, i succhi cellulari sono più concentrati e conseguentemente i tessuti meno ricchi di 
acqua, l'habitus è più xeromorfo. Questi adattamenti, anche se determinati dalla scarsa 
disponibilità idrica del substrato, rappresentano parimenti condizioni di maggiore resistenza 
al gelo. 

La permanenza del leccio nel piano montano è più che latro da attribuire proprio 
all'aridità delle stazioni rupestri e alla xerotolleranza della specie. 

A tali esemplari si associano anche altre specie caratteristiche della macchia 
mediterranea come Arbutus unedo L., (Laurus nobilis L., Viburnum tinus L., Asparagus 
acutifolius L., Helichrysum stoechas (L.) moench, Ruta chalepensis L., Sedum dasyphyllum 
L. ecc. 

Dall’analisi della vegetazione sono emerse le seguenti tipologie di cui si riporta anche 
l’estensione. 
 

Tabella 2 – Suddivisione delle tipologie di vegetazione nell’area di studio. 

TIPOLOGIA DI VEGETAZIONE SUPERFICIE (ha) 

Aree prive di vegetazione 31 

1 SERIE DEL BOSCO MISTO MESOFILO   

Aree a pascolo a dominanza di Brachipodium genuense 1,19 

Praterie a latifoglie sparse con Ostrya carpinifolia L. prevalente 42 

Cerreto-carpineto  51 

2 VEGETAZIONE AZONALE   

Vegetazione casmofila delle rocce calcaree e Consorzi rupestri di Leccio (Quercus ilex L.) 10 

 

 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi- Dott.Debora Bedini  

Incarico: Variante in riduzione al Progetto di coltivazione della cava Romana M-11 – Studio di Incidenza 
Committente: Turba Cava Romana srl Via Fosse del Frigido 9, Massa (MS) 9 

 

 

Figura 3 – Stralcio della Carta della Vegetazione nei dintorni del sito estrattivo Romana. 

 

Pur nel loro netto distacco dell'ambiente circostante, le stazioni rupestri di leccio,  
mostrano una varietà morfologica notevole, tale da costituire un complesso di 
microambienti, a flora differenziata, in conseguenza di esigenze ecologiche diverse, in tante 
facies di diverso valore e significato. L'eterogeneità degli individui presenti in una stazione 
è particolarmente evidente nelle stazioni rupestri dove, la morfologia determina, in una con 
i fattori climatici, diversità spiccatissime. La flora varia infatti da punto a punto della 
stazione rupestre. 
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Sulle pareti rocciose tagliate verticalmente, con scarse particolarità morfologiche, 
ancora poco intaccate dagli agenti disgregatori, si sviluppano notevolmente colonie di 
Sedum, Saxifraga, Lithosperum. Le piccole spaccature della roccia, specie all'ombra dei 
grandi massi e delle piante superiori, sono il regno delle felci. Sullo scarso terreno dei 
piccoli ripiani  e delle frequenti fessure si fissano invece graminaceae, Carex, Hieracium, 
Galium, Campanula e tante altre. Lo strato arbustivo arborescente delle stazioni, più 
esigente, forma estesi cespugli ancorati sulle grandi balze o con le radici profondamente 
incastrate nelle grandi fenditure del substrato. 

Premesso che frequenti sono i termini di passaggio e che molte specie sono in grado 
di vegetare in più di uno di questi microambienti, si possono fare per questi, le seguenti 
distinzioni: 

a) balze e piccoli ripiani: terreno poco profondo, a volte detritico; ambiente tipico 
delle Camefite suffruticose, delle Geofite e delle emicriptofite; 

b) fessure profonde della roccia: terreno abbondante, spesso umifero e a grana 
fine; ambiente tipico dello strato fanerofitico e, in sottordine delle altre 
categorie biologiche. 

c) Piccoli cretti della roccia, piccole sacche di detrito e terreno vero e proprio: 
ambiente tipico delle emicriptofite, ma con qualche geofita e occasionali 
terofite; 

d) Cave, nicchie, concavità della roccia: ambiente fresco e in genere ombroso, 
quantità di terreno variabile; ambiente delle felci, ma con frequenti specie 
occasionali; 

e) Pareti a scarse particolarità morfologiche: detrito nullo o quasi; ambiente delle 
Chamaephyta succulenta e pulvinata (Sedum e Saxifraga), di specie di primo 
insediamento, dello strato muscoso e lichenoso. 

A questa incostanza spaziale dei caratteri della flora delle stazioni  rupestri fa 
riscontro anche una variabilità nel tempo. 

I consorzio rupestre è costituito da un insieme di sinusie in via di assestamento. In 
altre parole i popolamenti rupestri rappresentano una vegetazione transitoria destinata a 
scomparire non solo a lungo andare insieme alla stazione rupestre, ma anche a mutare, a 
distanza più ravvicinata, quando gli agenti dell'alterazione causano variazioni di ordine 
morfologico nella struttura stessa della stazione. La flora rupestre è costituita da un 
insieme di facies ad un diverso grado di evoluzione, perennemente tendenti al climax, il cui 
sviluppo può essere troncato in un qualsiasi momento. 

Le fasi succesionali del cammino evolutivo dei popolamenti rupestri si possono così 
riassumere: 

I primi vegetali che riescono ad eleggere come loro habitat queste stazioni sono i 
licheni e i muschi. Il loro insediamento è facilitato da tutte quelle particolarità morfologiche 
(depressioni, ricettacoli, emergenze) sempre presenti sulle stazioni rocciose, ma tanto più 
sviluppate quanto più è intensa l'azione degli agenti disgregatori e più alterabile il 
substrato. Essi iniziano la disgregazione del substrato roccioso  e formano il primo detrito 
necessario per una prima evoluzione degli elementi floristici. 

Ai muschi si uniscono e succedono Sedum e Saxifraga, a cui si deve la colonizzazione 
della nuda roccia. E' poi il momento delle felci rupicole (Asplenium sp. pl. - Ceterach 
officunarum), quindi delle emicriptofite cespitose, che trattengono e accrescono con le loro 
radici il già cospicuo terriccio, popolano i ripiani e le balze, le piccole e medie fessure. 

Il rivestimento vegetale si evolve via in facies più aride più o meno discontinue, ricche 
di graminacee xeromorfe (soprattutto Brachypodium pinnatum, Sesleria coerulea e 
tenuifolia, Festuca ovina var. glauca), labiate (Thymus - Satureja - Teucrium), geofite 
(Alium - Asfodelus - Lilium ) e altre di vari generi. 

La comparsa delle specie arbustive e arboree è condizionata dalla presenza di 
spaccature sufficientemente profonde e con un certo contenuto di terreno. La pianta 
legnosa, che nelle stazioni rocciose presenta in genere uno sviluppo radicale notevole nella 
disperata ricerca di un substrato utile, allargherà e approfondirà successivamente la sua 
fessura con l'attività delle sue radici. Questo ultimo stadio, a forte sviluppo fanerofitico, 
rappresenta un poco lo stadio di maturità della vegetazione rupestre. Esso apre la via ad 
una prossima degradazione del consorzio stesso aumentando le cause di instabilità. Prima o 
poi una frana, parziale o totale della stazione, ormai troppo fessurata per l'impianto delle 
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specie legnose, eliminerà, in tutto o in parte, il rivestimento vegetale riaprendo una nuova 
fase successionale. 

Un ultimo spetto da sottolineare è relativo alla ridotta accessibilità dei consorzi 
rupestri. Questa condizione di  privilegio consente entro certi limiti, un libero sviluppo della 
flora senza che l'uomo o gli animali al pascolo possano turbare il naturale suo 
assestamento. L'intoccabilità di queste stazioni garantisce la permanenza di specie altrove 
eliminate dall'azione antropica, purché esse siano in grado di adattarsi a condizioni di vita 
severe. 

In certi casi, come quello particolare del leccio e di altri relitti, le stazioni rupestri, se 
richiedono una capacità di adattamento notevole, tuttavia, proprio con la loro ecologia, 
favoriscono una permanenza a quote in cui sarebbe altrimenti problematico rimanere. 

 

1.3  Analisi della vegetazione  

Cerreto-corpineto 

La vegetazione forestale che caratterizza le varie zone dell'area di studio si può 
suddividere in due grandi categorie: quella delle aree boscate a dominanza di Carpino nero 
(Ostrya carpinifolia) in cui la copertura arborea è superiore al 20% e quelle delle praterie a 
latifoglie sparse con Ostrya carpinifolia prevalente.  

La vegetazione dell'area di studio è quindi fortemente influenzata dalle condizioni 
edafiche in cui si trova a vegetare; per cui l'elevata pendenza dei versanti e la ridotta 
profondità dei suoli non permettono lo svilupparsi di piante di elevate dimensioni.  

In questa situazione la dimensione media del fusto delle piante di Carpino nero è di 
10-15 cm con un altezza media di 3-4 metri. Tale vegetazione svolge comunque un ruolo 
fondamentale nel mantenere la stabilità dei versanti laterali del canale delle Marinelle, nel 
consentire alle acque un minore impatto sul terreno e soprattutto una discreta riduzione del 
tempo di corrivazione delle acque meteoriche. 

 
Il cerreto-carpineto è a contatto nel limite inferiore con il querceto-carpineto: tale 

limite si pone a circa 600 m nel versante tirrenico. Il limite superiore è invece segnato dalla 
faggeta, a 700-800 m di altitudine, anche se può salire fino ai 1000 m negli ambienti più 
termofili. 

In generale, le specie arboree rappresentative sono il cerro (Quercus cerris L), il 
carpino bianco (Carpinus betulus L), il carpino nero (Ostrya carpinifolia L), l'orniello 
(Fraxinus omus L), il nocciolo (Corylus avellana L), il maggiociondolo (Laburnum 
anagyroides Medicus); nell'area boscata limitrofa al sito oggetto di studio la specie arborea 
dominante risulta il carpino nero (Ostrya carpinifolia L), mentre fra gli arbusti la coronilla 
(Coronilla emerus L), è sicuramente la più diffusa; fra le specie erbacee, la festuca (Festuca 
heterophylla Lam.), il nardo (Nardus strìcta L.) la primula comune (Primula vulgaris 
Hudson), la fragola comune (Fragaria vesca L); presente anche l'iperico montano 
(Hypericum montanum L). Negli ambienti più luminosi e dove si ritrovano rocce affioranti è 
presente il paleo (Brachypodium pinnatum (L.) Beauv.). Non mancano specie degli orizzonti 
superiori, tipiche della faggeta come l'anemone nemorosa (Anemone nemorosa L), il geranio 
nodoso (Geranium nodosum L), il sorbo montano (Sorbus aria (L.) Crantz) ed il sorbo degli 
uccellatori (Sorbus aucuparia L), così come specie caratteristiche di orizzonti inferiori, come 
la santoreggia montana (Satureia montana L), specie orofila del Mediterraneo occidentale. 

 
Vegetazione pioniera erbacea ed arbustiva delle aree degradate 

L'area estrattiva comprende le aree in coltivazione, nelle quali è evidente la notevole 
riduzione di biodiversità, legata alla eliminazione di tutte le cenosi vegetali ed animali 
presenti, ed aree limitrofe (ravaneti) in cui la modificazione dell'ambiente ha causato il 
progressivo instaurarsi di specie erbacee pioniere come Brachipodium sp., Festuca rubra L. 
subsp. juncea (Hackel), Bromus erectus Hudson, Biscutella levigata L, Arabis alpina L., 
Seslerìa tenuifolia Schrader. Nonostante l'elevato impatto antropico, durante i sopralluoghi 
effettuati, si è notato tuttavia che nelle fessure delle rocce, e laddove l'azione di disturbo è 
meno pressante, si instaurano frequentemente anche specie vegetali di pregio, come 
Saxifraga Lingulata Bellardi subsp. lingulata, Globularia incanescens Viv., Saxífraga 
paniculata Miller, Leontodón anomalus Ball, Santolina leucantha Berto!., Cerastium 
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apuanum Pari.; tra le specie arbustive. Satureja montana L, tipica del mediterraneo 
occidentale. 
Nelle zone in cui si mantiene un microclima umido sono presenti anche plantule di Salix sp. 
e Populus nigra L. 

 
Vegetazione azonale 

 
La vegetazione azonale comprende tutte quelle cenosi che, fortemente influenzate 

dalle condizioni edafiche, non possono essere collocate in una precisa zona bioclimatica. 
Nel caso in esame rientrano le comunità che vegetano su pareti rocciose (casmofile). 
 

Vegetazione casmofila delle rocce calcaree 

Si tratta di formazioni estremamente specializzate, diffuse su rocce calcaree con 
scarsa copertura, particolarmente frequenti nei versanti occidentali del M. Roccandagia e su 
quelli settentrionali del M.Tambura. 

Nelle Apuane tali cenosi interessano potenzialmente circa 2600 ettari (Lombardi et Al., 
1998), dato che molte aree rocciose risultano nude. 

Le formazioni casmofile sono presenti negli affioramenti di roccia calcarea, nelle pareti 
rocciose più luminose: nell'area studiata si localizzano specialmente nelle zone circostanti il 
sito estrattivo, dove è diffusa Saxifraga lingulata Bellardi subsp. lingulata, subendemica 
apuana che estende il suo areale fino alle Alpi Marittime: tra le numerose specie del genere 
Saxífraga presenti sulle Apuane è forse la più comune. 

Generalmente rientra nell'alleanza Saxifragion lingulatae, insieme a Globularia 
incanescens, ritrovata nell'area censita, e specie compagne come Festuca alpina Suter 
subsp. briquetii, Kemera saxatílis (L.) Reichmb., Hyperìcum coris L; tra le specie di pregio 
reperite durante l'analisi ambientale, si trovano anche Saxífraga paniculata Miller, distribuita 
fino alle regioni artiche (Ansaldi et AL, 1994), Leontodón anomalus Ball, endemica presente, 
oltre che nelle Apuane, solo nella Liguria occidentale e nell'Appennino modenese e pistoiese, 
Santolina leucantha Bertol., endemica apuana, Cerastium apuanum Parl., endemica delle 
Apuane e dell'Appennino lucchese.  
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1.3.1 Rilievi florististici nei pressi del sito estrattivo 

Considerando il periodo in cui si è svolta la presente indagine floristico-vegetazionale 
nell'area di studio è stato difficile definire in modo esaustivo l'elenco floristico delle specie ivi 
presenti. I rilievi effettuati sono quindi stati affiancati dai dati presenti in bibliografia e da 
considerazioni sulla flora potenzialmente presente nell'area di studio. Inoltre analizzando la 
copertura arborea presente nell'area sono state rilevate quelle specie che potranno essere 
utilizzate per un eventuale recupero vegetazionale dell'area interessata dall'attività 
estrattiva. Di ogni specie sono state prese in esame le seguenti caratteristiche: elemento 
ecologico, elemento geografico, tipo biologico, e forme di crescita. 

 

LISTA FLORISTICA 
 
 

Specie Elemento 
Ecologico 

Elemento 
geografico 

Tipo 
biologic. 

Fom 
Cres. 

PTERIDOPHYTA 
 

Lycopodiaceae 
Huperizia selago (L.) Gernh. Ex Schrank et C.F.P. Mart. Subsp. 
selago 

Indif degr for Subcosm. Ch rept PT 

 
Aspleniaceae 

Asplenium onopteris L. Nemor sil Subtrop.-
nesicola 

H ros PT 

Asplenium trichomanes L. subsp tricomanes Nemor sil Subcosm. H ros PT 
Aplenium ruta-muraria L. Casm calc Circ H ros PT 
 

Athyriaceae 
Cystopteris fragilis (L.) Bernh. Nemor calc Cosm. H caesp PT 
 

Aspidaceae 
Polistichurn aculeatum (L.) Roth Nemor sil Eurasiat. G rhiz PT 
Dryopteris filix-mas (L.) Schott Nernor indif Subcosm. G rhiz PT 
Dryopteris vilarii (Bellardi) Woynar ex Schinz et Thell Nemor calc Orof-S-Europ G rhiz PT 

 
Polipodiaceae 

Polipodium vulgare L. Nemor indif Subcosm. H ros PT 
 

GYNMOSPERMAE 
 

Cupressaceae 
Juniperus communis L. subsp. communis Indif prat Circumbor. P caesp WB 
 

ANGIOSPERMAE 
 

Salicaceae 
Salix crataegifolia Bertol. Litof calc E Apu NP WB 
Salix caprea L. Indif degr for Euras P caesp WA 
 

Betulaceae 
 
Alnus incana (L.) Moench  Circum  W 

 
Corylaceae 

Corylus avellana  Europ-cauc.  W 
Ostrya carpinifolia Scop. Litof calc Circumbor. 

Pontica 
P scap W 
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Urticaceae 
Urtica dioica L. Ruder SCo H scap Hi 
 

Caryophyllaceae 
Cerastium apuanum Parl. Casm calc E Apu H scap WS 
Cerastium arvense L. Casm calc SCo H scap WS 
Silene vulgaris (Moench) Garcke Indif prat SCo H scap Hi 
Silene nutans L. Indif prat Paleotemp  H ros WS 
Saponaria ocymoides L. Litof calc Orof . SW-

Europ. 
H scap Hce 

Saponaria officinalis L. Igrof pr Eurosiber. H scap Hrg 
Dianthus carthusianorum L. Calc prat  Centro- e S-

Europ. 
H scap Hy 

Dianthus seguierii      
Moheringia muscosa L. Nemor calc Orof. S- e 

Centro-Europ. 
Ch suffr WS 

 
Ranunculaceae 

Helleborus foetidus L. Indif degr for Subatl. Ch suffr WS 
Hepatica nobilis Miller Nemor indif Circumbor. G rhiz Hri 
Clematis vitalba L. Casm sil Europeo-

Caucas. 
P lian WL 

Thalictrum aquilegifolium L. Nemor indif Eurosib. H scap Hi 
 

Guttiferae 
Hypericum coris L. Casm indif Orof.SW-Euro Ch suffr WS 
Hypericum montanum L. Calc degr for Europeo-

Caucas. 
H caesp Hi 

Hypericum perforatum L. Indif prat Subcosm. H scap Hi 
 

Cruciferae 
Erysimum pseudorhaeticum Polatschek Litof calc E ApuApp H scap Hy 
Arabis alpina L. Litof sil Circum.- Artico-

Alpina 
H scap WS 

Iberis umbellata L. var vulgaris     
Iberis sempervirens L. Litof calc NE-Medit. –

Mont. 
Ch suffr WS 

 
Crassulaceae 

Sempervivum tectorum L. Casm sil Orof.-S-Europ. Ch succ Hcr 
Sedum rupestre L. Casm calc W- e 

Centroerurop. 
Ch succ Hcr 

Sedum acre L. Casm calc Europ. –
Caucas.  

Ch succ Hcr 

Sedum sexangulare L. Casm calc Centroeuro. Ch succ Hcr 
Sedum album L. Casm indif Euri-Medit Ch succ Hcr 
Sedum dasyphyllum L. Casm sil Euri-Medit Ch succ Hcr 
 

Saxifragaceae 
Saxifraga lingualata Bellardi Casm calc Oips Ch pulv WS 
Saxifraga paniculata Miller Casm indif Artico-Alp. H ros Hy 
Saxifraga granulata L. subsp. granulata  Casm indif Subatl  H scap WS 
Saxifraga caesia L. Casm calc Orof. S-Europ. Ch pulv WS 
 

Rosaceae 
Prunus spinosa L.     
Porterium sanguisorba L var. Typicum Fiori     
Potentilla hirta L.  Calc prat (Euri) W-Medit. H scap Hri 
Potentilla caulescens L. Litof calc Orof. N-Medit Ch suffr  Hri 
Fragraria vesca L. Nemor indif Cosmop. H rept Hy 
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Amelanchier ovalis Medicus Litof calc Medit-Mont P caesp WA 
Pirus aria Ehrh     
 

Leguminosae 
Cytisus scoparius (L.) Link subsp scoparius Sil prat Europ. (Subatl.) P caesp WA 
Genista pilosa L. Indif prat C-Europ. 

(subatl) 
Ch suffr WS 

Astragalus purpureus Lam. Subsp. gremlii Litof calc Orof. S-Europ. H scap Hps 
Vicia cracca L. Indif prat Circumbor. H scap Hi 
Lathyrus silvestrid L. Nemor indif Eurasiat. G rhiz Hri 
Trifolium pratense L. subsp. pratense Indif prat Subcosm. H scap Hri 
Lotus corniculatus L. Indif prat Cosmopol. H scap Hps 
Anthyllis vulneraria L. Calc prat Euri-Medit. H scap Hps 
Coronilla emerus L.   Calc prat SE-Europ. Ch suffr Hps 
Laburnum anagyroides Medicus Indif degr for Orof. S-Europ. P caesp WA 

 
Geraniaceae 

Geranium lucidum L. Ruder Euri-Medit T scap Hy 
Geranium nodosum L. Nemor indif N-Medit. –Mont G rhiz Hri 
Geranium saguineum L.     
Linum tenuifolium L.     
Geranium robertianum L.     
 

Euphorbiaceae 
Euphorbia cyparissias L. Indif prat Centro-Eurp. H scap Hi 
 

Rutaceae 
Ruta chalepensis L.  S-medit Ch suffr  
 

Polygalaceae 
Polygala chamaebuxus L. Litof calc OMedioEu Ch suffr WS 
Polygala niacaeensis Risso subsp mediterranea Chodat var. 
mediterranea 

    

 
Aceraceae 

Acer pseudoplatanus L.  Europ-Cauc P scap  
 

Rhamnaceae 
Rhamnus glaucophyllus Sommier Casm calc E Apu NP WB 
Rhamnus alpinus L.  subsp. alpinus     
 

Thymelaeaceae 
Daphne laureola L.      
Daphne oloides Schreb Casm calc Orof. 

Centroasiat. –
Medit. 

Ch frut WB 

 
Violaceae 

Viola canina L. var.rupestris (schnidt) Fiori     H 
 

Cistaceae 
Helianthemum  apenninum (L) Mill.      
Cistus salvifolius L. var Typicum Fiori      

 
Onagraceae 

Epilobium dodonei Vill. Calc prat S-Europ. – 
Caucas. 

H scap Hi 

     
Cornaceae 

Cornus mas L.  SE Europ P caesp  
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Araliaceae 

Hedera helix L.   Sub medit 
subatl 

P lian  

 
Umbelliferae  

Carum apuanum (Viv.) Grande Casm calc E Apu H scap Hy 
Lasepitium siler L. var. typicum  Indif prat Orof. –S-Europ H scap Hy 
Daucus  grandiflorus Scop.     
Buplerum falcatum L.      

 
Ericaceae 

Erica arborea L.     
Calluna vugaris (L.) Hull Sil prat Circumbor. Ch frut WF 
Arbutus unedo L.      
 

Primualceae 
Primula veris L. Calc prat WEurop.Subatl H ros Hy 
Primula auricula L. Casm sil Orof. S-Europ H ros Hy 

 
Oleaceae 

Fraxinus ornus L.  Euri N medit 
Pont. 

P scap W 

 
Asclepiadaceae 

Vincetoxicum hirundinaria (L.) Brand Casm calc E ApuAl Ch suffr WS 
 

Rubiaceae 
Galium purpureum L var typicum Fiori Litof indif Orof. SE-Europ Ch suffr WS 
Galium paleoitalicum Ehrend. Litof cal. E ApuApp Ch pulv WS 
Gallium lucidum All. Indif prat Euri-Medit H scap WS 
Rubia peregrina L.     
Asperula prpurea (L.) Enrend. Var apuana Fiori Litof indif E Apu Ch suffr WS 

 
Borraginaceae  

Moltkia suffruticosa (L.) Brand Casm calc E ApuAl  Ch suffr  WS 
Teucrium chamaedrys L.  Calc prat Euri. Medit Ch suffr WS 
Stachys recta L. subsp. labiosa (Bertol.) Briq. Litof calc. Orof. N-Medit. H scap Hps 
Satureja montana L. Litof calc Orof. W.Medit Ch suffr WS 
Ajuga reptans L. Indif prat Europeo-

Caucas. 
H rept WS 

Melittis melissophyllum L. Indif degr for Centro–Europ. H scap Hi 
Acinos arvensis (Lam.) Dandy     
Thymus puleigioides L. Sil prat Eurasiat. Ch rept WS 
 

Scrophulariaceae 
Verbascum thapsus L.     
Digitalis lutea L. Indif degr for W-europ. 

(Subatl) 
H scap Hy 

Digitalis micrantha Schrad     
Veronica orsiniana Ten. Indif prat Orof.S-Europ H caesp Hce 
Scrofularia canina L. Litof indif Euri-medit H scap Hy 
Euphrasia officinalis L.     
Rhinanthus apuanus Soldano Litof calc E Apu T scap Hi 
     
 

Globulariaceae 
Globularia incanescens Viv. Casm calc E Apu App H scap Hps 
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Lentibulariaceae 
Pinguicola leptoceras Rchb. Litof sil ApuAppAl H ros Hy 
 

Capryfoliaceae  
Viburnum lantana L. Litof calc S-Europ.  

(sub-pontico) 
P caesp WB 

Viburnum tinus L.     
 

Valerianaceae  
Centranthus ruber (L.) DC. Ruder Steno-Medit. Ch suffr WS 
Valeriana montana L. Igrof niv Orof. S-Europ H scap Hri 
     
 

Dispadiaceae 
Knautia arvensis (L.) Coulter Indif prat Euroasiat. H scap Hi 
Scabiosa holosericea Bertol. Litof calc ApuApp-SaCo H scap Hi 
 

Campanulaceae 
Campanula medium L.     
Campanula trachelium L. Nemor indif Paleotemp. H scap Hi 
Phyteuma hemiphaericum L.     
 

Compositae 
Adenostyles australis (Ten.) Nyman Nemor indif ApuApp-Balc H scap Hy 
Solidago virgaurea L. Nemor indif Circumbor. H scap Hri 
Artemisia alba Turra     
Helicrysum italicum (Roth) Don Litof indif S-Europ. Ch suffr WS 
Helicrysum stoechas (L.) Moench     
Inula hirta L.     
Buphthalmum salicifolium ssp. Flexile (Bertol.) Garbari Calc prat E Apu H scap Hi 
Santolina leucantha Bertol. Litof calc E Apu Ch frut WF 
Achillea millefolium L. Indif prat Eurosib. H scap Hri 
Doronicum cordatum Sch.      
Cirsium vulgare (Savi) Ten. Ruder Subcosmop. H bienn Hi 
Cirsium eriophorum (L.) Scop. Indif prat  Centro e S-

Europ. 
H bienn Hi 

Cirsium arvense (L.) Scop. Ruder Subcosmop G rad Hri 
Centaurea montana L. Indif prat Orof. Centro-

Europ 
H scap Hi 

Carlina acaulis L var. alpina Jacq. Indif prat Centro-Europ. H ros Hri 
Cardus nutans L.     
Taraxacum officinale Weber     
Leontodon anomalus Ball. Casm calc E Apu App H ros Hy 
Hieracium amplexicaule L. Litof sil W-Medit. –Mont H scap Hy 
Hieracium pilosella L. Litof indif Europeo-

Caucas. 
(subatl.) 

H ros Hy 

Crepis leontodontoides All. Nemor sil W-Medit Mont 
(tirrenica) 

H ros Hy 

Lactuca perennis L. Litof calc Euri-Medit.-
Occid. 

H scap Hy 

Leucanthemum vulgare Lam. var. vulgare     
 

Liliaceae 
Veratrum album L. ? Colt Eurasiat.Temp. G rhiz Hri 
Asphodelus albus Miller  Indif prat Medit.-mont.-

subatl 
G rhiz Hri 

Tulipa australis Link Indif prat NW-medit.-
Mont. 

G bulb Hbu 

Lilium bulbiferum ssp. croceum (Chaix) Baker Indif prat ApuAppAl G bulb Hbu 
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Allium sphaerocephalon L. Litof indif Paleo Temp G bulb Hbu 
Anthericum liliagoL. Sil prat Submedit.-

Subatl. 
G bulb Hbu 

Crocus napolitanus Mord. et Loisel. Indif prat Euri-medit. G bulb Hbu 
Asparagaceae 

Asparagus acutifolius L.  Steno-Medit G rhiz/NP  
 

Juncaceae 
Luzula nivea (L) Lam. et DC. Nemor sil Orof.SW-Europ H caesp Hri 
 

Graminaceae 
Briza media L. Indif prat Euro-Sib. H caesp Hg 
Anthoxantum odoratum L. Indif prat Euroasiat. H caesp Hg 
Brachipodium rupestre L. Indif prat Subatl. H caesp Hg 
Bromus erectus Hudson Indif prat Paleotemp. H caesp Hg 
Koeleria splendens Presl. Calc prat Medit.–mont. H caesp Hg 
Dactylis glomerata L. Indif prat  Paleotemp. H caesp Hg  
Festuca ovina  Indif prat Subcosm. H caesp Hg 
Sesleria tenuifolia Schrader Nemor calc ApuApp-Balc H caesp Hg  
Agrostis tenuis Sibth Indif prat Circumbor. H caesp Hg  
Cynosurus echinatus L.     
Catapodium rigidum (L) Hubbard     

 
Cyperaceae 

Carex mucronata All. Litof calc Orof.SE-Europ. H caesp Hg 
Carex macrolepsis DC. Indif prat ApuApp-Ell H caesp Hg 

 
 

L'area di studio presenta un contigente floristico di discreto interesse fitogeografico 
caratterizzato da specie esclusive del territorio apuano: le endemiche apuane: Cerastium 
apuanum Parl, Santolina leucantha Bertol., Salix crataegifolia Bertol., Carum apuanum 
(Viv.), Rhinanthus apuanus Soldano, Gallium purpureum L. var. apuanum Fiori, Biscutella 
apuana Raffaelli; le endemiche delle Apuane e del vicino appennino lucchese: 
Globularia incanescens Viv., Buphthalmum salicifolium subsp. flexile (Bertol) Rhamnus 
glaucophyllus Sommier.; gli endemismi apuano-appenninici: Erysimum 
pseudorhaeticum Polatschek, Linim alpinum Jacq. ssp. gracilus (Bertol) Pign., Leontodon 
anomalus, Cirsium bertolonii Sprengel, Gallium palaeoitalicum Enrend., Saxifraga latina 
Terr., Centaurea ambigua Guss., Astrantia pauciflora Bertol.;  gli endemismi apuano-
alpini Moltkia suffruticosa (L.) Brand, Pinguicula leptoceras Rchb., Valeriana saxatilis L.; le 
endemiche liguri–provenzali: Aquilegia bertolonii Schott. 
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1.4 Fauna 

1.4.1  Premessa 

Per l'analisi faunistica della zona, (Molluschi, Insetti, Rettili e Anfibi, Uccelli ecc.) sono 
stati fatti alcuni sopralluoghi per l'avvistamento delle specie di uccelli e mammiferi presenti 
nell'area di studio; inoltre tramite l'interpretazione delle tracce lasciate dagli animali (fatte, 
impronte ecc.) è stato possibile risalire alla presenza di alcune specie di mammiferi.  

Oltre a questa analisi sul campo è stata fatta un'ampia ricerca bibliografica per l'analisi 
della fauna presente, se espressamente citata dalla particolare ricerca dell'autore, o della 
fauna potenziale per studi su zone, che per caratteristiche morfologiche ed ecosistemiche, 
possono ricondursi all'area di studio. 

 

1.4.2  Anfibi e rettili 
La Fauna erpetologica delle Alpi Apuane è in complesso abbastanza conosciuta, ma 

certo resta ancora da afre per precisare la distribuzione altitudinale e al localizzazione di 
varie specie e per controllare l'effettiva mancanza di altre, presenti invece o sul vicino 
Appennino Tosco Emiliano o nella pianura versiliese o in ambedue. Un po’ ovunque, ma 
soprattutto alle quote maggiori, le pendici apuane, carsiche e scoscese, sono infatti incapaci 
di trattenere le acque in superficie, o almeno di trattenerle in modo da dar luogo a specchi 
d'acqua adatti alla vita di numerose specie di anfibi di cui alcuni caratteristici esclusivi del 
territorio apuano. 

Alcune specie hanno sulle Apuane una distribuzione esclusivamente marginale, come 
ad esmpio come Triturus cristatus carnifex, triturus vulgaris meridionalis; i tre anfibi vivono 
in Toscana anche a quote pittosto elevate e la loro assenza (o estrema rarita?) sulle Apuane 
vere e proprie dovrebbe essere ricercata nelle già ricordate sfavorevoli condizioni 
idrografiche superficiali ivi esistenti. 

Tutte le altre specie, anche se talora conosciute in base a pochireperti, sono 
ampiamente diffuse sulle Apuane sia in senso spaziale che altitudinale: la Salamndra 
salamndra giglioli, la Salamandra terdigitata, il Triturus alpestris apuanus, l'Hydromantes 
italicus gormani, la Rana greca, il Bufo bufo, e la Bombina variegata pachypus tra gli Anfibi; 
la Lacerta muralis bruggemanni, la Lacerta viridis, l'Anguis fragilis fragilis, il Chlcides 
chalcides chalcides, la Coronella austriaca, la Coronella girondica, il Coluber viridiflavus 
viriflavus, l'Elaphe longisima longissima, la Natrix natrix lanzai, la Natrix tassellata tassellata 
e la Vipera aspis francisciredi fra i rettili. Alcune di esse trovano evidentemente sulle Apuane 
condizioni di vita molto favorevoli, almeno nelle zone di media altitudine, in quanto vi sono 
più uniformente diffuse e in complesso più comuni che sui vicini Appennini; in particolare la 
Salamandra e soprattutto l'Hidromantes, il cui spiccatissimo troglofilismo trova condizioni 
ideali nella straordinaria richhezza di grotte della catena apuana. 

Dall'analisi bibliografica si è potuto elencare le specie di Anfibi e Rettili 
potenzialmente presenti nell'area di studio e di cui si riporta l'elenco dettagliato con le 
localizzazioni delle zone in cui sono stati avvistati. 

 

AMPHIBIA 
Ordine CAUADATA 

Famiglia SALAMANDRIDAE 
Genere Salamandra 

- Salamandra pezzata Eiselt & Lanza, 1956 
 

Genere Salamndrina 
- Salamandrina terdigitata (Lacepede, 1788) (Salandrina dagli occhiali) - 

numerosi avvistamenti tra Forno e il Rifugio Pisa. 
 

Famiglia PLETHODONTIDAE 
Genere Hydromantes 

- Hydromantes italicus gormani Lanza, 1952 (geotritone italiano) - presso 
Massa lungo le sponde del Fiume Frigido - Dintorni del Rifugio Pisa (Forno). 
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Ordine: ANURA 
Famiglia DISCOGLOSSIDAE Gunther, 1858 

Genere Bombina Oken, 1816 
- Bombina variegata pachypus (Bonaparte, 1838) (ululone a ventre giallo) - 

dintorni di Forno (m 150 s.m.l.); Canale Regolo 500 m s.l.m. 
 

Famiglia BUFONIDAE Hogg, 1841 
Genere Bufo 

- Bufo bufo (Linnaeus, 1758) (rospo comune) - Canal Regolo (Forno). 
- Rana greca Boulenger, 1891 (rana greca) - avvistamenti nel canale regolo e 

nei suoi affluenti (Forno). 
 

REPTILA 
Ordine SQUAMATA 

Famiglia LACERTIDAE Bonaparte, 1831 
Genere Lacerta 

- Lacerta muralis brueggemanni Bedriaga, 1879 (lucertola muraiola) - avvistata 
nei pressi dell'insediamento pastorale di "Casa Traversa". 

- Lacerta sicula campestris (De Betta, 1857) (lucertola campestre) 
- Lacerta viridis viridis (Laurentus, 1768) (ramarro) 

 
Famiglia ANGUIDAE 

Genere Anguis 
- Anguis fragilis fragilis Linneus, 1758  (orbettino) - avvistato nei dintorni del 

rifugio Pisa (Forno). 
 

Famiglia COLUBRIDAE 
Genere Natrix 

- Natrix natrix lanzai Kramer, 1970 (biscia dal collare) - nei pressi di Forno 500 
m s.l.m. 

 
Genere Coluber 

- Coluber viriflavus viridiflavus Lacepede, 1789 (biacco maggiore) - osservato 
da Lanza poco sotto la Foce di Monte Rasori (2,5 Km a nord di Forno). 

Genere Coronella 
- Coronella austriaca Laurentus, 1768 (colubro liscio) - Nei pressi del Rifugio 

Pisa (Forno). 
Famiglia VIPERIDAE Bonaparte, 1840 

Genere Vipera 
Vipera aspis francisciredi Laurentus, 1768 (aspide o vipera comune) 
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1.4.3 Avifauna 

Per lo studio della fauna ornitica dell'area di studio non sono stati reperiti in letteratura 
o in banche dati informazioni ornitologiche direttamente riferibili all’area considerata; 
vengono quindi riportate le specie osservate nel corso di rilievi  mirati, eseguiti nel corso del 
2019. 

 Durante i sopralluoghi presso la cava Romana è stata osservata la presenza 
delle seguenti specie: Cornacchia grigia (Corvus cornix), Poiana (Buteo buteo) 
Corvo imperiale (Corvus corax), Rondine montana (Ptyonoprogne rupestris), 
Cincia bigia (Parus palustris), Cinciallegra (Parus major), Codirosso spazzacamino, 
(Phoenicurus ochruros), Ghiandaia (Garrulus glandarius), Cardellino (Carduelis 
carduelis) Colombaccio (Columba palumbus), Merlo (Tudus merula). 

 
Tabella 3 : Specie osservate nei pressi del sito estrattivo durante i sopralluoghi. 

Specie Nome scientifico  Status in Italia 
e diffusione 

Possibile 
fenologia 

Note (n°) Status liste 
rosse Toscana 

Poiana Buteo buteo rN3 S/M 1 LC 
Corvo imperiale Corvus corax rN4 S 1 LC 

Ghiandaia Garrulus glandarius rN2 M 1 LC 

Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochruros mN2 S/M 4 LC 
Cincia bigia Parus palustris rN2 M 4 LC 

Colombaccio Columba palumbus mN2 S/M 3 LC 

Cinciarella Cyanistes caeruleus rN1 S/M 5 LC 
Cinciallegra  Parus major rN1 S/M 2 LC 

Cornacchia grigia Corvus cornix rN2 S 5 LC 
Merlo  Tudus merula mN1 ST 3 LC 

Cardellino Carduelis carduelis (r+m)N1 S/M 15 NT 

Rondine montana Ptyonoprogne rupestris r(m)N3 S/M 2 LC 

 

La poiana, specie osservata nei dintorni del sito estrattivo è uno dei rapaci a più 
ampia diffusione nel territorio italiano e  in quello apuano non fa eccezione. La poiana è un 
rapace  straordinariamente eclettico e ubiquitario, presente in tutti gli ambienti delle Alpi 
Apuane e la popolazione è stimata a circa 20-30 coppie (probabilmente sottostimate) 
(Quaglierini, 2018) che per la nidificazione necessitano di alberi di conifere di grandi 
dimensioni situati in zone tranquille; per questo motivo si eclude che la zona presa in esame 
possa costituire un sito di nidificazione per la specie, ma solo di foraggiamento. 

Il codirosso spazzacamino è la specie più numerosa alle alte quote delle Apuane; 
stimata una popolazione nidificante di circa 200-300 coppie sulle Apuane. Si rinviene quasi 
esclusivamente su ambiente riupestre oltre il limite della vegetazione arborea ma alcune 
coppie nidificano anche dai 600 ai 1100 m slm in manufatti di cava e aree antropizzate. 

La cincia bigia è sedentaria, molto comune nel carpineto e nalla faggeta dove nidifica 
a quote comprese tra 800 e 1100 m slm. La cinciarella e la cinciallegra  sono anch’esse 
sedentarie e comuni negli ambienti più disparati fino a 1200 di quota.  

La rondine montana deve il suo nome alla predilezione per gli ambienti alpini; 
frequenta infatti le aree di montagna dalla vegetazione rada, le pareti rocciose o le praterie 
d’alta quota, le cui ampie superfici nella stagione estiva sono punteggiate da qualche pino 
mugo. Sulle Alpi Apuane risulta parzialmente sedentaria; spostamenti verticali a basse 
quote in inverno. Benchè una numerosa popolazioni nidifichi nei fondovalle e nelle aree 
antropizzate, alcune coppie si riproducono su falesie e cave, tra 1000 e 1500 m s.l.m. come 
ad es sul Monte Corchia; l’attività di cava non disturba questa specie che spesso nidifica 
vicino o dentro cave sia attive che abbandonate. 

Tra i corvidi osservati la cornacchia grigia e il corvo imperiale; la cornacchia grigia 
(Corvus cornix) è un corvide onnivoro ormai diffuso in tutti gli ambienti ; l’habitat originario 
della cornacchia grigia è costituito dalle aree con alternanza di spiazzi aperti dove cercare il 
cibo e macchie alberate o alberi isolati dove nidificare ma questi uccelli si sono tuttavia 
adattati magnificamente all'urbanizzazione, colonizzando le aree coltivate rurali, quelle 
suburbane e financo quelle urbane (dove risultano attualmente fra gli uccelli più facili da 
avvistare), dimostrando di non avere un bisogno assoluto di copertura arborea ed 
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adattandosi a cibarsi di scarti e avanzi e a nidificare su edifici alti, antenne o torri. In 
Toscana è oggetto di controllo selettivo. 

Il corvo imperiale è stato osservato in sorvolo nell’area di studio, che non rappresenta 
il suo ambiente preferenziale; l’ambiente idoneo al Corvo imperiale è costituito da aree 
accidentate e difficilmente accessibili, a cui appare particolarmente legato durante il periodo 
riproduttivo. A queste zone impervie le popolazioni della specie alternano però anche spazi 
aperti, più idonei alla ricerca di risorse alimentari, come i pascoli, le praterie, i grandi coltivi, 
come pure le discariche, importanti fonti di cibo, in cui talvolta alcuni individui si 
stabiliscono, persino costruendo il loro nido.  Nonostante il Corvus corax  frequenti ambienti 
così differenti tra loro e mostri grande capacità di adattamento, la conservazione della 
specie resta fortemente legata a fattori di tipo ambientale. Le necessità riproduttive che 
contraddistinguono questa specie, infatti, rendono indispensabile la presenza di siti idonei 
per la costruzione del nido, che devono pertanto essere preservati.   

Non stupisce di trovare la ghiandaia (Garrulus glandarius), il cui habitat preferito 
risulta essere il bosco di specie caducifoglie: querceti, castagneti e macchie. 

 Il fringuello (Fringilla coelebs) è un piccolo fringillide che vive in stormi numerosi e 
che nei sopralluoghi effettuati è stato osservato cercare cibo al limitare della formazione 
forestale durante il peridodo migratorio. 

Il colombaccio abbandona le regioni più settentrionali d’autunno per poi ritornarvi in 
primavera. Al contrario è stanziale nell’Europa centrale e meridionale. In questi ultimi anni, 
significative popolazioni si sono “stanzializzate” anche in Italia, tuttora in aumento 
progressivo. Complessivamente, nel nostro Paese, è stata evidenziata una recente 
espansione dell’areale della specie e un incremento della consistenza assoluta delle 
popolazioni. Nelle regioni settentrionali, in particolare, si è verificata la colonizzazione di 
zone rurali e, soprattutto, di piccoli e grandi centri urbani. 

Ll cardellino è parzialmente sedentario, migratore, disperivo. Nidifica sulle Apuane a 
quote molto più elevate (circa 1500m slm) mentre a quote inferiori si può vedere spesso 
durante la stagione migratoria. In Italia a causa del bracconaggio la specie è considerata 
NT, quasi minacciata.  

Le specie osservate nell’area di cava Romana sono sono largamente composte da 
specie boschive che hanno, in generale, un buon grado di diffusione alle quote intermedie 
delle Alpi Apuane.  

 
Anche se non è stata direttamente osservata durante i sopralluoghi nell’area di Forno è 

presente anche l’aquila reale, senza dubbio il rapace più suggestivo e studiato delle Alpi 
Apuane. che presentano caratteristiche idonee a soddisfare le esigenze ecologiche della 
specie; buona disponibilità di prede, di spazi aperti per cacciare (come nella zona di studio) 
e di pareti idonee ove nidificare. Attualmente sono note 3 coppie di aquile regolarmente 
nidificanti, e un numero variabile di giovani o immaturi che oscilla tra i 4 e i 6.  

Le coppie occupano rispettivamente la porzione settentrionale delle Apuane (zona 
Pizzo d’Uccello), la porzione centrale (da Massa al Monte Fiocca e Monte Sumbra) e la 
porzione meridionale (Panie e rilievi meridionali) (Premuda 2010). Il sito di nidificazione più 
vicino si trova a notevole distanza dall'area del sito estrattivo e a quote molto più elevate.  

La buona disponibilità di prede è dovuta alla graduale diffusione dagli anni 90 degli 
ungulati selvatici quali il cinghiale, il muflone (introdotto nel gruppo delle Panie) e il 
capriolo, che si è espanso a partire dal versante orientale e settentrionale; diffusa sempre 
più anche la lepre, specialmente all’interno dei confini del Parco, e infine un ruolo di una 
certa rilevanza è dovuto anche alle capre allo stato brado, ormai inselvatichite.  

 
Potenzialmente presenti anche se non osservate altre specie legate alle aree boscate 

delle medie latitudini come Capinera (Sylvia atricapilla)Codibugnolo (Aegithalos caudatus) 
Falco pellegrino (Falco peregrinus ) Gheppio (Falco tinnunculus) Allocco (Strix aluco) Picchio 
rosso maggiore( Dendrocopos major). 
 

Lo stato di conservazione delle specie rilevate ed il loro grado di tutela secondo le 
normative e direttive in vigore a diversa scala geografica sono riportate nella tabella 
4seguente. In particolare si è fatto riferimento alle seguenti classificazioni, per ognuna delle 
quali si riporta la spiegazione delle categorie assegnate alle specie rilevate: 

 Stato di conservazione secondo la Lista Rossa europea - LR EU (BirdLife 
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International 2015): EN: in pericolo; VU: vulnerabile; NT: prossimo alla 
minaccia; LC: a minor rischio.; - : taxon non considerato. 

 Stato di conservazione e rilevanza conservazionistica delle popolazione europee 
- SPEC (Staneva and Burfield 2017): 1: specie con uno stato di conservazione 
sfavorevole a livello globale; 2: specie con uno stato di conservazione 
sfavorevole concentrate in Europa; 3: specie con uno stato di conservazione 
sfavorevole non concentrate in Europa; -: specie con uno stato di 
conservazione favorevole. 

 Stato di conservazione secondo la Lista Rossa Italiana - LRI (Peronace et al. 
2012): EN: in pericolo; VU: vulnerabile; NT: prossimo alla minaccia; LC: a 
minor rischio. 

 Stato di conservazione delle popolazioni toscane secondo la valutazione 
riportata nel Repertorio Naturalistico Toscano (aggiornato al 2011) - ReNaTo: 
EN: in pericolo; VU: vulnerabile; NT: prossimo alla minaccia; LC: a minor 
rischio. 

 Specie elencate nell'allegato I della Dir. 2009/147 CE: Specie di uccelli di 
interesse comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone di 
protezione speciale. 

 Convenzione di Bonn (Convenzione per la conservazione della specie migratrici, 
1979) - All. II Specie di fauna migratrice in stato di conservazione sfavorevole 
per le quali gli stati sono chiamati a siglari accordi internazionali. 

 Convenzione di Berna (Convenzione per la conservazione della vita selvatica e 
dei suoi biotopi in Europa, 1979) - All. II Specie di fauna rigorosamente 
protette. 

 Specie particolarmente protette ai sensi della legge nazionale 157/1992. 

 Specie particolarmente protette ai sensi della legge regionale 30/2015. 

Tabella 4 – Specie di uccelli avvistate durante i sopralluoghi. 
 
 

Nome comune 
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Poiana Buteo buteo LC  LC   II II Sì Sì 

Corvo imperiale Corvus corax LC  LC       
Ghiandaia Garrulus glandarius LC  LC       

Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochruros LC  LC    II  Sì 
Cincia bigia Parus palustris LC  LC    II  Sì 
Cinciarella Parus caeruleus LC  LC    II  Sì 

Cinciallegra Parus major LC  LC    II  Sì 
Colombaccio Columba palumbus LC  LC       

Cornacchia grigia Corvus cornix -  LC       
Merlo Turdus merula LC  LC       

Rondine montana Ptyonoprogne rupestris LC  LC    II  Sì 
Cardellino Carduelis carduelis LC  NT    II  Sì 

 

Quasi tutte le specie di uccelli osservate in area di studio hanno una grande diffusione; 
le specie di maggior pregio sulle Alpi Apuane si trovano a quote solitamente maggiori, dove 
sono presenti le grandi praterie ove nutrirsi  e le pareti rocciose strapiombanti dove 
nidificare. Nell’area di studio non sono stati individuati siti di nidificazione ma, come si 
evince dalla Tavola “Carta degli areali di distribuzione delle specie e siti di 
nidificazione” sono presenti aree potenzialmente sfruutabili dalle specie ornitiche per la 
nidificazione; esse saranno oggetto di mirati monitoraggi faunistici nel periodo 
fenologicamente adeguato. 
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1.4.4  Mammiferi 

Nell'area di studio durante i sopralluoghi effettuati sono state rinvenute le tracce di 
alcune specie di mammmiferi: Volpe (Vulpes vulpes) (attraverso le fatte), Cinghiale, Lepre 
comune. Dall'analisi bibliografica si è potuto elencare le specie di Mammiferi potenzialmente 
presenti nell'area di studio e di cui si riporta l'elenco dettagliato con le localizzazioni delle 
zone in cui sono stati avvistati. 

Dall'analisi bibliografica si è potuto elencare le specie di Mammiferi potenzialmente 
presenti nell'area di studio; considerata l’ampia diffusione sulle Apuane si può ipotizzare la 
presenza degli insettivori come talpa cieca (Talpa caeca), toporagno (Sorex araneus), 
moscardino (Muscardinus avellanarius). Dagli anni 90 grazie alla protezione delle specie 
all’interno dei confini del Parco delle Alpi Apuane, vi è stata una graduale diffusione degli 
ungulati selvatici quali il cinghiale (Sus scrofa) e il capriolo (Capreolus capreolus), che si è 
espanso a partire dal versante orientale e settentrionale; diffusa sempre più anche la lepre 
(Lepus capensis), specialmente all’interno dei confini del Parco e osservata nell’area di 
studio.  

Queste specie rappresentano un’attrattiva per i predatori; si può quindi ipotizzare la 
presenza di mustelidi (tasso, faina, martora, donnola, puzzola) o la volpe (Vulpes vulpes).  

Tra i chirotteri sono presenti specie ad ampia diffusione, dotate peraltro di notevole 
mobilità ed adattabilità; dal punto di vista biogeografico, le specie più interessanti segnalate 
risultano Rhinolophus euryale, R. ferrumequinum e R. hipposideros, che possono 
occasionalmente frequentare le aree di cava abbandonate nei sottotecchia e nelle gallerie, 
ma che sono ben distribuiti nel territorio regionale. Il progetto di coltivazione non andrà ad 
interessare direttamente siti in cui sono presenti popolazioni conosciute di chirotteri ma 
verrà comunque realizzato un monitoraggio al fine di scongiurare ogni possibile impatto su 
popolazioni che possono potenzialmente trovare rifugio nelle cavità presenti nei dintorni 
della cava. 

Data la grande abbondanza di prede è ormai accertata in area vasta di cava la 
presenza del lupo (Canis lupus italicus). L'areale di distribuzione del lupo ha subito 
drastiche riduzioni negli ultimi secoli a seguito di persecuzione diretta da parte dell'uomo, 
alla perdita e frammentazione di habitat idonei e alla riduzione delle specie preda. Sulle Alpi 
Apuane il lupo era sicuramente comune e ben distribuito fino al XVIII secolo, come 
testimoniano documenti storici e leggende giunte fino ai giorni nostri, ma nei primi anni del 
'900 è definitivamente scomparso dall’area. Il ritorno del lupo nella porzione lucchese 
dell'Appennino tosco-emiliano è stato accertato stabilmente dagli anni '80 e studi 
approfonditi ne hanno analizzato nel dettaglio le dinamiche, alimentando l'ipotesi di una 
ricolonizzazione delle contigue Apuane che, tra l'altro, risultano oggi popolate dalle principali 
specie preda: cinghiali, daini e mufloni introdotti per scopi cinegetici antecedentemente alla 
creazione dell'area protetta, caprioli e cervi che invece sono giunti per diffusione naturale 
dagli areali appenninici. 

 Il regime di tutela conseguente all'istituzione del Parco Regionale delle Alpi Apuane ha 
sicuramente favorito l'incremento delle popolazioni di ungulati e rappresenta un punto di 
forza anche per la conservazione del lupo, inibendo le possibili azioni di bracconaggio.  

Dall'anno 2006 il Comando Guardiaparco ha intrapreso attività di ricerca dei segni di 
presenza del lupo sul territorio, con l'intento di verificare la presenza/assenza della specie.  

Le analisi genetiche su campioni fecali raccolti in questi anni nel Parco, hanno messo in 
evidenza la presenza di 5-6 lupi sulle Alpi Apuane, a partire dal 2008. 

 Nell’anno 2011, contestualmente alla redazione del Piano di Gestione degli ungulati 
(Lucchesi et al., 2012), sono stati ottenuti i primi reperti oggettivi circa la presenza della 
specie tramite foto-video trappolaggio. 

Secondo i dati registrati dal 2013 fino al 2018 (con una breve pausa nel 2016) è stato 
registrato un incremento della presenza del lupo: sarebbero minimo 17 i lupi e minimo 5 i 
branchi presenti all'interno del Parco, uno dei quali avrebbe l’home-range proprio nell’area 
del massese (Figura 4). Negli ultimi quattro anni questo mammifero non si concentrato solo 
in alcune zone del Parco, ma si è diffuso ovunque riuscendo anche a riprodursi. 

L'importanza dei risultati fin qui conseguiti è assolutamente rilevante: il lupo 
rappresenta un elemento fondamentale delle reti trofiche degli ecosistemi, grande predatore 
posto al vertice delle catene alimentari. Inoltre è una specie particolarmente protetta a 
livello normativo internazionale ed italiano. 
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Le cause che minacciano la sopravvivenza del lupo in Italia sono sostanzialmente due: 
l’alto numero di abbattimenti illegali (15-20% della popolazione totale) e l’areale della sua 
distribuzione, sostanzialmente allungato su tutta la catena appenninica e frammentato, con 
situazioni molto diverse tra loro. Il bracconaggio è stata la causa della sua quasi totale 
estinzione e tuttora è una delle maggiori minacce; la motivazione principale di tale pratica è 
legata ai danni arrecati al bestiame la cui responsabilità ricade sul lupo, anche quando non è 
affatto accertata, ma anche all’ignoranza e alla paura nei confronti di questo carnivoro.  

 

 

Figura 4 – Rappresentazione della dinamica spaziale della popolazione di lupo sulle Apuane negli anni 2014-2018. 

 
Inoltre i vuoti che si vengono così a formare nella distribuzione ostacolano da una parte 

il rimescolamento genetico e dall’altra lasciano spazio ai cani randagi che possono impedire 
la ricolonizzazione da parte del lupo ed essere essi stessi causa di attacchi al bestiame al 
pascolo. 

Per la conservazione del lupo è necessario attuare politiche che penalizzino fortemente 
la pratica del bracconaggio tramite opportune sanzioni e controlli del territorio adeguati. E’ 
importante anche attuare una opportuna prevenzione nei riguardi del bestiame che preveda 
chiaramente adeguati rimborsi per le perdite causate dal lupo. Allo stesso tempo è 
importante cercare di cambiare la mentalità collettiva che si basa, nei confronti di questo 
predatore, su luoghi comuni non corrispondenti alla realtà, tramite una sensibilizzazione nei 
confronti di questo carnivoro. Inoltre è necessario cercare di limitare il più possibile il 
fenomeno del randagismo sia in quanto minaccia diretta per l’espansione del lupo, sia 
perché spesso è causa di danni al bestiame che invece vengono poi attribuiti al lupo, sia per 
problemi di ibridazione che si possono verificare tra lupo e cane. 

 
Considerando che cava Romana era attiva quando il lupo tornò a ripopolare l’area di 

Forno, si può ipotizzare che l’impatto derivante dall’attività di cava sulla specie non sia tale 
da limitare la sua espansione nel territorio apuano. Inoltre va considerato che il progetto di 
coltivazione di Cava Romana si sviluppa in galleria quindi non sottrae habitat potenzialmente 
sfruttabile dal lupo; non si realizzerà né frammentazione né diminuzione dell’habitat a 
disposizione della specie. 

 
Dall'analisi bibliografica si è potuto elencare le specie di mammiferi potenzialmente 

presenti nell'area di studio e di cui si riporta l'elenco dettagliato con le localizzazioni delle 
zone in cui sono stati avvistati. 

Cava Romana 
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Ordine INSECTIVORA 
Famiglia SORICIDAE Gray, 1821 

Genere Sorex 
- Sorex araneus Linneus, 1758  (toporagno comune)  
 

Famiglia TALPIDAE 
Genere Talpa 

- Talpa caeca Savi, 1970 (talpa cieca)  
Ordine RODENTIA 

Famiglia sciuride Baird, 1857 
Genere Sciurus 

- Sciurus vulgaris Linnaeus, 1758 (scoiattolo) Resceto 
 

Ordine CHIROPTERA 
Famiglia RHINOLOPHIDAE  

Genere Rhinolophus 
- Rhinolophus ferrumequinum (Schreber, 1774) (ferro di cavallo maggiore) 
 

Ordine LAGOMORPHA 
Famiglia LEPORIDAE 

Genere Lepus 
- Lepus capensis Linnaeus, 1785 (lepre comune)  

Ordine MURIDAE 
Sottofamiglia MICROTINAE 

Genere Microtus 
- Microtus (Microtus) arvalis Pallas, 1779 (arvicola campestre)  

Sottofamiglia MURINAE 
Genere Rattus 

- Rattus rattus Linnaeus, 1785 (ratto nero) Resceto 
 

Ordine ARTIODACTYLA 
Famiglia SUIDAE 

Genere Sus 
Sus scrofa Linnaeus, 1758 (cinghiale) 

 
Famiglia CERVIDAE 
Genere Capreolus 

- Capreolus capreolus Linneaus, 1758 (capriolo) 
 Ordine CARNIVORA 

Famiglia CANIDAE 
Genere Vulpes 

- Vulpes vulpes Linnaeus, 1758 (volpe) Resceto 
- Canis lupus italicus Altobello, 1921 (lupo appenninico) Forno 
 

Famiglia MUSTELIDAE 
Genere Martes 

- Martes martes Linnaeus, 1758 (martora)  
- Martes foina Linnaeus, 1758 (faina) Resceto 

Genere Meles 
- Mustela putorius  Linnaeus, 1758 (puzzola).  
- Mustela nivalis Linnaeus, 1766 (donnola). 

Genere Meles 
- Meles meles Linnaeus, 1758 (tasso) Resceto 
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1.4.5 Invertebrati 

Come i numerosi reperti fossili attestano, il popolamento malacologico delle Apuane, o 
meglio, di quella zona che comprendeva Alpi Apuane e Monte Pisano, era già ricchissimo 
sino dal Miocene e Pliocene, nelle sue linee generali, ben delineato ed estremamente simile 
all'attuale.  

Si deve tuttavia notare che, eccetto la tirrenica Hygromia (s str.) cinctella 
(Draparnaud) e la Cochlodina (Procochlodina) incisa (Kuster) appartenente ad un 
sottogenere tirrenico, le altre specie fossili appartengono a gruppi attualmente europei, sud-
europei od appenmci centro-settentrionali (F. Giusti e M. Mazzini).  

Dopo questa premessa è chiaro, che le Alpi Apuane hanno avuto un popolamento 
malacologico di tipo terziario in comune con gran parte dell'Europa ed, in alcuni casi, con 
parte dell'Asia, come testimoniano il gran numero di specie ad attuale ampia geonemia 
oloartica, olopaleartica, europeo-turanica ed europea che possono essere raccolte sulle Alpi 
Apuane.  

Gran parte di questa fauna era presente anche sull'Appennino sino, almeno, ai 
massicci laziali. In quel periodo, favorite da un clima piuttosto freddo, sarebbero scese 
dall'Europa e dalle Alpi, numerose specie, tutt'ora viventi in Italia ad alta quota, come il 
Phenacolimax (Gallandia) annularis (Studer), Yenconulus fulvus (Muller), la Vitrina (s. str.) 
pellucida pellucida (Miiller), la Vertigo (s. str.) pygmaea (Draparnaud), Yorcula 
(Sphyradium) doliolum (Bruguière), la Pupilla (s. str.) triplicata (Studer) ed anche alcune 
specie del genere Oxychilus appartenenti sia al sottogenere Oxychilus (s.str.), sia al 
sottogenere Ortizius. 

Col sopraggiungere del Quaternario e di quel periodo caratterizzato da forte instabilità 
climatica e da estese glaciazioni, numerose altre specie centro-europee ed Alpine sarebbero 
scese nell'Appennino e, certamente, anche sulle Alpi Apuane. 

Queste specie appartenevano a faune di montagna, come le cinque specie fossili della 
valle del Liri, ed anche a faune pedemontane come, ad esempio Ciliella ciliata (Hartmann), 
Helicigona (Chilostoma) cingulata (Studer), Helicodonta obvoluta (Miiller), Delima (Itala) 
itala (Martens), Limax (s. str.) albipes Dumont e Mortillet, Milax (Tandonia) rusticus (Millet), 
Arion (s. str.) hortensis (Férussac).  

Nell'Appennino e nelle Apuane, tuttavia, forme di montagna, forse in qualcuno dei 
periodi interglaciali, a causa della insufficiente altitudine raggiunta dall'Appennino nel 
Pleistocene antico, o forse alla fine dell'ultima glaciazione, si sarebbero del tutto estinte, 
mentre le forme di tipo alpino, ma di bassa quota, avrebbero trovato scampo salendo 
sempre più in alto sulle vette. E' così forse che, dalla frammentazione di grandi popolamenti 
in piccoli popolamenti in ambienti di rifugio di limitata estensione, si sarebbero originate le 
numerose razze dell'Helicigona (Chilostoma) cingulata (Studer) o della Delima (Italia) itala 
(Martens), alcune delle quali presenti sulle Alpi Apuane.  

E' così forse che le primitive specie dei due sottogeneri del genere Oxychilus, 
rifugiandosi in singole grotte avrebbero, probabilmente per deriva genetica, originato le 
numerose specie e razze che oggi si rinvengono sulle Alpi Apuane o sull'Appennino centro-
settentrionale (Giusti, 1969). 

Nel Quaternario, infine, specie appenniniche meridionali avanzano a grandi passi 
risalendo verso Nord col progressivo migliorarsi del clima. Esse, tuttavia, pur arrivando 
all'Appennino toscano, non arrivano alle Apuane poiché trovano un ostacolo insormontabile 
nell'Appennino tosco-emiliano costituito, non più da rocce calcaree cristalline, ma marnoso 
arenacee od arenacee.  

Per riassumere, infine, possiamo dire che la storia malacofaunistica delle Alpi Apuane 
è la stessa dell'Appennino centro-settentrionale, una storia, tuttavia, meno confusa e 
rimaneggiata non per particolari ragioni biogeografiche, ma a causa del relativo isolamento 
a cui le Alpi Apuane sono state costrette dall'anello di montagne non calcaree che la 
circondano a Nord e ad Oriente, dalla pianura toscana a Sud e dal mare ad Occidente. 

Tra i neoendemismi che caratterizzano il popolamento di insetti apuano vi è l’Ortottero 
Antaxius pedestris apuanus, i coleotteri curculionidi Pseudomeira mancinii e Otiorrhynchus 
pr. Rugifrons.  
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Anche fra le forme cavernicole non potevano mancare neoendemismia acasua 
dell’attiva speciazione derivante dalla maggiore incidenza dell’isolamento delle popolazioni 
che colonizzano questo ambiente.  

Fra le specie apuane, almeno apparentemente più strettamente cavernicole, 
primeggiano i coleotteri del genere Duvalius, di particolare interesse Duvalius apuanus, 
affine a D. andreinii e a D. vallombrosus; questo genere è andato incontro a diversi periodi 
di differenziamento, uno probabilmente pliocenico recente o antico che ha portato alla 
separazione di vallombrosus dal gruppo gemello apuanus-andreini.  

Non meno interessante D. doriai con le sue sottospecie tutte cavernicole, o l’anfipodo 
iphargus foreli apuanus che è una specie marginale politipica propria dei due versanti delle 
Alpi, che dimostra che anche la fauna delle acque sotterranee stata sottoposta a questo 
fenomeno.  

Per quanto riguarda gli invertebrati nelle ZSC vicine all’area di studio è segnalata la 
presenza di una specie prioritaria, Euplagia quadripuncataria; questa specie presente in 
tutta Italia, ad esclusione della Sardegna, dal limite, lungo le coste, fino a 1500 metri nelle 
vallate alpine dove predilige ambienti freschi e umidi con vegetazione arborea.  

La specie vive in zone aperte dalla pianura alla montagna, predilige le radure di 
boscaglie aride e calde.  

I bruchi sono polifagi cioè si nutrono di varie piante, presenta una sola generazione 
annuale e gli adulti appaiono da metà luglio a ottobre.  

E’ facile osservare l’adulto sui fiori di Eupatorium cannabinum L. (Asteraceae). 
La specie è ad ampia valenza ecologica per cui non necessita particolari misure di 

conservazione, ma non è stata osservata nell’area di studio. 
 
Nella banca dati RE.NA.TO è presente nell’area vasta la segnalazione di una specie di 

coleottero ovvero Timarcha apuana Daccordi & Ruffo; la specie è endemica toscana, nota 
unicamente delle Alpi Apuane in provincia di Lucca. Il livello delle conoscenze sulla 
distribuzione si può considerare scarso. La tendenza delle popolazioni è sconosciuta. La 
specie, fitofaga, vive su terreni calcarei, esposti e soleggiati, a quote comprese fra i 700 e i 
1900 metri di altitudine. E’ stata rinvenuta su Galium paleoitalicum, sia come larva che 
come adulto. Fra le cause di minaccia si possono considerare gli incendi, le cave e miniere e 
il pascolo. La specie, anche se la zona di studio è compatibile con il suo habitat 
preferenziale, non è stata rilevata durante i sopralluoghi.  
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2 MATERIALI E METODI 

Ai fini della valutazione di incidenza, i proponenti di piani e interventi non finalizzati 
unicamente alla conservazione di specie e habitat di un sito Natura 2000, presentano uno 
"studio" (ex relazione) volto ad individuare e valutare i principali effetti che il piano o 
l'intervento può avere sul sito interessato. 

Lo studio per la valutazione di incidenza deve essere redatto secondo gli indirizzi 
dell'allegato G al DPR 357/97. Tale allegato, che non è stato modificato dal nuovo decreto, 
prevede che lo studio per la valutazione di incidenza debba contenere: 

• una descrizione dettagliata del piano o del progetto che faccia riferimento, in 
particolare, alla tipologia delle azioni e/o delle opere, alla dimensione, alla 
complementarietà con altri piani e/o progetti, all'uso delle risorse naturali, alla 
produzione di rifiuti, all'inquinamento e al disturbo ambientale, al rischio di incidenti 
per quanto riguarda le sostanze e le tecnologie utilizzate; 

• un'analisi delle interferenze del piano o progetto col sistema ambientale di 
riferimento, che tenga in considerazione le componenti biotiche, abiotiche e le 
connessioni ecologiche. 

Nell'analisi delle interferenze, occorre prendere in considerazione la qualità, la capacità 
di rigenerazione delle risorse naturali e la capacità di carico dell'ambiente.  

 
Per la stesura dello studio di incidenza viene seguito il percorso logico delineato nel 

documento “Valutazione dei piani e dei progetti che possono avere incidenze significative sui 
siti Natura 2000 – Guida metodologica alle indicazioni dell’Art.6, paragrafi 3 e 4 della 
Direttiva “Habitat” 92/43/CEE”, redatto dalla Commissione Europea - Direzione Generale per 
l’Ambiente. 

 
Sussiste ormai un consenso generalizzato sul fatto che le valutazioni richieste 

dall’articolo 6 siano da realizzarsi per livelli: a ciascun livello si valuta la necessità o meno di 
procedere al livello successivo. I livelli sono descritti di seguito; si riporta anche uno schema 
tratto da MN2000. 

- LIVELLO 1: SCREENING - Processo di individuazione delle implicazioni potenziali di 
un progetto piano su un sito Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri 
piani o progetti, e determinazione del possibile grado di significatività di tali 
incidenze; 

 
- LIVELLO 2: VALUTAZIONE APPROPRIATA – Considerazione dell’incidenza del 

progetto o piano sull’integrità del sito Natura 2000, singolarmente o congiuntamente 
ad altri piani o progetti, tenendo conto della struttura e della funzione del sito, 
nonché dei suoi obiettivi di conservazione. In caso di incidenza negativa, si aggiunge 
anche la determinazione delle possibilità di mitigazione; 

 
- LIVELLO 3: VALUTAZIONE DELLE SOLUZIONI ALTERNATIVE – Valutazione 

delle modalità alternative per l’attuazione del progetto o piano in grado di prevenire 
gli effetti possibili di pregiudicare l’integrità del sito Natura 2000; 

 
- LIVELLO 4: VALUTAZIONE IN CASO DI ASSENZA DI SOLUZIONI 

ALTERNATIVE IN CUI PERMANE L’INCIDENZA NEGATIVA – valutazione delle 
misure compensative laddove, in seguito alla conclusione positiva della valutazione 
sui motivi imperanti di rilevante interesse pubblico, sia ritenuto necessario portare 
avanti il piano o progetto. 

 
Nelle valutazioni occorre innanzitutto dimostrare in maniera oggettiva e documentabile 

che: 
 non ci saranno effetti significativi su siti Natura 2000 (Livello I:Screening); 
 non ci saranno effetti in grado di pregiudicare l’integrità di un sito Natura 2000 

(Livello II: valutazione appropriata); 
 non esistono alternative al piano o progetto in grado di pregiudicare l’integrità di 

un sito Natura 2000 (Livello III: valutazione di soluzioni alternative); 
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 esistono misure compensative in grado di mantenere o incrementare la coerenza 
globale di Natura 2000 (Livello IV: valutazione delle misure compensative). 

 

 

Figura 5 – Grafico della procedura sancita dall’articolo 6, paragrafi 3 e 4 (Fonte MN2000)  correlata alle fasi valutative 
proposte dalla guida 
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3. DESCRIZIONE DEI SITI 

3.1 ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi (IT5120008) 

 

 

 

Figura 6 - Carta di perimetrazione della ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi. 
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Nell’Allegato 1 al presente Studio di Incidenza sono riportate integralmente le scheda 
del Natura 2000 Data Form 2017. 

I dati di seguito riportato sono tratti dalle Schede ZSC e ZPS Del. 5 luglio 2004, n. 
644, succ. e Del.15 dicembre 2015, n. 1223). 

 
CARATTERISTICHE DEL SITO 
Estensione 2.832,62 ha 
Presenza di area protetta 
Sito in gran parte compreso nel Parco Regionale "Alpi Apuane". 
Altri strumenti di tutela 
- 
Tipologia ambientale prevalente 
Valli montane di origine glaciale, con boschi di latifoglie (faggete, ostrieti, castagneti), 
versanti rocciosi silicei e calcarei con pareti verticali e cenge erbose, praterie primarie e 
secondarie. 
 
Altre tipologie ambientali rilevanti 
Brughiere montane e subalpine, arbusteti, bacini estrattivi attivi e abbandonati, ecosistemi 
fluviali di alto corso. 
 
Principali emergenze 
 
HABITAT 
Tabella 5– Elenco degli habitat presenti nella ZSC ZSC Monte Tambura-Monte Sella (Natura 2000 Regione Toscana – Repertorio 

Naturalistico Toscano). 

Nome Habitat  Cod. Nat. 
2000 

Cod. 
HAB. 

Presenza  
nel territorio 

Vegetazione casmofitica delle rupi calcaree delle Alpi Apuane 
 

 8213 62.13  

Pavimenti calcarei  8240 62.4  
Vegetazione casmofitica delle rupi calcaree (di tipo non apuanico)  8210 62.1 

62.1A 
 

Praterie aride seminaturali e facies arbustive dei substrati calcarei 
(Festuco-Brometea)  

 6210-12-13 34.32  

Boschi a dominanza di castagno  9260 41.9  
Boschi a dominanza di faggio su substrato basico dell’Europa temperata  9150 41.16  
Ghiaioni rocciosi con clasti piccoli e medi del piano subalpino e montano 
su substrato calcareo 

 8120 61.2  

Brughiere del piano alpino e subalpino  4060 31.4  
Boschi a dominanza di faggio e/o querce degli Appennini con Ilex e Taxus  9210 41.181  
Vegetazione pioniera delle superifici rocciose silicee (incluso quelle 
ultramafiche) 

 8230 62.3  

Praterie mesofile neutro-basofile del piano alpino e subalpino  6171 36.41  
Creste e versanti calcarei con formazioni discontinue del piano alpino e subalpino   6173 36.43  
Ghiaioni rocciosi con clasti di grandi dimensioni del piano subalpino e 
montano con formazioni a dominanza di felci 

 8130 61.37  

Ghiaioni rocciosi con clasti piccoli del piano alpino, subalpino e montano 
con formazioni di erbe perenni su substrato siliceo 

 8110 61.1  

LEGENDA:  
 
                  Habitat prioritario, sensu Dir. 92/47/CEE                                          Habitat presente in area vasta 
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FITOCENOSI 
Popolazioni naturali di Abies alba delle Alpi Apuane. 
Fitocenosi casmofile di Cresta Garnerone (Alpi Apuane). 
Bosco di Taxus baccata del Solco d'Equi (Alpi Apuane). 
 
SPECIE VEGETALI 
(AII) Athamanta cortiana - Specie endemica delle Alpi Apuane. 
(AII) Aquilegia bertolonii - Specie endemica delle Alpi Apuane. 
Melampyrum pratense - Specie rara sporadica in Toscana. 
Euphorbia hyberna ssp. insularis - Specie tirrenica nord-occidentale, in Toscana è presente 
solo in una stazione delle Alpi Apuane (100-150 mq sul versante settentrionale del M. 
Contrario).  
Presenza di specie rare e di popolamenti floristici endemici, per lo più costituiti da specie 
litofile e rupicole calcicole. 
 
SPECIE ANIMALI 
Maculinea rebeli (Insetti, Lepidotteri) – Unica stazione (puntiforme) apuana. 
Coenonympha dorus aquilonia (Insetti, Lepidotteri). 
Parnassius mnemosyne (Insetti, Lepidotteri). 
Parnassius apollo (Insetti, Lepidotteri). 
(AII*) Euplagia [=Callimorpha] quadripunctaria (Insetti, Lepidotteri). 
Plecotus auritus (orecchione, Chirotteri, Mammiferi). 
(AI) Pyrrhocorax pyrrhocorax (gracchio corallino, Uccelli) – Il sito comprende probabilmente 
le principali colonie apuane della specie. 
(AI) Aquila chrysaetos (aquila reale, Uccelli) – Sono presenti siti di nidificazione noti sin 
dall’800, ancora utilizzati. 
Varie specie ornitiche rare degli ambienti rupicoli: in particolare il sito ospita le maggiori 
colonie nidificanti di gracchio alpino Pyrrhocorax graculus, e vi si concentrano spesso, nel 
periodo post riproduttivo, gran parte dei gracchi (di entrambe le specie) delle Apuane. 
Varie specie ornitiche rare delle praterie montane, presenti sia nelle praterie del fondovalle, 
sia in quelle dei crinali. 
Presenza di grotte con rilevanti popolamenti faunistici. 
 
Altre emergenze 
Sistema di valli di origine glaciale di alto interesse naturalistico e geomorfologico (con 
importanti complessi carsici). 
Vaccinieti alpini relitti degli Zucchi del Cardeto. 
Caratteristici ecosistemi fluviali di alto corso (in particolare alto corso del Torrente Serchio di 
Gramolazzo). 

 
Principali elementi di criticità interni al sito  

− Diffusa riduzione delle attività di pascolo e locali situazioni di sovrapascolo. La 
cessazione delle pratiche agricole e la riduzione o cessazione del pascolo comporta la 
chiusura delle aree aperte. Locali fenomeni di sovrapascolo sono causa di processi di 
erosione del cotico erboso e del suolo. 

− Fenomeni di inquinamento fisico e impermeabilizzazione dell’alveo di alcuni torrenti 
montani per deposizione di fanghi derivanti da limitrofi siti estrattivi. 

− Pressione del carico turistico estivo, con particolare riferimento alle strutture presenti 
nelle valli più interne. 

− Disturbo all’avifauna e alla fauna troglobia causato dalle attività alpinistiche e 
speleologiche. 

− Dimensioni ridotte, ed elevata vulnerabilità, della stazione di Euphorbia hyberna ssp. 
insularis, prossima a un frequentato sentiero escursionistico. 

− Presenza di “aree contigue speciali” del Parco delle Alpi Apuane potenzialmente 
destinate ad attività estrattive. 

− Dimensioni ridotte ed elevata vulnerabilità del nucleo autoctono di Abies alba. 
− Raccolte di specie rare di insetti. 
− Raccolte primaverili di specie rare o vistose di flora (in prevalenza Liliaceae, 

Amaryllidaceae, Orchidaceae, Paeoniaceae). 
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− Interventi di recupero ambientale dei siti di cava dismessi con rinverdimenti realizzati 
utilizzando materiale vegetale non autoctono. 

− Rischio di scomparsa della stazione puntiforme e isolata di Maculinea rebeli. 
− Non ottimale stato di conservazione della cenosi a Taxus baccata del solco d’Equi, in 

gran parte alterata dal taglio degli esemplari maggiori e dalla vicina presenza di un 
sito estrattivo. 

 
Principali elementi di criticità esterni al sito 

− Presenza di bacini estrattivi marmiferi (cave, discariche e strade di arroccamento) 
con occupazione del suolo, inquinamento dei corsi d’acqua, disturbo sonoro. Pur non 
inclusi nel SIR, alcuni bacini estrattivi costituiscono “isole” interne al sito, 
aumentandone gli effetti di disturbo. 

− Riduzione del pascolo nell’intero comprensorio apuano e appenninico. 
 
MISURE DI CONSERVAZIONE  (DGR 1223/2015) 
ATTIVITA' ESTRATTIVE E GEOTERMIA 
IA_C_01 Recupero di siti estrattivi dismessi, mediante interventi di ripristino ambientale, 

riqualificazione paesaggistica e naturalistica. 
8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 
A091 Aquila chrysaetos 
1474 Aquilegia bertolonii 
A345 Pyrrhocorax graculus 
8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e 
Galeopsietalia ladani) 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 
8120 Ghiaioni calcarei e scistocalcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii) 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
1613 Athamanta cortiana 
8240 Pavimenti calcarei 
8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera di Sedo-Scleranthion o di Sedo albi-
Veronicion dillenii 
6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su 
substrato calcareo (Festuca Brometalia)(*notevole fioritura di orchidee) 

 
MO_C_01 Obbligo di rilievo faunistico e floristico ante operam in caso di apertura di nuove 

cave e/o di ampliamento di quelle esistenti (previste dagli strumenti di 
pianificazione regionali, degli enti Parco e/o degli enti locali) al fine di consentire 
all’ente gestore del sito di prescrivere le opportune mitigazioni, le eventuali 
variazioni progettuali o di approvare misure di conservazione più restrittive per le 
attività estrattive ai fini di ridurre gli impatti sulle stazioni di specie vegetali o sui 
siti riproduttivi di specie animali di interesse comunitario rilevati. 
1613 Athamanta cortiana 
A091 Aquila chrysaetos 
A345 Pyrrhocorax graculus 
1474 Aquilegia bertolonii 
A103 Falco peregrinus 
A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 

 
RE_C_03 Integrazione, per i nuovi progetti, del Piano di coltivazione con una pianificazione 

di attività di ripristino ambientale finalizzata alla conservazione della biodiversità. 
8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera di Sedo-Scleranthion o di Sedo albi-
Veronicion dillenii 
8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 
6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 
8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e 
Galeopsietalia ladani) 
8120 Ghiaioni calcarei e scistocalcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii) 
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A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 
A091 Aquila chrysaetos 
1474 Aquilegia bertolonii 
8240 Pavimenti calcarei 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su 
substrato calcareo (Festuca Brometalia)(*notevole fioritura di orchidee) 
A345 Pyrrhocorax graculus 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
1613 Athamanta cortiana 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 

 
RE_C_04 Obbligo di utilizzo delle migliori pratiche estrattive anche ai fini di un basso 

impatto ambientale 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 
1474 Aquilegia bertolonii 
8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e 
Galeopsietalia ladani) 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
1613 Athamanta cortiana 
6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 
8120 Ghiaioni calcarei e scistocalcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii) 
A345 Pyrrhocorax graculus 
A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su 
substrato calcareo (Festuca Brometalia)(*notevole fioritura di orchidee) 
8240 Pavimenti calcarei 
8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera di Sedo-Scleranthion o di Sedo albi-
Veronicion dillenii 
A091 Aquila chrysaetos 

 
RE_C_09 Tutela, nell'ambito delle attività estrattive, delle grotte (di cui al censimento delle 

grotte della Toscana – LR 20/1984 e s.m.i.) 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 

 
RE_H_03 Bonifica delle cave approvate prima della LR.36/80, delle miniere e delle 

discariche, non più attive, anche esterne al Sito, qualora possano costituire fonte 
di dispersione di inquinanti fisici e chimici nelle acque che confluiscono nel sito 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
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3.2 ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane 
(IT5120015)

 
Figura 7 - Carta di perimetrazione della ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane. 
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Nell’Allegato 1 al presente Studio di Incidenza sono riportate integralmente le scheda 
del Natura 2000 Data Form 2017. 

I dati di seguito riportato sono tratti dalle Schede ZSC e ZPS Del. 5 luglio 2004, n. 
644, succ. e Del.15 dicembre 2015, n. 1223). 

 
La Zona di protezione speciale (ZPS) individuata con DM 25 marzo 2005, si estende 

su ampie porzioni di territorio interessando diverse amministrazioni comunali appartenenti 
alle province di Massa Carrara e Lucca. 

La ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane si estende in direzione SE-NO 
per una superficie di circa 17320 ha, abbracciando i crinali e la parte più elevata della 
dorsale apuana, sia sul versante tirrenico che su quello interno che si affaccia in Lunigiana e 
in Garfagnana. La cima più alta è quella del Monte Pisanino con 1946 m s.l.m. Il sito si 
spinge fino alla quota di 180 m s.l.m, laddove interessa luoghi e habitat di interesse 
conservazionistico (Grazzini, 2009). 

Le coordinate del sito sono le seguenti: 
 Latitudine: 44° 02’ 52’’ 
 Longitudine: 10° 19’ 54‘ 

 
La ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane si raccorda con la rete 

ecologica delle Alpi Apuane mediante la sovrapposizione tra con i siti limitrofi al Bacino 
estrattivo di Acquabianca: 

 ZSC “Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi” (IT5120008) Sovrapposizione 
per 2458.14 ha (14,2%) 

 ZSC “Monte Tambura - Monte Sella” (IT5120013) Sovrapposizione per 1922,64 
ha (11.10%) 

 
Dal punto di vista amministrativo si tratta di un sito interprovinciale compreso nella 

Provincia di Lucca (65% c.a.) e la Provincia di Massa Carrara (35% c.a). Il sito si 
sovrappone ampiamente al Parco Regionale delle Alpi Apuane (L. 394/91; L.R. 49/95) e in 
gran parte ricade nell’area interna. 

Il sito interessa il complesso montuoso apuano di natura calcareo-metamorfica 
nettamente distinto dal vicino Appennino. In relazione alla litologia prevalente e alle 
particolari caratteristiche climatiche, influenzate più o meno direttamente dalla vicinanza del 
mare, risulta un sistema dalla morfologia articolata a connotazione “alpina”, con presenza di 
rilievi ripidi e scoscesi che si stagliano in cime aguzze e pinnacoli caratterizzati da ampie 
superfici nude colonizzate da comunità casmofile e glareicole di primaria valenza 
fitogeografica e conservazionistica per la ricchezza di specie endemiche e rare (Grazzini, 
2009). Il sito comprende quasi esclusivamente ambienti aperti a mosaico con boschi 
degradati di limitata estensione. Si tratta di un territorio di rilevante importanza anche per 
la conservazione dell'avifauna legata alle praterie montane e agli ambienti rupestri, unica 
area regionale dove sono presenti Pyrrhocorax pyrrhocorax e P. graculus. 

La ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane si caratterizza principalmente 
per la presenza di ampie superfici forestali nei piani collinari e montani e nelle porzioni più 
alte da un vasto sistema di aree extraforestali caratterizzate da un mosaico di praterie, 
pascoli e affioramenti rocciosi che costituiscono ambienti di elevato significato 
conservazionistico sia per la flora che per la fauna. Le tipologie boschive più rappresenate 
sono i castagneti e gli ostrieti a diversa ecologia. Le cerrete e i cerro-carpineti hanno minore 
sviluppo. Nel versante meridionale, sono presenti piccole porzioni di boschi sclerofillici 
termofili. Il tipo di governo dominante è il ceduo, ma sussistono anche nelle divese cenosi 
forestali fustaie che possono presentare caratteristiche di maggiore naturalità. 

Diffusi gli arbusteti legati a dinamiche evolutive dei pascoli intrasilvatici abbandonati o 
al degrado del bosco, dovuto a incendio. Localizzati gli impianti artificiali che comunque 
rappresentano una minaccia sia dal punto di vista dell’inquinamento genetico che per la 
diffusione di specie esotiche (es. Robinia pseudoacacia). 

Gli invertebrati contano elementi di notevole interesse: tra i Molluschi, alcune 
endemiche Apuane come Chilostoma cingolatum apuanum Studer, Cochlodina comensis 
Pfeiffer,  specie nuove come  Vitrinobrachium baccettii G. Et Maz; tra gli Artropodi, specie 
endemiche come Duvalius casellii carrarae Jeannel, Stomys roccai mancinii Schatzmayr e 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi- Dott.Debora Bedini  

Incarico: Variante in riduzione al Progetto di coltivazione della cava Romana M-11 – Studio di Incidenza 
Committente: Turba Cava Romana srl Via Fosse del Frigido 9, Massa (MS) 38 

Timarcha apuana Daccordi e Ruffo; altre specie estremamente localizzate e minacciate di 
estinzione come Parnassius apollo.   

Anche il contingente floristico annovera specie di interesse fitogeografico con una 
elevata presenza di specie endemiche e di specie rare come Asperula purpurea (L.) Ehrh. 
ssp. apuana (Fiori) Bechi et Garbari, Biscutella apuana Raffaelli, Carum apuanum (Viv.) 
Grande ssp. apuanum, Festuca apuanica Markgr.-Dann. Si tratta nel complesso di un’area a 
forte naturalità nella quale tuttavia sono presenti elementi di forte degrado come i diffusi 
bacini estrattivi. 

Le principali cause di minaccia per il Sito sono rappresentate dalle attività estrattive in 
espansione e dagli effetti connessi (apertura di nuove strade, rumori e vibrazioni, discariche 
di inerti).  

Anche l’attività alpinistica minaccia la nidificazione di specie rupicole di pregio. 
 
 
CARATTERISTICHE DEL SITO 
 
Estensione 17.320,84 ha 
Presenza di area protetta 
Sito in gran parte compreso nel Parco Regionale "Alpi Apuane". 
Altri strumenti di tutela 
- 
Tipologia ambientale prevalente 
Porzioni montane dei rilievi apuani, con pareti e affioramenti rocciosi calcarei e silicei, 
praterie primarie e secondarie. 
 
Altre tipologie ambientali rilevanti 
Brughiere, arbusteti, boschi di latifoglie, castagneti da frutto, bacini estrattivi attivi ed 
abbandonati. 
 
Principali emergenze 
 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi- Dott.Debora Bedini  

Incarico: Variante in riduzione al Progetto di coltivazione della cava Romana M-11 – Studio di Incidenza 
Committente: Turba Cava Romana srl Via Fosse del Frigido 9, Massa (MS) 39 

Tabella 6 – Elenco degli habitat presenti nella ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane (Natura 2000 Regione Toscana – 
Repertorio Naturalistico Toscano). 

 

LEGENDA:  

 
 Habitat prioritario, sensu Dir. 92/47/CEE                             Habitat presente in area vasta 

 
 

SPECIE ANIMALI (UCCELLI) 
(AI) Aquila chrysaetos (aquila reale) – Area di notevole importanza per la specie a livello 
regionale. 
(AI) Falco biarmicus (lanario) – Varie osservazioni recenti in periodo primaverile -estivo, 
nidificazione possibile (sarebbe l’unico sito della Toscana settentrionale). 
(AI) Pyrrhocorax pyrrhocorax (gracchio corallino) – Unica popolazione della Toscana di una 
specie in declino su gran parte dell’areale, presumibilmente del tutto isolata, interamente 
compresa nel sito. 
(AI) Emberiza hortulana (ortolano) – Popolazione nidificante ormai ridottissima, fra le ultime 
ancora presenti in Toscana. 
Varie specie ornitiche rare degli ambienti rupestri presenti con l’unica (gracchio alpino 
Pyrrhocorax graculus) o con la principale popolazione della Toscana (ad es., sordone 
Prunella collaris, picchio muraiolo Tichodroma muraria), o comunque con popolazioni di 

Nome habitat di cui all'Allega Nome Habitat to A1 della L.R. 56/2000 
(Del.C.R. 68/05) 

           CODICE 
HABITAT 

CODICE 
NATURA 

2000D 
EIEWod.atC 

PRESENZA 
NEL 

TERRITORIO 

Lande e brughiere dei substrati silicei o decalcificati del piano collinare e 
montano.  

 
31.2 4030  

 

Brughiere alpine e subalpine.   31.4 4060   

Arbusteti a dominanza di Juniperus communis su lande o prati calcarei.   31.88 5130   

Creste e versanti calcarei con formazioni discontinue semirupestri di 
erbe e suffrutici.  

 
34.11 6110 (p)  

 

Praterie mesofile neutro-basofile del piano alpino e subalpino.  
 36.41 

36.43 
6170  

 

Praterie aride seminaturali e facies arbustive dei substrati calcarei 
(Festuco-Brometea) (p) con stupenda fioritura di orchidee.  

 34.32 
34.33 

6210  
 

Praterie acidofitiche del piano subalpino e montano a dominanza di 
Nardus stricta.  

 35.1 36.31 
6230 (p)  

 

Ghiaioni rocciosi con clasti piccoli del piano alpino. subalpino e montano 
con formazioni di erbe perenni su substrato siliceo.  

 
61.1 8110  

 

Ghiaioni rocciosi con clasti piccoli e medi del piano subalpino e montano 
su substrato calcareo.  

 
61.2 8120  

 

Ghiaioni rocciosi con clasti di grandi dimensioni del piano subalpino e 
montano con formazioni a dominanza di felci.  

 
61.3 8130  

 

Vegetazione casmofitica dei  
pendii rocciosi calcarei.  

 
62.1 8210  

 

Vegetazione casmofitica delle rupi silicee.   62.2 8220   

Vegetazione pioniera delle superfici rocciose silicee comprese le 
ultramafiche.  

 
62.3 8230  

 

Pavimenti calcarei  62.4 8240 (p)   

Boschi a dominanza di faggio e/o querce degli appenninI con Ilex e 
Taxus.  

 
41.181 9210 (p)  

 

Boschi a dominanza di faggio degli Appennini con Abies alba.   41.184 9220 (p)   

Boschi a dominanza di castagno   41.9 9260   
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consistenza molto rilevante (ad es., pellegrino Falco peregrinus, codirossone Monticola 
saxatilis). 
Varie specie ornitiche rare delle praterie montane, presenti con popolazioni di notevole 
importanza a scala regionale. 
Popolazioni rilevanti di specie ornitiche rare legate agli arbusteti e in particolare alle 
formazioni a Ulex europaeus ed Erica scoparia. 
 
Altre emergenze 
Sistema montano caratterizzato da notevole eterogeneità ambientale, che comprende vaste 
estensioni di ambienti 
rupestri alternati a praterie primarie e secondarie, a costituire un’area di assoluto valore 
avifaunistico. 
 
Principali elementi di criticità interni al sito (DGR 644/2004) 

− Riduzione/cessazione delle attività di pascolo e conseguente scomparsa/degrado 
delle praterie montane. Locali fenomeni di sovrapascolo. 

− Presenza di “aree contigue speciali” del Parco delle Alpi Apuane potenzialmente 
destinate ad attività estrattive. 

− Cessazione dell’agricoltura nei rilievi minori e conseguente ricolonizzazione arbustiva 
(con perdita degli habitat preferenziali per l’ortolano). 

− Disturbo all’avifauna durante il periodo riproduttivo, legato alle attività alpinistiche e, 
in misura assai minore, speleologiche (queste ultime minacciano soprattutto i 
Chirotteri ma, localmente, anche Pyrrhocorax pyrrhocorax). 

− Progressiva colonizzazione da parte di specie arboree degli arbusteti a Ulex 
europaeus ed Erica scoparia, in assenza di incendi o di interventi di gestione attiva. 

 
Principali elementi di criticità esterni al sito (DGR 644/2004)  

− Riduzione del pascolo nei rilievi appenninici circostanti e conseguente aumento 
dell’isolamento per le specie di prateria. 

− Presenza di bacini estrattivi marmiferi (cave, discariche e strade di arroccamento), 
con occupazione di suolo, e modifica degli elementi fisiografici. Pur non compresi nel 
SIR, alcuni bacini estrattivi costituiscono “isole” interne al sito, aumentandone gli 
effetti di disturbo. 

 
MISURE DI CONSERVAZIONE   
Obiettivi di conservazione 

a) Mantenimento delle praterie secondarie (e dei relativi popolamenti faunistici) e 
ostacolo ai processi di chiusura e/o degrado (EE). 

b) Mantenimento dell’integrità del sistema di cime, pareti rocciose e cenge erbose (EE). 
c) Mantenimento/recupero dell’eterogeneità ambientale legata alle attività agricole 

tradizionali sui rilievi minori (E). 
d) Mantenimento di superfici adeguate di arbusteti a Ulex europaeus ed Erica scoparia. (M). 
e) Riduzione del disturbo alle specie rupicole, durante la nidificazione, causato da 

attività alpinistiche e, in misura minore, speleologiche (M). 
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4 DESCRIZIONE SINTETICA DEL PROGETTO DI COLTIVAZIONE DI CAVA ROMANA  

4.1 Introduzione 

Nella descrizione del progetto/piano è necessario identificare tutti quegli elementi che, 
isolatamente o congiuntamente con altri, possono produrre effetti significativi sul sito 
Natura 2000. 

 La checklist riportata al riquadro 1 indica i principali parametri relativi ad un 
progetto/piano che in genere devono essere identificati.  

Tali parametri sono riportati solo a titolo esemplificativo, in quanto sarebbe impossibile 
riportare qui un elenco completo. 

Per alcuni progetti o piani, può rivelarsi necessario identificare questi parametri per le 
fasi di edificazione, funzionamento e smantellamento. 

 

Tabella 7 - Checklist del progetto o del piano 

ELEMENTI DEL PROGETTO IDENTIFICATI (SI/NO) 

 Descrizione sintetica del piano SI 

 Descrizione dei cambiamenti fisici che deriveranno dall’attuazione del piano (scavi, consumo di 
suolo, ecc.) 

SI 

 Fabbisogno in termini di risorse (impiego di acqua e altro) SI 

 Emissioni e rifiuti prodotti (smaltimento in terra, acqua, aria) SI 

 Esigenze di trasporto SI 

 Periodo di attuazione SI 

 Cartografia dell’area interessata dal piano riportante i siti Natura 2000 e le Aree Protette SI 

 Documentazione fotografica con tavola dei punti di scatto SI 

 Impatti cumulativi con altri progetti/interventi/piani/programmi SI 

 

Per la descrizione del progetto in termini di superfici, volumi, dimensioni delle 
strutture, flussi, input e output, potenzialità, costi e durata così come per il 
programma di attuazione, si rimanda agli elaborati allegati al Piano di Coltivazione 
realizzato dal tecnico incaricato Dott. Geol. Brunello Forfori. 

 
 

 
Interesse pubblico o privato 

Il progetto riguarda la coltivazione di un sito estrattivo, quindi è di interesse privato. 
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4.2 Scopo del progetto 

Il presente progetto è finalizzato alla ripresa della coltivazione nella cava Romana M11, 
dopo gli interventi di ripristino e risistemazione ambientale. 

Lo sviluppo di questo progetto rimane limitato come numero di fasi (2), 
temporalmente (4 anni) e volumetricamente (circa 12.260mc), in attesa dell’approvazione 
dei PABE del comune di Massa, a seguito dei quali la Società proporrà un progetto di più 
ampio. 

Gli interventi avverranno unicamente in sotterraneo senza apportare variazioni 
all’ingresso o all’area esterna se non con il posizionamento dei baraccamenti da rimuovere 
alla fine degli interventi in caso di non prosecuzione ulteriore dell’attività di cava. Quindi 
sotto il profilo paesaggistico non ci saranno variazioni alla percezione dei luoghi rispetto alla 
condizione attuale. 

L’attivazione di questo sito è finalizzata alla ricerca delle varietà sopra richiamate tra 
cui il “bianco P”; in linea generale nel periodo attuale presentano ottima richiesta sui 
mercati tutte le varietà sopra descritte. 

Si evidenzia che la richiesta continua di materiali e la possibilità di impiegare i 
materiali anche dopo averli resinato/retinato, consente di lavorare anche pezzature limitate 
o fratturate, portando ad un sicuro incremento della resa finale della cava. 

Le assunzioni del personale conseguenti alla riattivazione delle lavorazioni porteranno 
ovvio beneficio a carico della collettività del comune di Massa, così come l’indotto collegato 
alla stessa attività di coltivazione. Si prevede infatti che per ogni addetto impiegato in 
maniera diretta, ci siano altri 4-5 addetti impiegati nell’indotto collegato. 

La volontà di un proseguimento dell’attività oltre il programma progettuale presentato 
è confermata dall’estensione del giacimento “utile”, che la tessa Società ha in mente di 
sfruttare secondo quanto verrà previsto dai PABE. 

 
4.3 Sistema di lavorazione 

Il progetto prevede la coltivazione del sito secondo il metodo delle coltivazione a 
bancata, sfruttando i tracciamenti e le aperture realizzate in un recente passato, con altezza 
delle stessa variabili tra i 3.1 ed i 6.5m; lo studio geomeccanico, in funzione dei parametri 
“spaziatura” e “persistenza”, permette di affermare che l’altezza massima delle bancate 
rispetto ai 6.5m previsti, potrebbe essere anche superiore, ma salvo particolari necessità 
che potrebbero presentarsi nello sviluppo della coltivazione, quelle indicate saranno le 
altezze massime previste per i fronti in coltivazione. 

Per i tagli orizzontali si utilizzeranno tagliatrici a catena dentata da bancata operanti 
a secco, con lunghezza del taglio utile di circa 3.1, sia tagliatrici a filo diamantato per i tagli 
in bancata; in caso di bancate alte 3.0/3.2m saranno impiegate anche per i tagli perimetrali. 

I volumi abbattuti saranno poi riquadrati utilizzando tagliatrici a catena dentata 
“terne” a secco, evitando l’impiego delle tagliatrici a filo diamantato. 

Le tagliatrici a secco saranno dotate di aspiratori per raccogliere il materiale di risulta 
dal taglio e le eventuali polveri. 
 
Organizzazione del lavoro 

Al fine di escavare i quantitativi di materiale nei tempi stimati saranno impiegati i 
seguenti addetti, rappresentati in prima fase da: 

 
 n° 1 Direttore Responsabile; 
 n° 1 Capo Cava con funzioni da Sorvegliante e cavatore generico; 
 n° 1 Cavatore generico; 
 n° 1 Operatore di macchine movimento terra (ruspista-escavatorista). 

 
 Nel cantiere opererà inoltre una Ditta esterna incaricata nell’operazione di prima 
lavorazione ed allontanamento dei derivati, come meglio specificato in seguito, che si 
occuperà di rimuovere il materiale in tutte le sue granulometrie; a tal proposito sarà con 
questa redatto regolare DSSC. 
 Le aree di lavoro di questa Ditta saranno definite progressivamente da parte dei 
Sorveglianti in funzione del lavoro giornaliero. 
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Sequenza tipo delle operazioni di coltivazione relativamente alle fasi a cielo aperto 
 

Tutte le operazioni di coltivazione presenti nelle fasi avverranno impiegando 
esclusivamente macchinario elettrico per il taglio e la perforazione del marmo, ed in 
particolare: 

 
 le lavorazioni delle bancate con altezza di circa 3m potranno essere effettuate 

direttamente con la tagliatrice a catena dentata per i tagli sia orizzontali che verticali. 
Negli altri casi (altezza superiore max 6-7m) si procederà al taglio orizzontale con 
tagliatrice a catena dentata da piazza e taglio verticale con tagliatrice a filo diamantato; 

 il taglio orizzontale potrà essere effettuato anche con tagliatrice a filo diamantato in 
quelle geometrie in cui la tagliatrice a catena dentata non risulti idonea per dimensioni o 
posizione; 

 le perforazioni, atte al passaggio del filo diamantato, saranno eseguite con martello 
pneumatico manuale da 32mm o superiore o con perforatrici elettro-oleodinamiche a 
distruzione di nucleo munite di corone al widia di diametro ϕ= 65.0 – 80.0 mm; 

 i tagli verticali od inclinati al monte saranno eseguiti con tagliatrici a filo diamantato con 
potenza pari a 60 HP o superiori; 

 la riquadratura avverrà impiegando preferibilmente la terna dotata di catena dentata, 
rimanendo l’impiego delle tagliatrici a filo diamantato limitate a particolari esigenze; 

 il primo spostamento delle bancate sarà eseguito con cuscini divaricatori ad acqua; 
 nelle bancate di coltivazione per l'ultima spinta, prima del ribaltamento, ove possibile, 

verrà utilizzato l'escavatore oleodinamico cingolato e/o le pale caricatrici gommate 
secondo gli ordini di servizio specifici.  

 
In caso di particolari situazioni tipo le fasi per la realizzazione del primo fronte per 

l’apertura dei sotterranei, etc. si procederà redigendo ordini di servizio ad hoc supportati da 
valutazioni specifiche sulle condizioni strutturali e logistiche, viste le caratteristiche degli 
interventi che esulano da schemi standard. 

 
Tutte le operazioni sopra menzionate dovranno eseguirsi ottemperando ai 

relativi ordini di servizio e/o incarichi scritti, riportati nel DSS, controfirmati dal 
Datore di Lavoro, Direttore Responsabile e dai Sorveglianti. Le operazioni di 
avanzamento saranno riportate all’interno della Scheda di Bancata da predisporre 
secondo quanto previsto da ASL Toscana NO e controfirmate da Direttore 
Responsabile e Sorvegliante cantiere. 

 
4.4 Impianto Idrico – Approvvigionamento e Ciclo delle acque di lavorazione – 

Gestione delle AMD 
 
Va premesso che l’impianto opererà all’interno di un sito industriale “molto mobile” 

come lo è una cava in coltivazione. Pertanto, lo stesso, durante il suo funzionamento, potrà 
subire delle modificazioni nella collocazione di alcuni suoi componenti come opere di presa, 
tubazioni aeree, cisterne, depositi acque , ecc., senza smettere di funzionare e senza 
modificare le proprie capacità di depurazione. 

La struttura esistente, del tipo a ciclo chiuso, sarà finalizzata alla depurazione di 
tutte le acque di lavorazione ed al loro riciclo nell’uso di cava, evitando scarichi. 

Senza utilizzare il riciclo delle acque la cava non potrebbe mantenere la sua attività 
che per un lasso limitato di tempo, specie nel periodo estivo. 

Inoltre nel ciclo operativo che si vuole impostare sin dall’inizio di questa coltivazione, 
si preferirà dove possibile, operare con tagli a secco da quelli in avanzamento a quelli di 
riquadratura dei volumi estratti con uso di terne. Oltre al risparmio della risorsa acqua, tale 
impostazione consentirà di non dover gestire acque tecniche di lavorazioni con la loro 
raccolta, convogliamento verso i punti di depurazione, etc. 

Per quelle situazioni in cui si dovrà comunque operare con uso di acqua, tutte le 
tubazioni saranno costituite da tubo in polietilene con diametro compreso tra 1 pollice ed ½ 
pollice, che potrà essere facilmente raccolto e smaltito a fine del ciclo vitale del sito 
estrattivo. 
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Gli spostamenti delle acque dai punti di depurazione, stoccaggio, raccolta ai punti di 
lavoro avverranno attraverso l’impiego di pompe ad immersione o per semplice caduta 
(differenza di quota). 

 

 Approvvigionamento Idrico 
 
L’acqua necessaria alle lavorazioni della cava derivererà dalla raccolta e depurazione 

delle meteoriche esterne e da quelle di filtrazione nel sotterraneo, dal recupero/depurazione 
di quelle di lavorazione. 

I depositi di stoccaggio delle acque chiare e chiarificate, saranno ubicati 
rispettivamente in corrispondenza del rintacco presente sul limite meridionale della camera 
principale a q.ta 501.7m s.l.m. circa, posizione con non varierà nell’evoluzione di questo 
progetto.Il deposito denominato D-D1 avrà una capacità complessiva di circa 20.000lt, 
sufficienti in funzione della gestione proposta che prevede l’impiego limitato di acqua e 
l’impiego ove possibile di tagli a secco con tagliatrici a catena dentata.Verrà sfruttata anche 
l’area rappresentata dalla seconda diramazione sud, in cui già ora naturalmente si 
accumulano le acque di filtrazione dell’ammasso e che potrà essere utilizzata come 
approvvigionamento. In tale area saranno condottate le acque di filtrazione che non 
interferiranno con quelle di lavorazione.Considerata la natura del piazzale esterno, 
rappresentata da un ampio deposito detritico, per la gestione delle AMD/AMPP si procederà 
con l’installazione di vasche in metallo che saranno incastrate all’interno dei depositi 
detritici. 

Per le dimensioni e per la loro gestione si rinvia al piano di gestione delle AMD-AMPP 
allegato al presente progetto. 
 Il fabbisogno di acqua è costituito essenzialmente dai consumi delle tagliatrici a filo 
diamantato (le tagliatrici a catena dentata saranno fatte lavorare a secco) e delle 
perforatrici (con un rapporto molto minore), più avanti quantificati, mentre altri utilizzi, 
quali i servizi di cava, hanno una rilevanza molto inferiore sui consumi complessivi. Sulla 
base di osservazioni empiriche appare lecito affermare che nel caso specifico, il consumo 
derivante da altri utilizzi, rispetto al volume complessivo, rappresenti circa un 2-3% dei 
consumi indicati per le macchine, nel calcolo questa percentuale viene assorbita elevando il 
numero di ore di lavoro delle singole macchine e del fabbisogno orario. 
 Come indicato sopra, l’acqua è un bene in gran parte rinnovabile e può essere 
riutilizzata dopo adeguate operazioni di decantazione/depurazione; le perdite fisiologiche del 
sistema (evaporazione, aerosol, umidità trattenuta dai fanghi di lavorazione) verranno via 
via reintegrate dal recupero delle acque meteoriche raccolte in alcuni punti dei piani di cava 
(per maggiori dettagli vedi anche Piano di gestione delle AMD-AMPP strutturato in apposita 
relazione). 

Si stima che nelle condizioni di attività i fabbisogni massimi dell’unità estrattiva 
possano essere così riassunti: 

 
N° Tipo di 

macchina 
Ore di 
lavoro 

(h) 

Fabbisogno 
idrico (mc/h) 

Fabbisogno 
giornaliero 

(mc) 

Fabbisogno 
mensile 

(mc) 

Fabbisogno 
annuale* 

(mc) 
2 Tagliatrici a 

filo diamantato 
3 1 6 132 1.188 

1 Perforanti 1 0,5 0,5 11 99 
TOTALE 6,5 143 1.287 

* si considerano 9 mesi di lavoro effettivo considerando il periodo di ferie e di interruzioni per altre cause, si esclude la tagliatrice a catena 
dentata in quanto impiegate a secco. La valutazione di cui sopra è ampiamente sovrastimata in considerazione che le tagliatrici e le 
perforatrici operano tutti i gironi per 3 ore mentre nel ciclo operativo impostato il loro utilizzo sarà di molto ridotto preferendo altre tecniche di 
taglio a secco. 

Considerando cautelativamente (limite inferiore) che il recupero complessivo delle 
acque di lavorazione sia pari ad un 80%, ne deriva che il fabbisogno medio da integrare si 
può attestare intorno ad un 20% del fabbisogno idrico totale, pari ad un valore massimo 
stimabile in circa 257mc/anno. 

Questi, vista l’alta piovosità dell’area apuana, vengono ampiamente integrati 
raccogliendo le acque meteoriche in depressioni dell’area interna del sotterraneo (vedi aree 
nelle tavole grafiche) e parzialmente nell’area esterna. 
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Da queste aree di raccolta le acque sono poi inviate alla depurazione e poi allo 
stoccaggio nei depositi posizionati all’interno del cantiere per essere poi inviate ai punti di 
lavoro o per caduta o tramite pompa ad immersione. 

In considerazione della tipologia degli interventi previsti all’interno delle cave di 
lapidei ornamentali si evidenzia che il sistema di depurazione previsto, depurazione tramite 
sacchi filtranti sospesi e successiva decantazione in depositi, consente di eliminare i 
potenziali inquinanti rappresentati da solidi sospesi. 

La bontà del sistema presentato è dimostrata dalla sua messa in atto in altre realtà 
dell’area apuana e garfagnina, che non hanno subito fermi neppure in coincidenza di periodi 
fortemente siccitosi. Ulteriori dettagli nel piano delle AMD. 

Per la destinazione dei fanghi derivanti dalle operazione di depurazione/decantazione 
delle acque si veda l’apposito paragrafo, mentre per la gestione complessiva delle AMD-
AMPP (gestione delle acque dilavanti) si rimanda alla relazione allegata al progetto “Piano di 
gestione delle AMD ai sensi della L.R. n°20/2008 – DPGR n°76/R”. 
 
Schema del ciclo delle acque di lavorazione della cava 
 
 Nella Tavola 7 (Piano delle AMD) sono riportati, con opportuno segno grafico, gli 
elementi fondamentali che costituiranno il sistema di gestione delle acque di lavorazione 
della cava. 
 La cava come già detto più volte opererà con un ciclo chiuso delle acque di 
lavorazione, struttura che permetterà di riciclare evitando scarichi e fornirà così l’acqua 
necessaria al funzionamento del ciclo produttivo della cava. 
 

In assenza del recupero-depurazione la cava avrebbe problemi di 
approvvigionamento; gli elementi essenziali del sistema sono costituiti da (vedi Tavola 7): 
 

- i punti di raccolta delle acque reflue indicati con una “P” maiuscola e localizzati nei 
pressi delle stazioni di lavoro (tagliatrice a filo, perforatrice) al fine di evitare la 
dispersione delle acque reflue sui piazzali di cava. In caso di più punti di lavoro, il 
punto di raccolta delle acque tecniche può essere centralizzato in una zona depressa 
eventualmente impermeabilizzata con teli di naylon o pvc in caso di sottofondo 
detritico, in cui le acque tecniche possono essere inviate tramite pompe e tubazioni 
in plastica/polietilene (il loro andamento è proposta in maniera indicativa tramite 
indicatori di flusso colorati nelle tavole grafiche); 

- il sistema di depurazione a sacchi sospesi costituito da un telaio metallico dotato di 
ganci per sospendere i sacchi filtranti (sacchi tipo big-bag da circa 1mc), con 
capacità di 2 sacchi, da una vasca sottostante in lamiera di ferro per contenere le 
acque filtrate dai sacchi e da una pompa di mandata delle acque filtrate e decantate 
dalla vasca metallica ai punti di raccolta-stoccaggio o direttamente ai punti di lavoro; 

- i depositi/serbatoi di contenimento delle acque riciclate indicati con D-D1 (capacità di 
circa 20.000lt ) posti nei punti indicati dalle tavole grafiche. Questi raccolgono le 
acque depurate provenienti dai sistemi a sacchi al fine di conservarle e permettere 
un'ulteriore purificazione per decantazione all’interno dei depositi stessi; 

- le pompe/tubazioni di mandata delle acque chiarificate dai serbatoi/depositi ai punti 
di lavoro attraverso tubazioni da 1’ in PVC o invio per semplice caduta; 

- i cordoli in terra costipata necessari a direzionare le acque sui piazzali e 
contenimento delle aree di raccolta delle acque di lavorazione, così come necessari 
ad evitare che parte delle AMD entrino all’interno delle aree di cava; 

- i piazzali di lavoro che saranno sagomati progressivamente in modo da consentire il 
direzionamento delle acque verso i punti scelti per gli accumuli e tenuti puliti pe 
evitare la contaminazione dei solidi con le acque di filtrazione; 

- le vasche di raccolta delle AMPP, che verranno dotate di pompe di mandata verso il 
sistema di depurazione a sacchi filtranti e da qui ai bidoni di raccolta o direttamente 
alle aree di lavoro. 
 
Una serie di tubazioni in polietilene da 1’ o da ½’ saranno di volta in volta 

organizzate nell’area di cava al fine di garantire (vedi Tavola 7 gestione AMD): 
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- la raccolta e mandata di tutte le acque riciclate dal sistema a sacchi filtranti ai punti 
di stoccaggio rappresentati dai depositi (D1/2), riportate nelle tavole progettuali con 
linee colorate; 

- l’invio ai punti di lavoro delle acque riciclate/depurate o meteoriche raccolte, 
necessarie al raffreddamento dei tagli, indicate nelle tavole progettuali con linee 
colorate distinte dalle prime; 

- l’invio dai punti di raccolta delle acque reflue (P) e delle vasche delle AMD/AMPP (Vp) 
ai sistemi a sacchi per la depurazione, rappresentate da linee colorate distinte dalle 
altre due. 

 
Il movimento delle acque (riciclate, reflue, etc.) tra i vari elementi del sistema 

avverrà o tramite pompe ad immersione di adeguata portata e prevalenza, in caso di 
dislivelli da superare, o per semplice caduta. 

 
I depositi indicati nelle tavole (D-D1) potranno subire spostamenti e 

ridimensionamenti in funzione delle necessità di cava, la posizione e la dimensione riportate 
nelle tavole progettuali sono relative alle condizioni supposte al termine delle fasi 
progettuali: modifiche e spostamenti potranno avvenire a seguito di particolari esigenze 
durante le situazioni intermedie. 

 
 Il ciclo tecnico delle acque di lavorazione seguirà il seguente schema tipico di 
funzionamento: 
 

- dai punti di prelievo delle acque reflue P nei pressi delle aree di lavoro, le acque 
saranno inviate ai punti di depurazione rappresentati dalle strutture a sacchi filtranti 
da 1mc sospesi. L’acqua attraverserà il sacco depositando la frazione di marmettola 
e subendo una prima depurazione; 

- cadendo nella sottostante vasca l’acqua subirà una seconda fase di depurazione per 
decantazione; 

- dalle vasche metalliche le acque già inizialmente trattate sono inviate ai depositi di 
stoccaggio disposti in serie dove subiranno ulteriore chiarificazione; 

- da queste aree di deposito le acque riciclate saranno quindi inviate con pompe ad 
immersione o per caduta ai punti di lavoro per entrare nuovamente nel ciclo. 
Il sistema di depurazione per decantazione delle acque risulta idoneo all’interno delle 

cave in quanto il trattamento riguarda essenzialmente la separazione del solido derivante 
dalle fasi di taglio che entra in sospensione dalla fase liquida ed è da questa veicolato. 

Questo sistema di trattamento semplice ma efficace risulta possibile in quanto la 
Società procede all’interno della cava (cantiere a cielo aperto ed area servizi) con un 
protocollo di controllo e manutenzione delle macchine e dei mezzi meccanici al fine di 
evitare sversamenti e perdite incontrollate di olio, carburante, grassi che potrebbero 
disperdersi sui piazzali (contratto di manutenzione con Ditte terze esterne per il 
mantenimento dell’efficienza dei mezzi). 

Comunque, all’interno delle vasche delle AMPP e delle cisterne di contenimento delle 
acque riciclate, saranno posizionate delle panne assorbenti antinquinamento con lo scopo di 
trattenere eventuali idrocarburi o altri inquinanti, come ulteriore tutela per nella gestione 
delle acque. 

 
Al fine di eliminare il rischio di inquinamento dell’acquifero sopra definito nel 

cantiere in oggetto: 
 

• i quantitativi di olio minerale saranno stoccati in contenitori posti al coperto e protetti 
dagli agenti atmosferici nell’area servizi esterna al sotterraneo; 

• i carburanti saranno contenuti in appositi serbatoi metallici, chiusi, a norma di legge, 
muniti di pistola erogatrice con lucchetto di sicurezza così da evitare dispersioni 
durante il rifornimento dei mezzi e la possibilità di utilizzo da terzi. L’area esterna al 
rifornimento eventualmente impermeabilizzata; 

• gli olii esausti saranno stoccati in area coperta, predisposta secondo la normativa 
vigente per essere poi consegnati a Ditte specializzate nella raccolta e nel loro 
recupero/smaltimento, preferendo comunque una gestione operativa dove i ricambi e 
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le manutenzioni vengano affidate a ditte esterne che poi provvedono ad allontanare il 
materiale esausto; 

• le aree dove avverranno le manutenzioni ordinarie dei mezzi sono protette da una 
base con pavimento in marmo. Le manutenzioni straordinarie ed i tagliandi sono 
effettuati direttamente da personale di Ditte esterne specializzate o in officine 
specializzate; 

• in cava verranno stoccati materiali oleoassorbenti al fine di intervenire prontamente 
in caso di bisogno (sversamenti, etc.). Il materiale eventualmente contaminato viene 
poi trattato come rifiuto speciale; 

• prima dell’inizio dei lavori verrà redatto un piano di gestione delle emregenze relative 
a potenziali sversamenti di oli e carburanti che comprenda quanto previsto agli artt. 
242 e 304 del D. Lgs. n°152/2006 e s.m.i.; 

• l’acqua tecnologica utilizzata per i tagli e le perforazioni verrà opportunamente 
raccolta nei pressi delle aree di taglio, impedendo dispersioni sui piazzali di cava, ed 
entrerà a far parte del ciclo di gestione delle acque per essere depurata e riutilizzata 
nel cantiere. 

 
AMD - Piano di gestione delle AMD-AMPP 

 
Il Piano di gestione delle AMD-AMPP della cava è descritto e riportato nella relazione 

che accompagna il materiale progettuale ed a cui si rimanda. 
Nella Tavola 20 si ripropone, oltre che lo schema di gestione delle acque tecniche, 

quello di gestione delle AMD come da progetto. 
 

4.5  - Aree di temporaneo stoccaggio e gestione dei derivati 
 

Il materiale detritico che si origina (derivati) a seguito della coltivazione sarà 
asportato durante le fasi di sviluppo del presente progetto. Una parte di esso rimarrà in 
posto per essere impiegato negli interventi di cava quali realizzazione di letti per 
ribaltamento bancate e rampe di collegamento tra i vari piani di cava, ed allontanato prima 
del completamento del progetto, in tutte le granulometrie o in parte reimpiegato negli 
interventi di ripristino ambientale/paesagistico. 

La Società prevede di incaricare una Ditta terza specializzata in questa tipologia di 
interventi per le fasi di lavorazione e gestione dei derivati dei materiali da taglio che verrà 
impiegata all’interno della cava. La gestione dei derivati verrà condotta nelle aree esterne, 
con il materiale che sarà estratto dal sotterraneo da parte della Società gerente la cava e 
ubicato in apposite aree (Aree di Stoccaggio giornaliero e lavorazione derivati), in cui 
opererà la Ditta specializzata per una eventuale prima lavorazione del materiale (spaccatura 
con martellone), il carico e l’invio alle destinazioni finali. 

In prima ipotesi è stata scelta come area di gestione dei derivati lo spazio a nord dei 
baraccamenti, in cui potranno essere condotte anche lavorazioni dei derivati estratti dalla 
galleria. 

Per dettagli sulla gestione della parte dei detriti che saranno reimpiegati nella fase di 
ripristino ambientale, si rimanda al capito specifico di questa relazione con titolo “Piano di 
gestione del materiale detritico derivante dalle operazioni di coltivazione della 
cava Cava Romana M11 con reimpiego all’interno del sito di cava per interventi di 
ripristino ambientale ai sensi del D.L.vo. n°117/2008”  

Per quanto riguarda il materiale detritico proveniente dalla coltivazione da 
allontanare giornalmente come derivati dei materiali da taglio e che non sarà reimpiegato 
alla fine del ciclo operativo, si rimanda al capitolo specifico della presente relazione con 
titolo  “Piano di gestione dei derivati dei materiali da taglio provenienti dagli 
interventi di coltivazione - LR n°35/2015”. 
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Aree di temporaneo stoccaggio dei blocchi ed informi prodotti dalla coltivazione 
 
In corrispondenza dell’area esterna ed all’interno del sotterraneo (vedi tavole 

progettuali), sono state destinate delle aree indicative per lo stoccaggio giornaliero dei 
blocchi, semiblocchi ed informi destinati alla commercializzazione come lapidei ornamentali. 

Tale aree potranno subire variazioni in funzione dello sviluppo progressivo che 
avranno i cantieri; il concetto è che comunque vi saranno sempre all’interno dei cantieri 
della cava (sia esterno che sotterraneo) zone appositamente destinate allo stoccaggio del 
materiale prodotto in attesa del suo allontanamento.La Società ha un proprio deposito al 
piano, e pertanto il materiale prodotto verrà allontanato giornalmente fino a questa 
destinazione per essere commercializzato direttamente o trasformato.Pertanto in cava non 
si necessita di un vasto piazzale al monte per stoccare il materiale, e le superfici presenti 
risultano più che idonee allo stoccaggio temporaneo del materiale commerciabile.In tale 
frangente il materiale rimane in cava solo per il tempo necessario al suo trasferimento e 
sarà allontanato subito dopo la sua produzione. 

 
Edifici – Strutture di servizio 
 

Nelle Tavole progettuali, oltre alla cabina elettrica esistente, sono stati distinti con 
lettera maiuscola le strutture di servizio che si ritengono necessarie per lo sviluppo della 
cava. Si distinguono pertanto la mensa, lo spogliatoio con annesso WC, l’officina, il deposito 
materie prime, il deposito oli, etc.Il serbatoio del gasolio, localizzato all’interno dell’area 
servizi, sarà costituito da una cisterna a doppio fondo, completamente chiusa, con struttura 
in lamiera, munita di copertura e di pistola erogatrice, con vasca antisversamento con una 
capacità massima di 8.000lt.Si procederà a richiedere SCIA per l’installazione della cisterna 
carburante.Tutti i servizi, ad esclusione della cabina elettrica, sono rappresentati da box 
coibentati e container, senza necessità per la loro messa in opera e localizzazione, di opere 
o interventi di edilizia e che permetterà la loro veloce rimozione al termine di vita della 
cava.L’area servizi verrà impermeabilizzata e cordolata con battuta in cemento e cordolo 
nello stesso materiale, in modo da contenere eventuali potenziali sversamenti e le fasi di 
manutenzione dei mezzi. 

 
4.6 Fabbisogno di materie prime 

 
Materiali necessari alle fasi di taglio 

 
Sono costituite da placchette diamantate o al Widia per le tagliatrici a catena 

dentata, filo diamantato, placchette al diamante per le perforatrici o per la tagliatrice a 
cinghia, fioretti in acciaio, etc. che verranno acquistate presso società dell'area apuo-
versiliese a dimostrazione che la richiesta di servizi generati dall'attività ricade direttamente 
sull'economia locale. 

 
Materiali di consumo per i mezzi e le attrezzature 
 

Sono rappresentati da oli e grassi vegetali biodegradabili per la lubrificazione esterna 
di parti delle macchine da taglio (catena dentata); dal gasolio necessario ai motori termici 
dei mezzi movimento terra e dei generatori; oli minerali e sintetici per i mezzi movimento 
terra e per le centraline idrauliche. 

Negli specchietti che seguono si rimettono delle stime dei materiali che saranno 
necessari con lo sviluppo dell'attività prevista: 

Consumo di grasso vegetale completamente biodegradabile delle tagliatrici a catena 
dentata: 
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N° Tipo di macchina Ore di 
lavoro (h) 

Consumo grasso  
(mc/h) 

Consumo  
giornaliero (mc) 

Consumo 
mensile (mc) 

Consumo 
annuale (mc)* 

2 Tagliatrice a 
catena dentata da 
bancata e una 
terna 

6 0.0006 0.0072 0.1584 1.4256 

TOTALE 0.0072 0.1584 1.4256 

*operatività di 9 mesi nel corso di un anno 

 
Di seguito si riporta una stima dei consumi di olio idraulico e carburanti dei mezzi della 

cava, nell’ipotesi di conclusione degli interventi; in particolare si ricorda che i prodotti quali 
gasolio, olio idraulico, etc. vengono acquistati presso ditte dell'area apuana; lo schema è 
relativo a tutta la cava (cantieri grigio e calacata/arabescato, sia esterno che sotterraneo). 

 
N° Tipo Macchina Consumo Totale annuo di olio motore e 

idraulico - Kg/anno 
Consumo totale annuo di 
carburante - Litri/anno 

2 Pala gommata/cingolata 300 30.000 
2 Escavatore cingolato 300 20.000 
1 Motocompressore 15 1.000 

TOTALI ANNUI 615 51.000 
 

 
Tipologia Quantitativi medi annuali 

Anticongelante per circuiti di raffreddamento 200lt/anno 
Grassi lubrificanti  150Kg/anno 

 
Inoltre i mezzi verranno manutenzionati da Ditte esterne che provvederanno 

all’allontanamento di parte dei rifiuti eventualmente derivanti dalle operazioni di 
manutenzione dei mezzi stessi (filtri, tubazioni, etc.). Con tali Società sono previsti contratti 
di manutenzione per ogni singola macchina o per gruppo di macchine omogenee 
(escavatori, pale gommate, etc.). 

 
4.7 Gestione dei rifiuti e dei fanghi derivanti dalle operazione di taglio e pulizia 

delle vasche di stoccaggio acque e ampp 
 
Come previsto dalla normativa vigente di ogni tipo di rifiuto verranno registrate, su 

apposito registro, le quantità e le modalità di smaltimento. Di seguito si descriveranno le 
principali tipologie rilevabili all’interno del cantiere estrattivo con una indicazione dello 
smaltimento o recupero e del relativo codice CER. 

Per i quantitativi in deposito temporaneo si rammenta che il quantitativo massimo 
ammonta a 30mc di rifiuti in genere da smaltire entro un anno dalla messa in giacenza, di 
cui un massimo di 10mc di rifiuti pericolosi. Affinché il deposito sia definito come 
temporaneo e rimanga tale deve soddisfare le condizioni riportate nell’art. 183 lett. bb) del 
D. Lgs.vo n°152/2006. 

Inoltre il deposito deve avvenire per categorie omogenee di rifiuto (non si 
mescolano), e risulta monosoggettivo, come titolarità di azienda (non si può in caso di più 
ditte operanti nel medesimo cantiere fare un unico deposito temporaneo cumulativo). 

 
Rifiuti pericolosi 

 
A tale classe sono ascrivibili: 
 

- gli oli esausti;  
- i filtri dell’olio e del gasolio;  
- le batterie;  
- stracci, terra, etc. imbevuti di oli o grassi. 
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Oli esausti 
 
Saranno stoccati in contenitori metallici sospesi su vasca di contenimento di 

adeguata volumetria all’interno di container. Gli oli esausti saranno conferiti al Consorzio 
Obbligatorio che li ritira in via gratuita e rilascia il formulario di scarico. I contenitori in cava 
sono contrassegnati con apposita “R” nera in campo giallo e codice CER 13.02.08. 
 
 Filtri dell’olio - gasolio 

 
I filtri imbevuti di olio saranno ritirati dalle stesse aziende che effettuano i tagliandi e 

la manutenzione dei mezzi, quali pale gommate, escavatore, fuoristrada. 
Per lo stoccaggio in caso di bisogno non programmato sarà stato predisposto idoneo 

contenitore antisversamento, al coperto con indicata la notazione per rifiuti pericolosi “R” 
nera in campo giallo e codice CER 16.01.07. 

 
Batterie 

 
Quando saranno  necessaria la sostituzione se ne occuperà direttamente l’elettrauto 

di servizio alla cava che si occuperà di ritirare direttamente le batterie non più funzionanti. 
In caso di necessità di smaltimento non programmato con l’elettrauto di servizio alla cava, 
queste saranno affidate a Ditte incaricate del loro recupero con codice CER 16.06.01. 

 
Stracci e terra inquinati da oli o grassi 

 
In caso di sversamento o altro, gli stracci o il materiale neutro (segatura o sepiolite o 

similari) imbevuti di olio o di grassi sono raccolti e stoccati in contenitore chiuso, in attesa di 
conferirlo alle Ditte incaricate dei recuperi-smaltimenti di sostanze pericolose. Saranno 
eventualmente conferiti con codice CER 15.02.03 ed il contenitore stagno verrà posto su 
vasca antisversamento al coperto contraddistinto con la notazione per i rifiuti pericolosi. 

 
 

Rifiuti non pericolosi 
 

A tale categoria appartengono varie tipologie di rifiuti, che saranno suddivisi in 
depositi temporanei sulla base della loro tipologia, i principali e più importanti come 
quantitativi risultano: 

 
- rottami ferrosi; 
- marmettola (vedi di seguito); 
- pneumatici. 

 
Rottami ferrosi 
 
 Il materiale derivante dalle lavorazioni di cava come cuscini in lamiera, parti 
metalliche, spezzoni di tubazioni, cavetti metallici, braghe vecchie, etc. verrà stoccato in un 
contenitore metallico, in area apposita, al coperto da eventuale pioggia, su struttura 
sospesa da terra. Raggiunto un certo quantitativo viene smaltito da Ditte incaricate che 
rilasciano formulario di scarico con codice CER 17.04.05 – Fe verrà rro e acciaio. 

 

Pneumatici usurati 
 

Le gomme sia delle pale gommate che dei fuoristrada o di altri mezzi della cava, che 
saranno sostituiti per usura o per rottura accidentale, verranno smaltiti dallo stesso 
gommista che eseguirà l'intervento. 
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Rifiuti solidi urbani 
 
I rifiuti solidi urbani prodotti giornalmente e derivanti principalmente dai residui dei 

pasti del giorno saranno allontanati con cadenza giornaliera e depositati negli appositi 
cassonetti dagli addetti ai lavori a fine turno lavorativo. 
 

4.8 – Gestione dei Fanghi derivanti dalle operazioni di taglio, perforazione e 
gestione vasche acque  - Marmettola 

 
Fanghi derivanti dalle operazioni di taglio e perforazione (marmettola) 
 
 La “marmettola” deriva principalmente dai tagli con macchina a filo diamantato o con 
i tagli della tagliatrice a catena dentata, sebbene le due abbiano caratteristiche fisiche 
differenti per dimensione. 

I quantitativi derivanti dalle operazioni di perforazione, visti i diametri di perforazione 
pari a 65mm e il numero scarso, risultano del tutto trascurabili: comunque le acque di 
perforazione ed i residui sono raccolte e trattate come i tagli a filo diamantato. 

Nel caso della marmettola derivante dai tagli con macchina a filo diamantato (e 
perforatrici), questa è costituita esclusivamente da una miscela di acqua e carbonato di 
calcio in polvere (polvere di marmo), con una granulometria che è riferibile come 
dimensione ai limi-argillosi. 

Il rapporto percentuale tra frazione solida e liquida si aggira in circa il 96% acqua e 
4% solido; pertanto risulta una fase completamente fluida che viene veicolata verso gli 
impianti di trattamento delle acque reflue per la separazione tra solido-liquido con le 
modalità meglio illustrate all’apposito paragrafo a cui si rimanda, che impiegano dei sacchi 
filtranti tipo big-bag da 1mc sospesi su una vasca di contenimento dove si accumula l’acqua 
filtrata. 

Le aree limitrofe ai tagli, dove si accumulano le acque di lavorazione, saranno ripulite 
al termine degli interventi di taglio manualmente o con mezzi meccanici raccogliendo ed 
insaccando i residui presenti sul pavimento. 

Con le tagliatrici a catena dentata (da piazza) si opererà “a secco” senza impiegare 
acqua; in questo caso la produzione sarà esclusivamente di “truccioli” fini di marmo con 
tracce di grasso biodegradabile. La marmettola derivante dai tagli con tagliatrici a catena 
come sopra indicata verrà direttamente insaccata in sacchi tipo big-bag da circa 1mc in caso 
di tagli a secco o insaccata e poi posizionata sui sostegni di recupero acqua per farla seccare 
in caso di tagli che hanno impiegato acqua, così da separare completamente la fase liquida 
e non produrre sversamenti. 

 
I sacchi di raccolta della marmettola una volta asciugati (non devono più trasudare 

acqua) s verranno stoccati in apposita vasca metallica all’interno dell’area servizi, al riparo 
da eventuale dilavamento delle acque (es. coperti con teli in PVC), in attesa di essere 
smaltiti secondo la normativa conferendola a Ditte specializzate con codice CER 01.04.13. 
 
Fanghi derivanti dalle operazioni di svuotamento delle vasche 
 

All’interno del cantiere estrattivo sono presenti diverse vasche e depositi di raccolta 
delle acque riciclate, compresa le vasche metalliche per la gestione delle acque di prima 
pioggia. 

I fanghi (marmettola) derivanti dalla pulizia di tali vasche, dalla pulizia dei piazzali 
del sotterraneo e dai depositi acque saranno trattati allo stesso modo di quelli provenienti 
dai tagli. 

Saranno cioè insaccati in sacchi tipo big-bag e sospesi per farli asciugare sui sostegni 
dotati di vasche di raccolta (sistema di depurazione acque tecnologiche). 

I sacchi una volta asciugati (non devono più trasudare acqua) verranno stoccati in 
apposita area all’interno del cantiere nella vasca di contenimento della marmettola 
(scarrabile), in attesa di essere smaltiti secondo la normativa conferendoli a Ditte 
specializzate con codice CER 01.04.13. 
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Stima complessiva della produzione di marmettola nel presente ciclo di interventi 

  
La “marmettola” deriva principalmente dai tagli con macchina a filo diamantato o con i 

tagli della tagliatrice a catena dentata, sebbene in quest’ultimo caso l’operazione è 
effettuata a secco senza impiego di acqua, evitandone la anche sola potenziale dispersione. 
Rientra comunque nel materiale che viene raccolto ed inviato a conferimento. 

Le perforazioni rappresentano un quantitativo limitato rispetto a quella prodotta con i 
tagli a filo diamantato o con le tagliatrici a catena dentata. 

Una stima della marmettola prodotta da una unità estrattiva dipende da diverse 
variabili, tra cui lo spessore del taglio (dimensione dell’utensile), presenza di fratturazione 
che agevola la separazione dei volumi e quindi può diminuirne il numero, geometria della 
bancata per cui alcuni tagli sono già dati e non debbono essere ripetuti, tipologia del lavoro 
(coltivazione o bonifica), tipologia commerciale del materiale da cavare etc.. 

La valutazione seguente, effettuata dallo scrivente, rimane una indicazione per una 
potenziale stima che ovviamente non può tener conto di tutte le variabili sopra richiamate 
ma rimane pur sempre un punto di partenza per successive valutazioni. 

Considerando un volume commerciale “classico” di circa 3.0 m x 1.8 m x 1.5m e 
ragionando sul fatto che la metà delle sei facce siano tagli effettuati e la metà da effettuare, 
la percentuale tra lo sfrido dovuto al materiale che diventa marmettola e quello che diventa 
blocco commerciale si aggira su valori di circa 2%-3% (in volume o peso). 

In previsione delle due fasi di lavoro, se si prevede che l’escavazione della seguente 
richiesta fornirà circa 8.2041Ton di materiale commerciabile complessivamente, si prevede 
un valore di stima nel caso di tale produzione, con un valore massimo di circa 250Ton 
complessive nel corso del periodo considerato dal presente progetto. 
 
 

4.9 – Emissioni in atmosfera 

 
 La cava è stata autorizzata alle emissioni in atmosfera dalla Provincia di Massa – 
Settore Ambiente come riportato nell’atto di autorizzazione comunale all’escavazione Det. 
n°1652 del 22.04.2011 ai sensi dell’art. 269 comma 4 lett. C del D. Lgs. n°152/2006. 
 Per l’argomento in oggetto, il presente progetto è stato corredato di relazione di 
previsione di impatto atmosferico e di tavole grafiche delle aree a maggiore polverosità 
come richiesto dal DPGR n°72/R/2015 attuazione della LR n°35/2015 e s.m.i., di supporto 
al progetto. 

4.10 - Rumore 

 
Per l’argomento in oggetto, il presente progetto è stato corredato di relazione sulla 
Previsione da Impatto Acustico a firma di tecnico abilitato. 
 

4.11 Descrizione delle fasi del progetto con stima delle volumetrie recuperate  

 
Stato Attuale, Tavola 3 – scala 1:500 
 
 Rappresenta la condizione attuale del cantiere superiore della cava Romana M11, 
interessato dalla presente riattivazione dei lavori. 
 Il cantiere si presenta come articolato in più gallerie, con un’ampia camera alla q.ta di 
circa 498.5m s.l.m., che sarà oggetto della coltivazione di questo progetto. 

L’ingresso della cava è stato aperto all’interno della formazione delle dolomie; 
attraverso un tunnel di circa 70m, che declina in direzione da SW verso NE da 505 a 500m 
s.l.m. circa, si giunge ad una prima diramazione di cui il ramo più settentrionale è costituito 
da una galleria al momento non direttamente accessibile da q.ta 501.5 a q.ta 503.0m 
s.l.m.; questa risulta oltre che a quota più elevata anche sbarrata da un blocco. 

Proseguendo sul ramo meridionale si arriva a q.ta circa 496-497m s.l.m. ad una 
seconda diramazione orientata N-S, di cui il ramo meridionale è rappresentato da vecchie 
lavorazioni ferme da molto tempo e in cui è visibile un camino che si collega alla superficie 
morfologica esterna. 
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Il lato settentrionale, oggi sbarrato da un muro in blocchi ciclopici di 5m di altezza, si 
sviluppa per circa 40m in direzione N, con quota progressivamente in crescita fino a q.ta 
circa 495/496m s.l.m.. Al termine di questo tratto si sviluppa una galleria in direzione E con 
q.ta pavimento circa 495.0m s.l.m. e cielo 500.0m s.l.m.. Questa è caratterizzata da un 
ramo principale con direzione SW-NE, da cui si diparte un secondo ramo orientato con 
direzione circa N-S. 

Prima di giungere alla galleria oggetto di descrizione, è presente in posizione 
sopraelevata e non più accessibile da questa posizione, a q.ta di circa 504.0m s.l.m., 
l’imbocco di una galleria  che si sviluppa con direzione principale da ovest verso est e con 
soffitti a circa 508.5 – 509.0m s.l.m.. 

La galleria descritta presenta due diramazioni che si sviluppano entrambe verso N, di 
queste quella in posizione più occidentale è sviluppata per circa 10m con q.ta cielo di circa 
508.5m s.l.m., mentre quella più orientale presenta uno sviluppo di circa 35m e quota cielo 
a 509.0m s.l.m.. Sia questo ramo che il principale verso est si collegano alla galleria 
principale settentrionale del cantiere, che presenta orientazione SE-NW. 

Riprendendo il ramo principale a q.ta 496m s.l.m. circa e proseguendo in direzione est 
verso le camere di maggior sviluppo (localizzate sull’area SE del cantiere), si incontra in 
posizione meridionale una galleria in direzione Sud che nel momento del sopralluogo 
risultava in parte allagata e quindi è stata rilevata solo parzialmente (forma e quota cielo). 

Procedendo si arriva in corrispondenza della camera principale (lato meridionale del 
cantiere), con ampiezza di circa 50mx18m con pavimenti a q.ta di circa 498.5m s.l.m. e 
cielo a 512.5m s.l.m., costituita da due sviluppi di cui il più occidentale con direzione sud e 
l’altro (più orientale) con direzione SE. Quest’ultimo sviluppo presenta la q.ta cielo a 512.5m 
s.l.m. circa e quota pavimento a 502.0m s.l.m. (residuo di bancata). 

In posizione orientale al limite dello sviluppo di questa parte di cantiere, si apre una 
camera con sviluppo prevalente NW-SE di circa 30m x 14m, cielo a 509.0m s.l.m. e 
pavimento a circa 502.2; sul lato meridionale il soffitto decresce fino a q.ta 508.0m s.l.m.. 
Questa è stata sbarrata da un muro in blocchi di altezza circa 5.7m e completamente 
riempita a tergo con materiale detritico (scaglie marmoree) in quanto oggetto di difformità 
dal precedente progetto. 

Dalle camere descritte, attraverso un passaggio di circa 6.5m, si accedeva al ramo 
settentrionale del sotterraneo sviluppato con un’ampia galleria con direzione SE-NW; i 
pavimenti presentano q.te da 499 a 502.0m s.l.m., in crescita da SE verso NW, così come il 
cielo da q.ta 509 nel punto di collegamento alle camere meridionali fino a 512.0m s.l.m. 
nella parte settentrionale. 

Allo stato attuale è presente un muro ciclopico di lunghezza circa 18m ed altezza 5m 
che interclude l’accesso, realizzato per chiudere la galleria descritta sopra che risulta in 
difformità rispetto al progetto approvato. 

Questa galleria termina con un residuo di bancata a q.ta 505.1m s.l.m.. e cielo a 
512.0m s.l.m.. ed un inizio di sviluppo in direzione NW con piano a 505.3 e soffitto a 
509.6m s.l.m.. 
 
 
Stato alla Prima Fase, Tavola 4 e Tavola 6 (sezioni) - scala 1:500 
 
 Nella tavola in oggetto è riportata la situazione al termine dei lavori previsti nella cava 
alla fine della 1° Fase. 
 La coltivazione avverrà unicamente in sotterraneo in corrispondenza della camera 
principale di q.ta 498.7m s.l.m. circa, procedendo ad arretrare verso S il residuo di bancata 
di q.ta 502m s.lm., ad abbassare l’attuale pavimento di circa 6.2m fino a q.ta 492.5m 
s.l.m.. Nella tavola sopra sono riportati i limiti dell’intervento che sul lato E terminerà a circa 
1.5m dalla bastionatura presente, mentre sul lato occidentale si procederà a regolarizzare il 
materiale detritico presente creando una rampa per accedere alla nuova quota prevista da 
questa fase (492.5m s.l.m.). 
 
Escavato e Produzioni previste nella coltivazione  
 
Nella prima fase del presente progetto si è stimato di escavare complessivamente circa 
7.321mc (19.767Tons) al masso e di asportare circa 400mc (800Tons) di materiale detritico 
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presente lungo la viabilità di accesso del sotterraneo e nelle aree interessate in parte dagli 
interventi pregressi di riporto, per regolarizzare l’accesso e le quote. Questo sarà 
reimpiegato in cava per le fasi di coltivazione e la realizzazione di rampe e comunque 
asportato alla conclusione degli interventi di coltivazione. 
Considerando la resa massima che si presume di ottenere pari al 20%, si prevede di 
ottenere circa 1.464mc (3.953Ton) di blocchi, semiblocchi ed informi e 6.257mc 
(16.613Tons) di materiale detritico come derivato dei materiali da taglio; l’allontanamento 
dei derivati comprenderà anche il materiale detritico rimosso. Di questo una parte sarà man 
mano impiegato in cava durante la coltivazione per la realizzazione dei riempimenti 
necessari allo sviluppo della coltivazione in sotterraneo, la manutenzione della viabilità, per 
la realizzazione di rampe, di letti per il ribaltamento bancate, etc..  
 
Tempistica complessiva interventi coltivazione e Trasporti (viaggi per 
allontanamento materiale) 
 
 Considerando la forza da impiegare (2 addetti inziali per poi passare a 3), si ritiene 
congruo un tempo di realizzazione degli interventi pari a circa 2 anni (con operatività 
continua media su 9/10 mesi). Le tempistiche potranno dilatarsi in funzione di 
problematiche legate al maltempo, etc. non direttamente dipendenti dall’azienda. 
 Per quanto riguarda il numero dei viaggi necessari per allontanare il materiale dalla 
cava, in considerazione del numero di mesi di operatività della cava, delle volumetrie 
previste e della portata dei mezzi si prevedono di media 1 viaggio ogni 2 giorni per 
allontanare i blocchi/informi, e 1 viaggio/giorno per allontanare i derivati dei materiali da 
taglio. 
 
 
Stato alla Seconda Fase, Tavola 5 e Sezioni Tav. 6, scala 1:500 
 
 La coltivazione procederà ampliando il piazzale di q.ta 492.5m s.l.m. in direzione N, 
all’interno del corridoio orientale allungato in direzione N-S. 
 La coltivazione proseguirà inoltre in corrispondenza del corridoio orientato W-E 
procedendo allo sviluppo del piano di q.ta 499m s.l.m. come illustrato nella tavola di 
progetto. 
 La viabilità di accesso sarà raccordata direttamente a q.ta 492.5m s.l.m. e tale quota 
con un ribasso di altezza circa 3m sarà portata all’interno del primo corridoio settentrionale 
in corrispondenza del tratto di arrivo della viabilità fino ad interessare anche il ramo diretto 
a NE presente. 
I collegamenti tra i vari ripiani e bancate saranno mantenuti utilizzando rampe interne in 
detrito/blocchi da rimuovere alla fine della coltivazione. 
 
Escavato e Produzioni previste nella coltivazione  
 
In questa Seconda fase a conclusione del ciclo di questi interventi si è stimato di escavare 
circa 7.871mc di materiale lapideo tutti all’interno del sotterraneo. 
Considerando che si presume di ottenere una resa massima pari al 20%, si prevede di 
ottenere circa 1.574mc (4.250Tons) di blocchi, semiblocchi ed informi e 5.697mc 
(15.381Tons) di materiale detritico come derivato dei materiali da taglio; l’allontanamento 
dei derivati comprenderà anche il materiale detritico rimosso. Dei derivati una parte sarà 
man mano impiegato in cava durante la coltivazione per la manutenzione della viabilità, per 
la realizzazione di rampe, di letti per il ribaltamento bancate, etc. che comunque al termine 
della vita della cava sarà destinato all’allontanamento. 
Una parte pari a 1.000mc circa, derivante dalla seconda fase dei lavori, rimarrà in cantiere 
per effettuare interventi di ripristino ambientale a cielo aperto, nell’area limitrofa 
all’ingresso. 
Il dettaglio della fase con relativa specifica per cantiere è riportato nella Tabella riassuntiva 
sottostante. 
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Tempistica complessiva interventi coltivazione e Trasporti (viaggi per 
allontanamento materiale) 
 
 Considerando la forza da impiegare (3 addetti), si ritiene congruo un tempo di 
realizzazione degli interventi pari a circa 2 anni (con operatività continua media su circa 10 
mesi). Le tempistiche potranno dilatarsi in funzione di problematiche legate al maltempo, 
etc. non direttamente dipendenti dall’azienda. 
 Per quanto riguarda il numero dei viaggi necessari per allontanare il materiale dalla 
cava, in considerazione del numero di mesi di operatività della cava, delle volumetrie 
previste e della portata dei mezzi si prevedono 1 viaggio ogni 2 giorni per allontanare i 
blocchi/informi, e 1 viaggi/giorno per allontanare i derivati dei materiali da taglio. 
 
La seguente tabella riassume quanto sopra descritto: 
 
FASE DURATA CAVA ROMANA M11 ESCAVATO RIMOZIONE RESA MAX PRODUZIONE DERIVATI DETRITO DERIVATI DA

ANNI CANTIERE AL MONTE mc DETRITO mc* PRESUNTA BLOCCHI, INF. DALLA COLTIV. PER RIPRISTINO ALLONTANARE

1 2 GALLERIA SUPERIORE 7.321,0 400,0 0,20 1.464,2 5.856,8 6.256,8

Totale Fase mc 7.321,0 1.464,2 5.856,8 6.256,8

Totale Fase TONS 19.766,7 3.953,3 15.813,4 16.613,4

2 2 GALLERIA SUPERIORE 7.871,0 400,0 0,20 1.574,2 6.296,8 6.696,8

Totale Fase mc 7.871,0 1.574,2 6.296,8 1.000,0 5.696,8

Totale Fase TONS 21.251,7 4.250,3 17.001,4 15.381,4

Totale Fasi 1-2 4 (dati in mc) 15.192,0 800,0 3.038,4 12.153,6 11.953,6

Totale Fasi 1-2 (dati in Tons) 41.018,4 1.600,0 8.203,7 32.814,7 31.994,7  
  

4.12 Piano di risistemazione del sito estrattivo - art. 17 comma 1 lett. d – l.r. 
n°35/2015 e DPRG n°72/r/2015 art. 5 

 
Messa in sicurezza e reinserimento ambientale del sito al termine degli interventi 
previsti dalla seconda fase – tav. 9 
 

Come già asserito, la potenzialità del giacimento va ben oltre il periodo di coltivazione 
progettuale; ciò è confermato dall’osservazione della documentazione geologica a cui si 
rimanda. 

Pertanto le tavole di ripristino redatte, pur rappresentando il piano di messa in 
sicurezza e reinserimento ambientale del sito in ipotesi di sospensione dell’attività dopo 
l’esaurimento di questi lavori, vanno interpretate come lo "stato attuale" del successivo 
progetto di coltivazione e l’ipotesi di reinserimento ambientale dell’area come un’azione 
attuabile allorquando la cava verrà definitivamente dimessa (scelte aziendali, 
dell’amministrazione o effettivo esaurimento del giacimento). 

Le tavole di ripristino ambientale rappresentano dunque un esempio di possibile 
intervento da attuarsi allorquando l’attuale Società decida la dismissione della cava per 
motivazioni legate essenzialmente al mercato, a cause di natura socio-amministrative o 
giacimentologiche. 

 
 

Reinserimento ambientale al termine dell’intervento previsto, Tav. 9, scala 1:500 
 

La metodologia seguita per la realizzazione di questo lavoro si può così riassumere: 
 

 Fase Conoscitiva: in cui, partendo da un’analisi multidisciplinare del problema, si 
sono studiate ed analizzate le caratteristiche principali morfologiche, geologiche, 
paesaggistiche, estetiche e naturalistiche in genere al fine di definire un quadro 
generale il più ampio possibile e poter passare alla fase successiva. L’analisi è stata 
estesa anche alla condizione pregressa all’attività di cava, e si è svolta con l’ausilio di 
più figure professionali per permettere di coprire tutti gli aspetti di analisi sopra 
richiamati; 

 
 Fase Propositiva: in cui gli aspetti precedentemente analizzati, unitamente allo studio 

di interventi in situazioni similari, effettuati nel panorama italiano ed europeo, hanno 
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portato alle scelte seguite per redigere un progetto di risistemazione e ripristino delle 
aree oggetto di difformità. 
 

Esempi di rimessa in pristino e recupero di attività estrattive dismesse sono stati 
esaminati nei dai lavori dell’Arch. Federica Greco – Il Paesaggio Estrattivo: da ferita del 
territorio a luogo delle opportunità (Convegno: L’attività estrattiva: tra sviluppo economico 
e tutela del territorio – Lecce 30.04.2013) , della Dott.ssa Vera Persico – Le Attività 
estrattive recuperate  come elementi funzionali della rete ecologica: definizione, in 
collaborazione con l’Ufficio cave, delle buone pratiche per il recupero ambientale dei siti 
estrattivi – Settore Tutela Risorse Naturali – Ufficio Biodiversità e Sviluppo Sostenibile – 
Provincia di Bergamo, 2013, inoltre il manuale tecnico Il Recupero Naturalistico delle Cave 
di Calcare – Il bacino estrattivo del Botticino (Brescia) di F. Gilardelli, R. Gentili, S. Sgorbati, 
S. Citterio, 2013, ed Il Programma Esecutivo Ripristino Cave Dismesse – Gruppo di Lavoro 
Interservizi dell’Amministrazione Provinciale di Pesaro e Urbino, 2010 – Relazione Tecnico-
illustrativa su modalità e tecniche di intervento per il recupero di cave dismesse. 

 
Di questi lavori sono stati analizzati sia gli interventi proposti che le motivazioni che 

hanno condotto alle scelte realizzative finali.  
Dalla loro analisi sono state tratte indicazioni ed informazioni che hanno condotto alle 

scelte per il presente intervento. 
Principalmente gli interventi che si andranno a realizzare comprenderanno scelte 

finalizzate a creare una “cucitura” in corrispondenza del limite tra gli interventi eseguiti e le 
aree esterne (vergini e non) che caratterizzano il paesaggio e l’ambiente naturale. 

 
Quanto progettato e descritto negli elaborati che si propongono, sotto tali premesse, 

sarà quello di ricreare, una serie di interventi volti a creare un bypass tra l’azione derivante 
dall’attività di escavazione e l’ambiente naturale circostante. 

Gli interventi sulla morfologia, viste le numerose presenze di vecchie cave e tagli 
nell’area, saranno limitati alla realizzazione di rilevati in corrispondenza dei piani principali, 
al fine di realizzare gli habitat più idonei alla ripresa sopra richiamata. 

Una ricostruzione morfologica con ingenti riporti oltre a determinare problematiche di 
stabilità con interventi necessari al contenimento dei materiali impiegati, potrebbe originare 
effetti finali di limitata valenza “paesaggistica”. 

I fronti tagliati potranno ricongiungersi al panorama locale, rappresentativo anche del 
“paesaggio di cava” con una progressiva e naturale ossidazione. Si ricorda infatti che la 
Convenzione Europea del Paesaggio (2000) afferma che “tutti i paesaggi hanno diritto alla 
salvaguardia, cave incluse” (citazione ripresa dal lavoro della Dott.ssa Vera Persico sopra 
richiamato). 

 
La tavola 9 riporta la planimetria finale degli interventi al termine del periodo di 

validità del presente progetto; tali interventi prevedono: 
 

- la sistemazione e messa in sicurezza finale dei fronti esterni e del sotterraneo; 
 

- chiusura della viabilità al transito dei mezzi di terzi con posizionamento di 
blocchi di sbarramento della viabilità di accesso al sito, lasciando aperto solo un 
accesso peedonale; 

 
- interventi per la regimazione delle acque meteoriche; 

 
- chiusura di una parte del sotterraneo con sbarramento in blocchi e reti di 

protezione; 
 

- per l’altra parte del sotterraneo, dopo la messa in sicurezza dei perimetri degli 
scavi e la verifica dello staticità dei pilastri, si riconsegnerà l’area 
all’amministrazione per un eventuale sfruttamento con visite guidate o mostre a 
tema sull’escavazione. Ciò riprende quanto già realizzato in altre realtà 
estrattive in parte dismesse del comprensorio apuano (vedi ad esempio a 
Carrara loc. Fantiscritti – Marmi Galleria Ravaccione). 
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Messa in sicurezza dei fronti a cielo aperto ed in sotterraneo 
 
 Gli interventi previsti in corrispondenza dei fronti e delle tecchie finali a cielo aperto 
ed in sotterraneo riguarderanno una verifica finale e gli ultimi interventi da effettuarsi, 
tenendo conto che durante le fasi di coltivazione la Società progressivamente manterrà in 
sicurezza e controllo sia i fronti a cielo aperto che gli scavi del sotterraneo. Gli interventi 
sono rappresentati da: 
 

 disgaggio e bonifica materiale superficiale; 
 consolidamento puntuale con tiranti in acciaio di masse isolate in precario equilibrio 

non disgaggiabili, compresi i soffitti ed i pilastri delle gallerie; 
 rinforzo corticale con reti a doppia torsione e cavi in acciaio delle aree caratterizzate 

da finimenti; 
 messa in opera di reti verticali di sicurezza sui cigli dei fronti residui esterni a q.ta 

505.0m s.l.m. circa (area esterna lato occidentale). 
 
Allo scopo saranno impiegati numero 4 tecchiaioli (costo orario medio € 50,00 cad.), 
suddivisi in squadre di due, per la durata di circa 15 giornate lavorative (6 ore/giorno), ad 
un costo complessivo di circa 12.000,00€, a cui si deve aggiungere materiale di consumo 
(chiodi, bulloni, reti, paletti, cavi, etc.) che si stima, a corpo, in circa 2.500,00€, per un 
totale 14.500,00€. 
Il personale esterno sarà coadiuvato da un sorvegliante ai lavori che sovrintenda alle 
operazioni (costo orario di 30,00€) per complessivi 1.800,00€. 
 
L’intervento di posizionamento delle bastionature in blocchi per sbarramento accessi, etc. 
sia all’interno che nell’area esterna del cantiere sarà invece, sia come materiale che 
manodopera, interamente assorbito durante le ultime fasi di lavoro 
 
Complessivamente l’intervento di messa in sicurezza dei fronti ammonta a 16.300,00€. 
 
Risistemazione idraulica e recupero Vegetazionale – area esterna 
 
 Per la realizzazione di questa tipologia di recupero ambientale (risistemazione 
idraulica e recupero vegetazionale), che verrà realizzata in corrispondenza del piazzale 
esterno di q.ta 505m s.l.m. e lungo la viabilità di arroccamento del sito. 
 
 Le fasi operative in cui si esplicherà l’intervento saranno le seguenti: 
 

- Riporto di materiale detritico realizzato con le ultime fasi di escavazione al fine di 
modellare l’area settentrionale del piazzale superiore da q.ta circa 509 a q.ta circa 
505m s.l.m.; 

- Costipamento del materiale con mezzi meccanici per evitare l’erosione del terreno 
superficiale da parte delle acque meteoriche; 

- Cordolatura alla base con blocchi informi di altezza circa 1.0m per contenimento 
dilavamento; 

- Realizzazione di un sistema di drenaggio e di una canaletta di raccolta delle acque 
meteoriche ricadenti nell’area al fine di evitare fenomeni erosivi. Le acque raccolte 
saranno condottate lungo i limiti tra piazzale e versante e condottate verso colatori 
naturali limitrofi all’area di cava. 

 
Dal punto di vista tecnico le opere di risistemazione morfologica non presentano 

particolari difficoltà; queste saranno realizzate con parte dei macchinari utilizzati per le 
normali operazioni di cava. La conoscenza della rete idrografica permetterà il controllo del 
deflusso idrico a rimodellamento avvenuto, evitando fenomeni franosi dei ravaneti, anche se 
la scarsa idrografia superficiale e la permeabilità del materiale utilizzato dovrebbero 
garantire da possibili problemi in questo senso. 
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Bisogna inoltre sottolineare che il traguardo del recupero morfologico definitivo e della 
stabilità morfologica dell'area sarà raggiunto solo attraverso la successiva fase del recupero 
vegetazionale. 

La vegetazione agirà come un cuscinetto contro le forze meccaniche aggressive 
deviando e assorbendo le forze dovute alla grandine, al vento e alle piogge.  

L'intervento sarà teso ad accelerare il processo di colonizzazione vegetale dell'area, che 
avverrebbe, in assenza di fattori di disturbo, come una serie dinamica lineare: suolo nudo, 
aggruppamenti pionieri, prateria, cespuglieto, cespuglieto boscato, foresta.  

Particolare attenzione verrà posta nel ricreare una certa canalizzazione delle acque al 
fine di permettere l’accumulo di sostanza organica e la formazione di un substrato 
accettabile anche in corrispondenza degli altri depositi detritici presenti al fine di consentire 
una ricolonizzazione naturale comune a tutta l’area. 
 

 
Figura 8 - Sezione illustrante lo schema tipo per la rimodellazione morfologica delle aree di interesse. 

 
In costo di realizzazione dell’intervento sopra, compresa la realizzazione di canalette 

per il drenaggio, la messa in opera di materiale detritico terroso e la sua costipazione per 
favorire la ripresa vegetazionale dell’area, la realizzazione di sedute in marmo per la sosta e 
l’attrezzamento di un sentiero lungo la viabilità di accesso alla cava (sbarramenti, 
canalizzazione acque, segnaletica, etc.) è stato stimato in 15.000,00€ 
 
n.b. il costo del materiale (materiale detritico, terra, etc.)  non viene conteggiato in quanto 
sarà recuperato in cava e la stima è stata condotta considerando che i mezzi ed il personale 
impiegati saranno quelli della società. 
 
Interventi riguardanti il cantiere sotterraneo 
 

Per quanto riguarda gli interventi di recupero ambientale nel sotterraneo che verrà 
realizzato, quelli di messa in sicurezza sono stati conteggiati al paragrafo sopra; qui saranno 
stimati gli interventi di sbarramento in blocchi e quelli finalizzati a consegnare 
all’Amministrazione l’area ai fini turistico-culturali, seguendo altri esempi del panorama 
apuano. 

In merito allo sbarramento in blocchi e rete verticale dei corridoi presenti sul lato 
meridionale e settentrionale, si prevede di utilizzare materiale e mezzi della cava. I blocchi 
avranno altezza massima di circa 1,5m e la rete avrà altezza complessiva di 2m, fissata a 
pali tipo innocenti infissi nei blocchi stessi e completata con un corrente superiore in cavo di 
acciaio. Il costo complessivo, compresi materiali e manodopera, si stima in circa 5.000,00€. 

Per l’area da lasciare all’Amministrazione l’area fruibile, oltre alla cabina elettrica 
esterna, in considerazione che l’impianto di ventilazione e quello elettrico saranno lasciati in 
disponibilità della stessa per il recupero ai fini turistico-culturali del sotterraneo esistente, si 
procederà ad un adeguamento e revisione degli stessi impianti per eventuale adeguamento 
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a normative diverse da quelle dell’ambiente estrattivo. Si è ipotizzata per questa voce una 
stima di intervento da parte di elettricisti e tecnici, comprensiva di parti da sostituire, per un 
totale di spesa complessiva di circa 10.000,00€. 

Complessivamente questa voce assomma a un totale di 15.000,00€. 
 
Smantellamento Impianti Industriali, demolizione/smaltimento edifici e 
sistemazione finale costruzione in pietra esistente 
 
 Si pone in evidenza che lo smantellamento riguarderà essenzialmente tutti i box 
spogliatoio-mensa, i container, le linee idriche, le cisterne metalliche delle acque e quelle 
dei carburanti, oltre a tutto il macchinario di cava presente nel cantiere. 

Poiché si tratta di materiale in parte riutilizzabile o commercializzabile in qualche 
forma ed in parte rivendibile sul mercato dell’usato (specie i box usati per mensa e 
spogliatoio, cointainer, etc.), sarà conteggiato il solo trasporto. 

Per il sotterraneo lo smantellamento riguarderà l’impianto idrico, i bidoni, cisterne, 
staffature, etc.; non verrà effettuato per quanto riguarda il sistema di ventilazione e quello 
dell’impianto elettrico e delle luci di emergenza, che saranno lasciate all’amministrazione 
per essere utilizzate nella successiva eventuale fase di utilizzo dell’area ai fini turistico-
culturali. 

La rimozione e l’allontanamento delle strutture non più idonee sia a cielo aperto che 
in sotterraneo e che saranno mandate a recupero o smaltimento si può stimare a corpo in 
3.000,00€. 

 
Smaltimento Marmettola dell’ultimo Trimestre 
 
 Dai dati forniti da operatori del settore sulla resa del filo diamantato e degli inserti al 
widia della tagliatrice a catena e perforatrice a distruzione di nucleo, si prevede per l’ultimo 
trimestre di lavoro, una produzione, di circa 10 mc di marmettola. In questo quantitativo è 
conteggiata anche quella proveniente dalla pulizia dei piazzali di cava e dei sotterrane, di 
svuotamento/pulizia delle vasche di AMPP, etc. 
 Assumendo un peso specifico per la marmettola di 2.0 Ton/mc e considerando un 
costo di smaltimento unitario di circa 100,00 €/ton (considerando anche il trasporto oltre ai 
costi di smaltimento, etc., valore comunque sovrastimato), si ottiene un valore di stima di 
2.000,00€. 
 
Opere di Primaria Urbanizzazione 
 

 La cava è già servita da viabilità di accesso e di collegamento con il 
sotterraneo; è già servita di cabina elettrica e non sono al momento e per il presente 
progetto necessarie opere di prima urbanizzazione. 
 

4.13 Analisi delle alternative 
 

Di seguito in maniera sintetica sono riportate le analisi principali delle possibili 
alternative al progetto di coltivazione presentato. 

 
Ricollocazione della cava 

 
La ricollocazione di questa cava presuppone la presenza di un affioramento di marmo 

con caratteristiche simili, specie per la presenza della varietà merceologica del “Bianco P”. 
Non si conoscono al momento altri giacimenti validi e soprattutto liberi, in cui sia 

presente una tipologia similare e la coltivazione sia possibile senza eccessivi vincoli che ne 
impediscano lo sfruttamento. 

Inoltre la cava è attiva in un bacino ed in un’area già caratterizzata dalla presenza di 
altri siti di cava e di altre unità estrattive; la ricollocazione apporterebbe alla nuova area 
impatti sicuramente superiori. 
 
Alternativa “Zero” 
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L’alternativa “zero” è quella di escludere lo sviluppo del progetto della cava Cava 
Romana M11, questa come vedremo nelle motivazioni sotto, non può essere contemplata. 

Per il comune di Massa ed i paesi a monte la presenza delle cave nel proprio 
territorio rappresenta una fonte di sostentamento, che ha contribuito, specie in passato, in 
maniera determinate a mantenere in loco intere comunità che altrimenti, per forza di cose, 
avrebbero dovuto abbandonare quei luoghi in cerca di lavoro. 

Nella considerazione che per ogni addetto diretto si stimano almeno altri 5 addetti 
nell’indotto generale, si può bene vedere come la ripresa della coltivazione, che prevede una 
forza lavoro complessiva di 3 unità dirette in questo progetto ma si spera di incrementare a 
seguito di quanto poi sarà previsto dai PABE, consentirà una spinta economica interessante 
per tutta quest’area. 

 
La ripresa dell’attività di questa unità estrattiva porterà beneficio all’area non solo 

per l’impiego di maestranze che saranno reperite tra quelle disponibili nel comune o nelle 
aree limitrofe, ma anche attraverso il pagamento del canone di concessione e del contributo 
all’escavazione derivante dall’attività stessa. 

 
L’alternativa zero appare pertanto come uno stallo ad una situazione che invece 

potrebbe riattivare non solo una rendita per l’Amministrazione ma anche lo sviluppo di 
interessanti interventi di mitigazione e compensazione ambientale da attuarsi anche a fine 
vita della cava per un ulteriore sfruttamento produttivo dell’area ai fini turistici (vedi 
progetto di risistemazione ambientale). 

 
La Società che opera in questa unità estrattiva inoltre effettua trasformazione del 

materiale dal blocco fino al lavorato, con la volontà della riapertura di questi siti finalizzata 
al reperimento di materiale da trasformare ed impiegare nei propri progetti. 

La ricaduta è quindi legata anche alla presenza di una “filiera corta” che comporterà 
benefici anche per l’intero comparto apuo-versiliese contribuendo a dare lavoro agli impianti 
di trasformazione del piano. 
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4.14  Impatti cumulativi con altri piani e progetti 

 
Per garantire che siano identificati tutti i tipi di impatto sul sito, quelli diretti e indiretti 

che derivano da impatti cumulativi, devono essere seguite le procedure indicate nel riquadro 
sottostante. 

 
Tabella 8 - Valutazione cumulativa  

Fasi della 
valutazione 

Attività da espletare 

Identificare tutti i 
progetti/piani che 
possono interagire 
 

Il progetto in esame si inserisce in un contesto ambientale in cui risultano attualmente attive altre 
tre unità estrattive, queste sono la cava Sottovettolina posta poco più avanti lungo un affluente del 
Canale di Cerignano l’atra è la cava Borre posta sul versante oppusto del canale di Cerignano. 
Un’altra attività di cava è posta nel Canale Fondone ossia la Cava Fondone-Filone. 
Le unità estrattive attive all’interno del Bacino di Fondone-Cerignana sono rappresentate da: 

 Cava Romana- M11 e Rava -M13 (dismessa) gestita dalla Turba Cava Romana Srl; 

 Cava Fondone-Filone gestita dalla Giorgina Marmi Srl; 

 Cava Mucchietto-Bore di Cerignano M16 gestita dalla Bondielli Srl 

 Cava Sottovettolina M14 gestita dalla Marmi Ducale Srl 
Le quattro unità estrattive utilizzano anche la medesima viabilità di arrocamento nel fondo valle per 
cui si prevede possano verificarsi impatti cumulativi per lo più dovuti al trasporto del materiale 
estratto.  

Identificazione 
dell’impatto  
 

La figura 8 seguente illustra la posizione delle varie cave all’interno del bacino e la tipologia dei 
fondi stradali percorsi dal traffico in uscita. 
 
Considerato però l’esiguo numero di passaggi generato dalle quattro unità di cava si rietine tale 
effetto cumulativo di bassa entità. 
Gli effetti cumulativi potrebbero eventualmente manifestarsi soprattutto sulle componenti 
faunistiche; tuttavia, è già stato sottolineato che, sia le specie vegetali sia animali caratterizzanti e 
sotto maggiore tutela per i Siti di Interesse Regionale considerati, non sono presenti nell’area o 
nelle aree limitrofe, anche considerando il fatto che sicuramente le specie faunistiche risultano già 
ad oggi condizionate dalle attività estrattive pregresse e limitrofe. Considerando il limitato numero 
di passaggi sulla viabilità locale e il breve tratto in comune delle due Unità Estrattive, non si 
rilevano effetti cumulativi misurabili sugli ecosistemi locali. 

Definire i limiti della 
valutazione  

L’effetto cumulativo riguarda solamente il tratto di strada tra la località Biforco e il Paese di Forno. 

Identificazione del 
percorso  

Gli effetti cumulativi riguardano principalmente le emissioni sonore e la dispersione di polveri lungo 
il tragitto nei periodi di siccità estiva. 

Previsione  
 

Considerando la disposizione della viabilità di arrocamento che man mano che si scende dalla 
cava ci si allontana sempre più dal perimetro dei SIC e ZPS l’impatto generato dal traffico pesante 
risulta irrilevante. Nei pressi del Paese di Forno il perimetro dei SIR attraversa la viabilità di 
accesso ai bacini estrattivi. L’impatto generato dal traffico pesante risulta quindi cumulato con le 
altre ditte che operano a monte di Forno. 
Il numero di viaggi autorizzati dal comune di Massa per il bacino in oggetto per l’allontanamento 
dei derivati dei materiali da taglio (sottoprodotti come scaglie marmoree e terre) è di 26 giornalieri 
come da informazioni fornite dalla Società; non ci sono indicazioni per in numero di viaggi dalle 
singole cave per allontanamento dei blocchi, che comunque come vedremo risultano di scarso 
significato. 
Di fatto esiste una sola Ditta che opera all’interno del bacino per le cave indicate sopra al fine 
dell’allontanamento dei derivati (scaglie e terre o tout-venant), ed è la PAOLI AUTOTRASPORTI 
Srl. 
Come è possibile verificare dai passaggi alla pesa, il numero non supera mai i 20 viaggi giorno 
(complessivi) di cui quelli ascrivibili direttamente alla cava Romana sono circa 1 viaggio ogni 2 
giorni per allontanare i blocchi/informi, e 1 viaggio/giorno per allontanare i derivati dei 
materiali da taglio; il contributo della cava è quindi irrisorio. 
Considerato che le cave nelle Valli di Forno operano da oltre cinquanta anni il disturbo generato 
dall’attività di trasporto del materiale estratto risulta ormai consolidato. Va peraltro sottolineato che 
negli ultimi anni hanno cessato la loro attività tutte le cave di inerti dolomitici che erano presenti 
lungo la viabilità di accesso alla Località Biforco. 
Tali cave infatti generavano infatti un notevole traffico pesante che attualmente risulta totalmente 
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cessato. 
Valutazione Considerando che scendendo dal sito di cava Romana ci allontaniamo sempre di più dai SIC e 

dalla ZPS e considerando il ridotto numero di passaggi sulla viabilità locale si ritiene di poter 
considerare l’incidenza degli effetti cumulativi delle attività in oggetto nulla o non significativa. 

 

 

Figura 8 – Identificazione delle unità estrattive limitrofe (cerchi blu) alla cava Romana (cerchio rosso). 
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5 CARATTERISTICHE DEI SITI NATURA 2000 NELL’AREA VASTA DI PROGETTO 

5.1 Fonti bibliografiche e reperimento dati su habitat e specie 

Per identificare gli impatti sul sito Natura 2000 è necessario tracciare una 
caratterizzazione del sito nel suo insieme o delle are in cui è più probabile che si produca un 
impatto.  

E’ altresì necessario prendere in considerazione gli impatti cumulativi di altri 
progetti/piani, facendo riferimento alle procedure per la valutazione cumulativa indicate al 
riquadro 2. 

Alcuni aspetti fondamentali del progetto/piano sono destinati a produrre un impatto 
sulle caratteristiche salienti del sito. La checklist nella Tabella 9 indica alcune delle fonti che 
sarebbe opportuno consultare per identificare l’incidenza del progetto/piano sul sito Natura 
2000. 

 
La caratterizzazione ambientale dei siti è stata affrontata in primis mediante analisi 

delle carte e delle schede Natura 2000 relative alla regione Toscana: ad un primo elenco 
delle specie vegetali ed animali di interesse naturalistico presenti nei Siti in esame, sono 
stati successivamente integrati i dati più recenti tratti dalla consultazione del Sistema 
Informativo Geoscopio della Regione Toscana in cui sono reperibili le segnalazioni puntuali 
delle singole specie riportate nel database del Repertorio Naturalistico Toscano. 

Su questo secondo e più ampio elenco, rappresentato in tabelle corredate delle 
normative di protezione (Liste Rosse regionali delle piante d’Italia (Conti et Al., 1997), L.R. 
56/2000, direttiva Habitat), si è effettuata un’ulteriore selezione, analizzando singolarmente 
le segnalazioni puntuali dei siti di reperimento delle specie, in modo da evidenziare 
unicamente gli elementi di attenzione potenzialmente presenti in area vasta.  

Per l’analisi delle specie e degli habitat segnalati all’interno delle ZSC e ZPS si è fatto 
riferimento alle seguenti fonti bibliografiche:  

- Del G.R 644/04 "Norme per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e 
seminaturali, della flora e della fauna selvatiche". 

- Schede del Ministero dell'Ambiente relative alle ZSC e ZPS presenti nei dintorni del 
sito estrattivo. 

- Repertorio Naturalistico Toscano (RE.NA.TO.). 
 

Di tali specie sono state quindi evidenziate l’ecologia, le cause di minaccia e le relative 
misure di conservazione, allo scopo di facilitare l’individuazione e la stima degli impatti 
potenziali esercitati dall’attività di progetto sulle specie che potrebbero essere 
effettivamente presenti, e le relative misure di mitigazione e compensazione. 

 
Dal punto di vista del reperimento dei dati circa la presenza delle specie 

animali e vegetali sono stati fatti alcuni sopraluoghi per valutare la presenza e la 
consistenza delle specie segnalate nei Siti Natura 2000 circostanti i siti di cava nel 
corso del 2016,2017 e Novembre 2019.  

Oltre ai sopraluoghi diretti in campo è stata fatta una ricerca attraverso fonti 
bibliografiche e banche dati Regionali per verificare la presenza delle specie di 
interesse prioritario nei dintorni del sito di cava.  
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Tabella 9 - Fonti per l’identificazione dell’incidenza. 

FONTI  CONSULTATE (SI/NO) 

Modulo standard di dati di Natura 2000 relativo al sito Si (vedere Allegato 1) 

Mappe storiche o disponibili - 

Uso del terreno e altri piani pertinenti disponibili Si (Vedere Carta dell’Uso del Suolo riportata nel 
SIA) 

Materiale esistente di indagine sul sito Si (ricerca attraverso fonti bibliografiche 
specifiche riportate in BIBLIOGRAFIA) 

Dati disponibili di idrogeologia Si (Monitoraggio idrogeologico e analisi delle fonti 
bibliografiche esistenti) 

Dati disponibili sulle specie principali Si (Eseguita indagine sul campo di rilevamento 
delle specie animali e vegetali) 

Si (eseguita approfondita indagine bibliografica) 

Dichiarazioni ambientali per progetti/piani simili localizzati in altre aree - 

Status delle relazioni ambientali - 

Piani di gestione del sito - 

Sistema informatico geografico  Consultazione della banca dati RE.NA.TO. 
disponibile sul portale Geoscopio della Regione 
Toscana 

Redazione cartografica tematica con GIS (Map 
Info Professional) 

Archivi storici del sito - 
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5.2  Gli habitat della ZSC Valli glaciali e Orto di Donna e della ZPS Praterie primarie 
e secondarie delle Alpi Apuane presenti nell'area di studio 

 
Oltre ai sopraluoghi diretti in campo è stata fatta una ricerca attraverso fonti 

bibliografiche e banche dati Regionali per verificare la presenza delle specie di interesse 
prioritario nei dintorni del sito di cava. Alcuni rilievi floristici e faunistici sono il frutto di 
precedenti indagini sul campo effettuate in anni precedenti.  

Un’ulteriore indagine della reale presenza delle varie specie segnalate all’interno dei 
Siti potrà essere fatta in un momento successivo quale misura di monitoraggio da attuarsi a 
cadenza annuale per tutta la durata del Piano di ripristino e/o di coltivazione. A tal proposito 
si rimanda alla lettura del capitolo 6 della presente valutazione. 

I sopraluoghi sono stati effettuati in data 12/11/2019 nei pressi dell’area estrattiva per 
un preliminare censimento faunistico e floristico dell’area di studio di cui viene dato conto 
nel corso della presente valutazione, ma erano stati fatti rilievi anche negli anni 2016 e 
2017. 

Si riporta di seguito un estratto della Carta degli Habitat relativa allo studio di 
incidenza del Piano del Parco delle Alpi Apuane e riferita all'area in esame. 

 

 

 

Figura 9 - Carta degli Habitat di Interesse Comunitario censiti nell'area oggetto di studio. (da Tav.1 – Habitat Naturali di Interesse 
Comunitario,  Studio di Incidenza Piano per il Parco Regionale delle Alpi Apuane). 

 (habitat 8213) 
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Figura 10 - Carta degli habitat nella zona oggetto di interventio (banca dati Hascitu Regione Toscana) 
 

IDENTIFICAZIONE DEGLI HABITAT 

 

Di seguito si procede all’analisi degli habitat segnalati nella Scheda del Ministero 
dell’Ambiente, per ognuno con l’ausilio delle indicazioni fornite dal “Manuale nazionale di 
interpretazione degli habitat” e dalla banca dati RE.NA.TO. si verifica la presenza o meno di 
quell’habitat nei dintorni del sito estrattivo.  

In Tavola 2 è riportata la “Carta degli Habitat” realizzata su base raster 1:5000 sulla 
base delle formazioni vegetali rilevate nella carta della vegetazione. Di seguito si riportano 
notizie dettagliate circa gli habitat di interesse presenti nella ZSC16, ZSC7 a cui si 
sovrappone in parte la ZPS23. 

 

Riferimenti bibliografici 

B – Schede Natura 2000 
D – Delibera della Giunta Regionale 644/04 “Norme per la conservazione e la tutela 

degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche”. 
M – Schede del Ministero dell’Ambiente 
R – Repertorio Naturalistico Toscano (Renato) 
 

 

 

 

 

 

 

 

8210 

6210 
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8210 - PARETI ROCCIOSE CALCAREE CON VEGETAZIONE CASMOFITICA  

La categoria 8210 comprende la vegetazione rupicola su substrato calcareo a 
distribuzione eurosiberiana e mediterranea. Il sottotipo 62.13 identifica le comunità proprie 
delle Alpi Liguri e dell’Appennino (comprese le Alpi Apuane) riferite al Saxifragion lingulatae. 
Data l’elevata peculiarità floristica ed ecologica delle Alpi Apuane è stato proposto 
l’inserimento di un nuovo habitat che limitato alla catena apuana e ad alcuni rilievi 
dell’Appennino Tosco-Emiliano, è da considerarsi endemico. L’habitat che si presenta 
generalmente nell’intervallo altitudinale compreso tra 1200 m e 1800 m s.l.m., comprende 
le formazioni discontinue di erbe, suffrutici e arbusti striscianti delle pareti verticali su 
substrato calcareo ed è costituito da due principali tipi di vegetazione: vegetazione delle 
rupi esposte a sud (Artemisio nitidae-Sileneetum lanuginosae) e vegetazione delle rupi 
ombrose e umide esposte a nord (Valeriano-Saxifragetum). Ambedue i tipi hanno un 
significato conservativo per l’elevato numero di specie rare o endemiche ristrette, di elevato 
valore naturalistico. Le specie caratteristiche sono Saxifraga lingulata, S.oppositifolia, S. 
paniculata, Globularia incanescens, Hypericum coris, Potentilla caulescens, Sedum 
dasyphyllum, Primula auricula, Asplenium ruta-muraria. Tra quelle di particolare interesse si 
ricordano: Silene lanuginosa, Artemisia nitida, Salix crataegifolia, Rhamnus glaucophylla, 
Globularia incanescens, Leontodon anomalus, Athamanta cortiana, Veronica aphylla, Carum 
apuanum (RENATO). 

 
Si riporta di seguito la scheda del Progetto Hascitu riguardante il presente 

habitat. 
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Tabella 10 - Scheda dell'habitat 8210 " PARETI ROCCIOSE CALCAREE CON VEGETAZIONE CASMOFITICA " per la ZSC 
ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi, per  la ZPS Praterie primarie e secondarie Alpi Apuane  (da Standard 
Data Form 2017). 
 

 

 

 

 

LEGENDA 

Rappresentatività: grado di rappresentatività del tipo di habitat naturale nel sito  
A: eccellente rappresentatività,  
B: buona rappresentatività,  
C: significativa rappresentatività,  
D: presenza non significativa 

Superfice relativa: Superficie del sito coperta dal tipo di habitat in relazione alla superficie totale coperta da questo tipo di habitat sul territorio 
nazionale  

A (100>= p >15%)  
B (15>=p>=2%)  
C (2>=p>0) 

Stato di Conservazione: grado di conservazione della struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale interessato e possibilità di ripristino. 
A=eccellente conservazione,  
B=buona conservazione,  
C = media o limitata conservazione 

Valutazione globale: Valutazione globale del valore del sito per la conservazione del tipo di habitat naturale in questione: 
A: valore eccellente,  
B= valore buono,  
C: valore significativo 

 

In entrambi i siti l’habitat risulta avere un grado di conservazione ECCELLENTE.
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Nella tabella che segue si riporta lo stato di conservazione e il trend analizzati nelle 3 regioni 
biogeografiche europee (ALP – Alpina, CON – Continentale, MED – Mediterranea) dell’habitat 
preso in esame; i dati sono stati ottenuti dalla pubblicazione “Manuali per il monitoraggio di 
specie e habitat di interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) in Italia: Habitat”. 
 
Tabella 11 - Scheda dell'habitat 8210 di “Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di interesse comunitario 
(Direttiva 92/43/CEE) in Italia: Habitat”. 

 

 
 
* Habitat di interesse prioritario 
Legenda 
Trend: stabile (=), in decremento (-), in aumento (+) o sconosciuto (?). 
FV (campitura verde) - favorevole; U1 (campitura gialla) - inadeguato; U2 (campitura rossa) - cattivo; XX (campitura grigia) - 
sconosciuto; NE (campitura bianca) - non valutato. 
 

In ambiente mediterraneo lo stato di conservazione habitat risulta favorevole. 
 

 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi- Dott.Debora Bedini  

Incarico: Variante in riduzione al Progetto di coltivazione della cava Romana M-11 – Studio di Incidenza 
Committente: Turba Cava Romana srl Via Fosse del Frigido 9, Massa (MS) 71 

6210 PRATERIE ARIDE SEMINATURALI E FACIES ARBUSTIVE DEI SUBSTRATI 
CALCAREI (FESTUCO-BROMETEA) (*STUPENDA FIORITURA DI ORCHIDEE)  

 

Praterie polispecifiche perenni a dominanza di graminacee emicriptofitiche, 
generalmente secondarie, da aride a semimesofile, diffuse prevalentemente nel Settore 
Appenninico ma presenti anche nella Provincia Alpina, dei Piani bioclimatici Submeso-, 
Meso-, Supra-Temperato, riferibili alla classe Festuco-Brometea,  talora interessate da una 
ricca presenza di specie di Orchideaceae ed in tal caso considerate prioritarie (*). Per 
quanto riguarda l’Italia appenninica, si tratta di comunità endemiche, da xerofile a 
semimesofile, prevalentemente emicriptofitiche ma con una possibile componente 
camefitica, sviluppate su substrati di varia natura. 

Per individuare il carattere prioritario deve essere soddisfatto almeno uno dei seguenti 
criteri:  

(a) il sito ospita un ricco contingente di specie di orchidee; 
(b) il sito ospita un’importante popolazione di almeno una specie di orchidee ritenuta 
non molto comune a livello nazionale; 
(c) il sito ospita una o più specie di orchidee ritenute rare, molto rare o di eccezionale 

rarità a livello nazionale. 
L’habitat è ampiamente distribuito in Europa, Italia e Toscana. Manca tuttavia, uno 

studio specifico sulle formazioni prative di questo tipo per la Toscana, e non è possibile 
indicare una distribuzione precisa. In generale si tratta di un habitat largamente diffuso in 
ambiente subplaniziario, collinare e montano, anche se le stazioni più interessanti dal punto 
di vista floristico-vegetazionale non sono frequenti. E’ costituito da praterie di erbe perenni 
prevalentemente graminoidi, presenti su vari tipi di substrato (generalmente calcareo o 
marnoso, ma anche arenaceo). Riunisce vari tipi di vegetazione prativa; in generale si 
possono ricondurre a tre gli aspetti principali: prati xerici (Xerobromion), prati mesici 
(Mesobromion) e prati su substrato acido (Brachypodenion genuensi). Le informazioni 
riguardanti il territorio regionale sono però insufficienti per una completa conoscenza 
dell’habitat delle sue caratteristiche distributive, ecologiche e dinamiche, così come 
mancano informazioni sulle relazioni spaziali e dinamiche con i tipi di vegetazione correlata. 
La presenza di orchidacee, sia con elevato numero di specie sia con entità particolarmente a 
rischio rende prioritario l’interesse dell’habitat (RENATO). 

Si riporta di seguito la scheda del Progetto Hascitu riguardante il presente 
habitat. 

 

 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi- Dott.Debora Bedini  

Incarico: Variante in riduzione al Progetto di coltivazione della cava Romana M-11 – Studio di Incidenza 
Committente: Turba Cava Romana srl Via Fosse del Frigido 9, Massa (MS) 72 

 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi- Dott.Debora Bedini  

Incarico: Variante in riduzione al Progetto di coltivazione della cava Romana M-11 – Studio di Incidenza 
Committente: Turba Cava Romana srl Via Fosse del Frigido 9, Massa (MS) 73 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi- Dott.Debora Bedini  

Incarico: Variante in riduzione al Progetto di coltivazione della cava Romana M-11 – Studio di Incidenza 
Committente: Turba Cava Romana srl Via Fosse del Frigido 9, Massa (MS) 74 

Tabella 12 - Scheda dell’habitat 6210 " Praterie aride seminaturali e facies arbustive dei substrati calcarei " per il per  
ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi e per  ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane (da 
Standard Data Form 2017). 

 

 

 
LEGENDA 

Rappresentatività: grado di rappresentatività del tipo di habitat naturale nel sito  
A: eccellente rappresentatività,  
B: buona rappresentatività,  
C: significativa rappresentatività,  
D: presenza non significativa 

Superfice relativa: Superficie del sito coperta dal tipo di habitat in relazione alla superficie totale coperta da questo tipo di habitat 
sul territorio nazionale  

A (100>= p >15%)  
B (15>=p>=2%)  
C (2>=p>0) 

Stato di Conservazione: grado di conservazione della struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale interessato e possibilità 
di ripristino. 

A=eccellente conservazione,  
B=buona conservazione,  
C = media o limitata conservazione 

Valutazione globale: Valutazione globale del valore del sito per la conservazione del tipo di habitat naturale in questione: 
A: valore eccellente,  
B= valore buono,  
C: valore significativo 

 

VALORI RILEVATI 
 Rappresentatività: B (buona rappresentatività) 
 Superfice relativa: C (2>=p>0) 
 Stato di Conservazione: B (buona conservazione) 
 Valutazione globale: A (valore eccellente) 

 

Dall’analisi dei valori rilevati dalle schede del Ministero è possibile rilevare che l'habitat 
6210 ha una valutazione globale eccellente; inoltre anche il parametro che misura lo 
stato di conservazione assume sempre valori elevati.  
 

Nella tabella che segue si riporta lo stato di conservazione e il trend analizzati nelle 3 
regioni biogeografiche europee (ALP – Alpina, CON – Continentale, MED – Mediterranea) 
dell’habitat preso in esame; i dati sono stati ottenuti dalla pubblicazione “Manuali per il 
monitoraggio di specie e habitat di interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) in Italia: 
Habitat”. 
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Tabella 13 - Scheda dell'habitat 8210 di “Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di interesse comunitario 
(Direttiva 92/43/CEE) in Italia: Habitat”. 
* Habitat di interesse prioritario 
Legenda 
Trend: stabile (=), in decremento (-), in aumento (+) o sconosciuto (?). 
FV (campitura verde) - favorevole; U1 (campitura gialla) - inadeguato; U2 (campitura rossa) - cattivo; XX (campitura grigia) - 
sconosciuto; NE (campitura bianca) - non valutato. 
 

In ambiente mediterraneo lo stato di conservazione habitat risulta inadeguato. 
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5.3 Le specie segnalate nella ZSC Valli glaciali e Orto di Donna e della ZPS Praterie 
primarie e secondarie delle Alpi Apuane presenti nell'area di studio 

 

Di seguito si procede all’analisi delle specie segnalate nella Scheda del Ministero 
dell’Ambiente; per ogni specie, con l’ausilio delle indicazioni bibliografiche di ciascuna specie 
e dalla consultazione dalla banca dati RE.NA.TO., si verifica la presenza o meno di quella 
specie nei dintorni del sito estrattivo.  

 
AVIFAUNA  

 
Di seguito si procede all’analisi delle specie segnalate nella Scheda del Ministero 

dell’Ambiente; per ogni specie, con l’ausilio delle indicazioni bibliografiche di ciascuna specie 
e dalla cosultazione dalla banca dati RE.NA.TO., si verifica la presenza o meno di quella 
specie nei dintorni del sito estrattivo.  

 
Specie segnalate nella scheda della ZSC Valli glaciali e Orto di Donna 
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Per l’avifauna, le specie ornitiche segnalate nella scheda del Ministero della ZSC Valli 
glaciali e Orto di Donna e quelle segnalate da RENATO (Figura 11) gli effetti delle azioni 
di escavazione e movimentazione macchine potrebbero potenzialmente interessare le specie 
faunistiche protette legate agli ambienti rupicoli quali: Aquila chrysaetos, Anthus 
campestris, Oenanthe oenanthe, Falco tinnunculus,  Falco peregrinus, Pernis apivorus, 
Pyrrhocorax pyrrhocorax, Pyrrhocorax graculus, Sylvia undata.  

 

 

Figura 11 – Specie ornitiche segnalate nella Banca dati RENATO. 

N° SEGNALAZIONE ID_DATI: IDSEGNALAZ:  SPECIE: 
00035727  00055857 Falco tinnunculus 

00035717  00055847 Sylvia undata 

00021292  00041149 Aquila chrysaetos 

00021297 00041154 Falco peregrinus 

00021312 00041169 Falco tinnunculus 

1 

00021965 00041981 Pyrrhocorax pyrrhocorax 

 

Aquila reale (Aquila chrysaetos) 
Tipica specie di ambienti d'altitudine, nidifica quasi esclusivamente su pareti rocciose, dove ogni coppia ha a disposizione 
diversi nidi, più o meno vicini tra loro, mentre necessita di estese praterie per i territori di alimentazione (Fasce e Fasce in 
Brichetti et al., 1992). Sulle Alpi i siti riproduttivi sono posti tra 800 e 2.300 (2.650) m di quota, sugli Appennini tra (300) 400 e 
1.400 m. Interessante, anche rispetto ai dati disponibili per l'area in esame, la tendenza a compiere serie "irregolari" di 
nidificazioni: dopo alcuni anni di nidificazioni regolari, ogni coppia di uno stesso territorio interrompe per uno o più anni il ciclo 
riproduttivo, per riprenderlo in seguito con il medesimo andamento (Fasce e Fasce in Brichetti et al., 1992). Sugli Appennini il 
territorio di ogni coppia varia da 80 km2 (Appennino Tosco-Emiliano) a 325 km2 (Appennino umbro-marchigiano). I siti di 
nidificazione, sempre sugli Appennini, distano tra loro in media 20 km (Fasce e Fasce in Brichetti et al., 1992). 
L'Aquila caccia principalmente mammiferi di piccole e medie dimensioni (sull'Appennino soprattutto la lepre), uccelli di medie e 
grosse dimensioni (fagiani, pernici, ecc.), rettili e anfibi. 
Distribuzione e stato di conservazione 
In Italia nidificano 300 - 400 coppie (Fasce e Fasce in Brichetti et al., 1992; Brichetti e Meschini in Meschini e Frugis, 1993), con 
una distribuzione continua sull'arco alpino, nell'Appennino centrale e nella Sardegna orientale, più localizzata nell'Appennino 
Tosco-Emiliano, in quello meridionale e in Sicilia (Meschini e Frugis, 1993). Nell'Appennino Tosco-Emiliano viene indicata la 
presenza di 8 - 14 coppie nidificanti (Fasce e Fasce in Brichetti et al., 1992), mentre per la Toscana Sposimo e Tellini (1995) 
stimano 7-9 coppie di Aquila reale. Attualmente in Italia la specie non sembra correre pericolo, ed il suo status è sicuramente 
migliorato, specialmente sulle Alpi (Fasce e Fasce in Brichetti et al., 1992); anche in Toscana negli ultimi anni la specie ha fatto 

1 
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registrare un'espansione sia numerica che di areale (Farina, 1991; Tellini Florenzano et al., in prep.), anche se per l'esiguità 
della popolazione è comunque stata inserita nella Lista Rossa fra la specie rare (Sposimo e Tellini, 1995). Anche nel resto d'Eu-
ropa è considerata ancora rara, e in alcuni paesi la specie sembra in declino numerico e di areale (Tucker e Heath, 1994). 
Nell'area di indagine l'Aquila reale subisce comunque il disturbo, con effetti negativi non quantificabili, delle attività agricole e 
turistiche (nei territori di caccia) e dell'arrampicata sportiva (nei siti riproduttivi); per quest'ultima attività in passato sono state 
svolte iniziative di sensibilizzazione verso associazioni sportive e ricreative. 
La specie risulta presente fin da epoca storica, come si può dedurre dalle notizie del Savi (1827-31) che la indica per i monti di 
Serravezza, e del Simi (1859), che la considera comunque nidificante assai irregolare. Negli anni 1995-'96 la specie ha 
nidificato con 3 coppie in differenti siti delle Apuane (M. Cenni e M. Magrini, ined.). La specie non è stata oggetto di rilievi mirati, 
per l'onerosità delle ricerche in termini di tempo e per la contemporanea presenza di studi in atto sulla specie da parte dei citati 
ricercatori. 
Nei due anni di sopralluoghi sulle Alpi Apuane l'Aquila reale è stata osservata soltanto fuori dal periodo riproduttivo, in ottobre, 
quando in una stessa giornata 14 gruppi di rilevatori distribuiti su tutta l'area delle Apuane hanno osservato 2-3 adulti e 2-3 
immaturi. 
Nell'area oggetto della presente indagine l'Aquila reale ha fatto registrare un evidente aumento negli ultimi anni, ricolonizzando 
le Alpi Apuane, dove era ritenuta assente fino a pochi anni orsono, e incrementando il numero di coppie nidificanti 
sull'Appennino (Tellini Florenzano et al., in prep.). Motivi di questo aumento numerico possono essere la diminuzione degli 
abbattimenti illegali, che peraltro ancora sussistono, e il possibile incremento delle prede, dovuto al regime di protezione nel 
Parco delle Alpi Apuane e all'aumento della Marmotta Marmota marmota nell'Appennino (per la confinante Provincia di Modena 
cfr. Giannella e Rabacchi, 1992). La consistenza numerica, ancora decisamente bassa, e il persistere degli abbattimenti illegali 
e, forse, del disturbo provocato dall'arrampicata sportiva nei siti di nidificazione, fanno comunque ritenere ancora a rischio la 
popolazione di Aquila reale nell'area esaminata. 
 
Ecologia 
Nidifica su pareti rocciose, dove spesso una coppia ha a disposizione diversi nidi utilizzati alternativamente. La maturità 
sessuale è raggiunta in media a 5 anni. Dopo alcuni anni di nidificazioni regolari, spesso una coppia di sospende la 
riproduzione per uno o più anni, per riprenderla in seguito con il medesimo andamento. Solo poco più della metà delle 
nidificazioni è portata a termine e anche il successo riproduttivo è basso (uno o, raramente, due nidiacei involati). I territori di 
alimentazione sono rappresentati da ambienti aperti, generalmente di grande estensione, costituiti soprattutto da praterie e 
pascoli, dove l’aquila ricerca prede di medie dimensioni (lepri, galliformi, ecc.); l’introduzione della marmotta nell’Appennino 
Pistoiese ha certamente favorito il recupero dell’aquila reale. 
Cause di minaccia 
La progressiva diminuzione delle zone pascolate e ad agricoltura estensiva, in collina e in montagna, causano la riduzione degli 
habitat di alimentazione. Anche la scarsità di prede può essere, localmente, una causa di minaccia o di scomparsa della specie. 
Da non sottovalutare l’incidenza della persecuzione diretta da parte dell’uomo (abbattimenti illegali) e il disturbo (arrampicata 
sportiva), fenomeni tuttora segnalati in Toscana. Una potenziale minaccia per il prossimo futuro è rappresentata da un possibile 
forte sviluppo di impianti per la produzione di energia eolica all’interno dell’areale della specie. 
Misure per la conservazione 
Adeguate politiche agricole che assicurino il mantenimento di vaste zone pascolate sull’Appennino e aree agricole ad 
agricoltura estensiva nelle zone collinari paiono le misure più urgenti per la conservazione di una adeguata popolazione 
toscana. Sono necessari divieti stagionali di arrampicata sportiva nelle aree di nidificazione e campagne di sensibilizzazione 
della popolazione rurale e del mondo venatorio sull’importanza della protezione dei rapaci. Occorrerà infine valutare 
attentamente, rispetto alla presenza della specie, i progetti di installazione di impianti per la produzione di energia eolica 
all’interno dell’areale dell’aquila. 
Impatto delle azioni progettuali 
Nell’area circostante il sito di cava Romana non vi sono siti di nidificazione dell’Aquila reale per cui l’intervento non andrà a 
pregiudicare la popolazione attualmente presente sulle Apuane. 
 

PELLEGRINO Falco peregrinus 
Il Pellegrino è presente in ambienti di vario tipo, ma predilige per la riproduzione le pareti rocciose, dal livello del mare fino a 
1.500 m (2.000 m) di altitudine (Fasce e Fasce in Brichetti et al., 1992). La costruzione del nido avviene nel mese di marzo e 
spesso lo stesso nido, e ancor più il "gruppo" di nidi a disposizione all'interno di un sito riproduttivo, viene riutilizzato per diversi 
anni. Sull'Appennino Emiliano i nidi di differenti coppie distano tra loro 10 - 30 km, per un areale di coppia di 100 - 600 km2 
(Chiavetta in Fasce e Fasce, 1988). Il Falco pellegrino caccia per lo più uccelli di piccole e medie dimensioni. 
Distribuzione e stato di conservazione 
In Italia nidificano 450 - 530 coppie (Brichetti e Meschini in Meschini e Frugis, 1993), delle quali 85 - 95 sono stimate sugli 
Appennini (Fasce e Fasce in Brichetti et al., 1992); in Toscana sono presenti 25-30 coppie (Sposimo e Tellini, 1995), 
concentrate soprattutto nell'Arcipelago (Tellini Florenzano et al., in prep.). Negli ultimi anni la popolazione sembra in 
leggerissimo aumento, in particolare grazie alla comparsa di alcune coppie nei rilievi collinari e montani interni (Tellini 
Florenzano et al., in prep.). Anche se, così come avviene in Toscana, il Pellegrino risulta in aumento in buona parte dei paesi 
europei, è comunque incluso fra le specie rare per la relativa esiguità della popolazione (Tucker e Heath, 1994; Sposimo e 
Tellini, 1995), e per i rischi legati alla persecuzione diretta da parte dell'uomo (abbattimenti illegali, depredazione dei nidi), 
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fenomeni tuttora segnalati per la Toscana meridionale da Scoccianti e Scoccianti (1995). Localmente le popolazioni possono 
essere poi minacciate dall'arrampicata sportiva sulle pareti di nidificazione. 
Distribuzione sulle Alpi Apuane e sull'Appennino Tosco-Emiliano 
Le notizie sulla presenza della specie nelle aree in esame sono scarse (Simi, 1859; Giglioli, 1890; Farina, 1981; LIPU, 1985); in 
base alle osservazioni compiute nei due anni di sopralluoghi si può ragionevolmente stimare che sia presente nelle Apuane con 
2-3 coppie, forse condizionate nella scelta dei siti di nidificazione dalle attività di arrampicata sportiva. 
La specie non è stata rilevata sull'Appennino nel corso delle indagini per il presente lavoro. Esistono comunque segnalazioni 
recenti, all'interno (Rome e Vanoni, 1980) e ai confini meridionali (Tellini in Lovari et al., s.d.) dell'area indagata, mentre è 
probabilmente presente anche in Lunigiana (Tellini et al., in prep; Farina, 1991). Si può pertanto stimare che due o tre coppie 
frequentino gli ambienti d'altitudine del versante appenninico della Garfagnana. 
Cause di minaccia 
La persecuzione diretta da parte dell’uomo (abbattimenti illegali, depredazione dei nidi), fenomeno tuttora segnalato per la 
Toscana meridionale, potrebbe essere ancora la maggior minaccia per la popolazione toscana, ma la sua incidenza è oggi 
assai minore che in passato. Localmente le popolazioni possono essere disturbate dall’arrampicata sportiva sulle pareti di 
nidificazione. In ogni caso la popolazione toscana pare al momento non minacciata e in aumento. 
Misure per la conservazione 
Per alcuni siti riproduttivi potrebbe essere ancora necessario assicurare un’adeguata sorveglianza al nido per evitare 
depredazioni delle uova o dei nidiacei. Da valutare localmente l’efficacia di stagionali divieti all’arrampicata sportiva. È inoltre 
necessario effettuare studi specifici sulla specie, per ricavare maggiori informazioni sul successo riproduttivo, la dinamica e 
l’effettiva consistenza della popolazione toscana. 
 

GHEPPIO Falco tinnunculus 
Specie diffusa dalla pianura all'alta montagna, manca solo nei complessi forestali ininterrotti. Nidifica su pareti rocciose e 
calanchive e in cavità di vario tipo (vecchi edifici, mura, alberi, ecc.); i territori di alimentazione sono rappresentati da ambienti 
aperti, anche di limitata estensione, quali colture cerealicole, praterie, pascoli, ampie radure e pietraie; presente spesso anche 
in ambienti urbani (Chiavetta in Brichetti et al., 1992). 
Distribuzione e stato di conservazione 
In Italia nidificano 5.000 - 10.000 coppie (Brichetti e Meschini in Meschini e Frugis, 1993), distribuite su tutto il territorio 
nazionale eccetto la Pianura Padana, a causa dei sistemi intensivi di coltivazione (Chiavetta in Brichetti et al., 1992; Meschini e 
Frugis, 1993). In Toscana la consistenza della popolazione nidificante è stimata in 200 - 500 coppie, distribuite in tutta la 
regione con l'eccezione delle zone plani-ziali più antropizzate e dei più estesi complessi boscati (Tellini et al., in prep). La 
specie è ritenuta in declino a scala regionale (Sposimo e Tellini, 1995) e continentale (Tucker e Heath, 1994), principalmente a 
causa dell'alterazione e della scomparsa dell'habitat specifico in conseguenza dei cambiamenti in atto nel paesaggio agro-
pastorale (razionalizzazione delle tecniche agricole nelle zone favorevoli, abbandono delle aree svantaggiate, riduzione 
generalizzata del pascolo). 
Distribuzione sulle Alpi Apuane e sull'Appennino Tosco-Emiliano 
In passato il Gheppio era segnalato come comune nelle aree indagate (ad es. Giglioli, 1890). Le osservazioni sulle Apuane si 
riferiscono per lo più agli ambienti riproduttivi, dato che è stato osservato quasi sempre in prossimità di pareti rocciose ed 
ambienti rupestri; dal numero di individui osservati si può stimare che nell'area indagata nidifichino 12-22 coppie, distribuite 
attorno a tutti i principali gruppi montuosi. 
Sull'Appennino il Gheppio sembra avere una frequenza leggermente inferiore a quella delle Apuane, forse per la minor 
disponibilità di idonei siti di nidificazione: gli ambienti rocciosi sono assai più ridotti in numero ed estensione, mancano siti 
estrattivi dismessi, mentre i vecchi edifici e le abitazioni sono presenti per lo più solo a quote inferiori. Le osservazioni ricadono 
sia nelle aree di alimentazione (praterie e brughiere di altitudine, praterie intrasilvatiche), che in alcuni dei probabili siti ripro-
duttivi (Porraie, Pania di Corfino). Si può pertanto stimare che nell'area indagata siano presenti 10-15 coppie nidificanti. 
Cause di minaccia 
La progressiva urbanizzazione di molte aree di pianura e la diminuzione delle zone pascolate e ad agricoltura estensiva, in 
collina e in montagna, causa la perdita di habitat di alimentazione e di nidificazione. Per tale motivo risulta in diminuzione da 
molte di queste zone, anche se continua ad essere presente in aree agricole con disturbo antropico ed alta urbanizzazione (ad 
es. piana tra Firenze e Pistoia). Anche la presenza o meno di casolari e ruderi adatti alla nidificazione può determinare 
fortemente il locale dinamismo della popolazione. La popolazione insulare pare al momento non minacciata e stabile. 
Misure per la conservazione 
Adeguate politiche agricole che assicurino il mantenimento di vaste zone pascolate sull’Appennino e aree ad agricoltura 
estensiva nelle zone collinari paiono le misure più urgenti per la conservazione della popolazione toscana, soprattutto nella 
parte continentale. La scarsezza o l’assenza di idonei siti riproduttivi, localmente, potrebbe essere in parte compensata dal 
posizionamento di un adeguato numero di specifiche cassette-nido. 
Impatto delle azioni progettuali Questa specie risulta molto diffusa e ben adattata all’uomo per cui si presume che l’intervento 
in progetto non andrà a determinare l’allontanamento di questa specie dal contesto circostante. 
 

GRACCHIO CORALLINO (Pyrrhocorax pyrrhocorax 
Il Gracchio corallino è legato alla presenza di ambienti rupestri idonei per la nidificazione, localizzati in prossimità di aree di 
alimentazione, cioè pascoli, praterie o garighe, oppure paesaggi agricoli tradizionali con mosaici di prati, seminativi e incolti. In 
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Europa si ritrova in ambienti montani e in aree costiere, dove nidifica sulle falesie indisturbate (Bignal e Curtis, 1989; Cramp e 
Perrins, 1994a). 
Distribuzione e stato di conservazioneIn Italia il Gracchio corallino nidifica sul settore occidentale dell'arco alpino, 
nell'Appennino centrale e meridionale, sulle Apuane, in Sicilia e in Sardegna (Meschini e Frugis, 1993), con una popolazione 
complessiva stimata in 500 - 1.000 coppie (Brichetti e Meschini in Meschini e Frugis, 1993); manca dalla Corsica (Thibault, 
1983). Nei principali areali di nidificazione italiani (Alpi occidentali e Appennino centrale) il Gracchio corallino si trova in 
simpatria con il Gracchio alpino; quest'ultima specie è numericamente dominante nella maggior parte dei casi (Meschini e 
Frugis, 1993). La colonia delle Apuane è forse la più isolata di quelle italiane, posta in posizione baricentrica fra quelle delle Alpi 
Marittime e quelle dell'Appennino umbro-marchigiano (Meschini e Frugis, 
In Toscana il Gracchio corallino si ritrova esclusivamente nelle Alpi Apuane (Tellini Florenzano et al., in prep.), con una 
popolazione fino ad oggi stimata di 5-20 coppie secondo Sposimo e Tellini (1995); è pertanto assente sull'Appennino, dove le 
aree potenzialmente idonee sembrano peraltro decisamente scarse. Gli erratismi invernali in direzione delle colline circostanti le 
Apuane sembrano piuttosto frequenti anche se mal documentati. A tale riguardo segnaliamo che nel periodo invernale, nel 
corso di sopralluoghi successivi alla presente indagine, gruppi consistenti di Gracchi corallini sono stati osservati compiere 
regolari spostamenti verso i rilievi più bassi e assolati (dorsali M. Prana -M. Pedone e M. Focoraccia - M. Carchio), caratterizzati 
da un elevato carico di pascolo. 
La specie è in diffusa diminuzione: a scala europea è considerata vulnerabile in quanto tutte le popolazioni più consistenti sono 
in largo declino a causa della scomparsa del paesaggio agro-pastorale tradizionale, soprattutto in conseguenza della riduzione 
del pascolo (Tucker e Heath, 1994). Nelle aree montane il collasso della transumanza, che si traduceva in un forte carico 
stagionale di bestiame, ha portato all'aumento dell'altezza e della densità della copertura erbacea, rendendo ampie superfici di 
prateria inutilizzabili per l'alimentazione del Gracchio corallino (Bignal e Curtis, 1989). A livello toscano il Gracchio corallino è 
stato incluso fra le specie minacciate, a causa della riduzione delle superfici pascolate e del carico di bestiame (Sposimo e 
Tellini, 1995). 
Distribuzione sulle Alpi ApuaneLa prima segnalazione della presenza del Gracchio corallino sulle Apuane è quella di 
Gragnani (1897), relativa alla cattura di un individuo a Camaiore nella stagione invernale; di incerta spiegazione la mancata 
citazione della specie da parte dei principali Autori toscani del passato (Savi, 1827-31; Giglioli, 1890) e del versiliese Simi 
(1859). Le segnalazioni rimangono scarse anche negli anni più recenti (cfr. Arcamone e Tellini, 1985, 1987 e 1991-92), riferite 
per lo più al solo complesso delle Panie e al vicino M. Corchia. 
Nel corso dei sopralluoghi la specie è stata osservata su quasi tutte le principali vette apuane; le maggiori concentrazioni si 
ritrovano nella zona M. Sella - M. Macina - M. Sumbra (area di nidificazione) e sul M. Tambura, sempre con valori inferiori a 
quelli del Gracchio alpino (gruppo di maggior dimensione: 45 individui sul M. Macina il 28 luglio 1996). Va registrata la ridotta 
presenza del Gracchio corallino nella zona delle Panie, ricchissima di potenziali siti di nidificazione, dove è invece presente con 
pochissimi individui, contrariamente al congenere alpino. 
La maggior frequenza con cui il corallino è stato osservato rispetto all'alpino, nella stagione riproduttiva, è probabilmente da 
imputare ad una maggior mobilità del Gracchio corallino, regolarmente riscontrato anche nei rilievi minori (M. Prana - M. 
Pedone e M. Focoraccia - M. Carchio). In fase di alimentazione è stato osservato in ambienti casmofili e glareicoli, nelle praterie 
d'altitudine rade ed in mosaici di calluneti e praterie intensamente pascolate nel crinale M. Matanna-M. Prana. 
Sulla base delle osservazioni effettuate nel corso delle indagini si può stimare che la popolazione apuana di Gracchio corallino 
conti 20 - 30 coppie, quindi con una consistenza superiore a quella precedentemente ipotizzata da Sposimo e Tellini (1995). 
Nel corso del censimento autunnale dei gracchi precedentemente citato (P. Sposimo, ined.), sono stati rilevati 79-105 individui 
di Gracchio corallino, con maggiore concentrazione nella zona M. Sumbra - M. Fiocca e in gruppi di pochi individui (entro le 10 
unità) sparsi su altri gruppi montuosi.  
Cause di minaccia 
La riduzione e il deterioramento delle praterie secondarie delle Apuane, importanti per la specie probabilmente soprattutto nel 
periodo invernale, appare un possibile fattore di minaccia. La principale causa di minaccia potrebbe essere rappresentata dal 
disturbo ai siti di nidificazione e dalla degradazione delle aree di foraggiamento dovuti all’espansione delle aree estrattive e allo 
svolgimento di alcune attività sportive (alpinismo, scalate, speleologia), ma al momento attuale nell’area la disponibilità di siti di 
nidificazione non sembra un fattore limitante ed inoltre la specie nidifica regolarmente in alcune cave attive. La specie era 
inclusa nella precedente Lista rossa degli uccelli nidificanti in Toscana tra le specie rare, a causa delle ridotte dimensioni e 
dell’isolamento della popolazione apuana. 
Misure per la conservazione 
L’azione più urgente è il mantenimento e l’incremento del pascolo brado nelle praterie secondarie delle Alpi Apuane. Altre 
misure che potrebbero rivelarsi utili sono la regolamentazione delle attività alpinistiche e speleologiche nel periodo di 
nidificazione. Per definire nel modo più opportuno gli interventi necessari per la conservazione del gracchio alpino sarebbero 
necessarie indagini su habitat e aree di alimentazione utilizzate nel periodo invernale e su localizzazione e consistenza delle 
colonie nidificanti. 
Impatto delle azioni progettuali 
Per quanto riguarda questa specie non si rilevano particolarti azioni di disturbo che deriveranno dalla realizzazzione del 
progetto in quanto questa specie è sovente presente nei pressi di siti estrattivi di cave attive o inattive. 

 

ANFIBI E RETTILI  
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Le specie di importanza comunitaria segnalate nelle ZSC e ZPS confinanti con la zona 
di sono Bombina pachipus, Salamandrina perspicillata e lo Speleomantes ambrosii.  

I tre anfibi vivono in Toscana anche a quote pittosto elevate e la loro assenza (o 
estrema rarita) sulle Apuane vere e proprie dovrebbe essere ricercata nelle già ricordate 
sfavorevoli condizioni idrografiche superficiali ivi esistenti.  

Le tre specie necessitano di condizioni ecologiche particolari; Bombina pachipus n 
prevalenza diurno, di solito frequenta raccolte d’acqua poco profonde e di limitate 
dimensioni, ferme o leggermente correnti (piccoli stagni, acquitrini, abbeveratoi, vasche, 
torrentelli, fossetti lungo le strade, pozze di esondazione, pozze di origine meteorica o 
alimentate da sorgenti ecc.), talora anche di mediocre qualità, sia in ambiente aperto sia in 
aree boscate.si trova solitamente lungo corsi d’acqua di poca portata, con molte pozze di 
acqua stagnante. Ricerche approfondite nella zona di studio non ne hanno segnalato la 
presenza.  

Salamandrina perspicillata vive soprattutto nei boschi ben conservati di latifoglie; è 
però talora reperibile anche in ambienti più aperti, come i campi coltivati di tipo tradizionale, 
le pietraie, i parchi poco alberati e i giardini. Durante le ore diurne sta infatti rifugiata sotto 
le pietre, sotto i tronchi marcescenti, fra le radici degli alberi, nei vecchi muri a secco ecc. 
ed esce all’aperto solo al crepuscolo e di notte; di giorno è attiva all’esterno soltanto con 
tempo fresco e piovigginoso o almeno molto umido, per lo più in primavera e in autunno. 
Nel corso dei mesi più freddi e più caldi si approfonda nel suolo o penetra nelle cavità 
sotterranee. A causa delle sue abitudini la specie è di non facile rilevamento; se ne può 
ipotizzare la presenza nelle aree boscate nei pressi del sito estrattivo; mentre,date le 
caratteristiche ecologiche dell’area dove verrà realizzato il progetto di escavazione, se ne 
esclude la presenza. 

Lo sviluppo della coltivazione in galleria e del progetto di ripristino non andranno ad 
interessare alcuna specie di anfibi; tali specie risulteranno eventualmente presenti solo nelle 
aree esterne al sito estrattivo, per cui non dovrebbero risentire di ulteriori effetti negativi. 
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Figura 12 - Specie di anfibi segnalate nella Banca dati RENATO. 

N° SEGNALAZIONE ID_DATI: IDSEGNALAZ:  SPECIE: 
1 15714 10677 Speleomantes ambrosii 

 

L’unica segnalazione presente in area vasta è Speleomantes ambrosii ; tratta di entità 
a costumi in prevalenza notturni, tipicamente rupicole,  invenibili con più facilità all’interno 
delle cavità sotterranee naturali e artificiali ma, in adatte condizioni termo-igrometriche, 
frequenti anche sotto le pietre, nelle fessure delle rocce, nei vecchi muri a secco o 
addirittura all’aperto, soprattutto di notte e con il tempo umido e fresco. La specie di pregio 
non è stata osservata durante i sopralluoghi di indagine faunistica per cui si esclude la 
presenza della specie nell’area estrattiva. I geotritoni comunque, per i loro costumi 
sotterranei e la riproduzione del tutto svincolata dall’acqua, risentono meno degli altri Anfibi 
delle alterazioni dell’ambiente esterno. Si esclude che l’escavazione in galleria di Cava 
Romana possa causare impatti sulla popolazione di geotritone presenti in area vasta. 

1 
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Geotritone di Ambrosi Speleomantes ambrosii (Lanza, 1955) 
Codice Fauna d’Italia 110.359.0.001.0 
Codice Natura 2000 1181 
Classe Anfibi 
Ordine Caudati 
Famiglia Pletodontidi 
Categoria UICN  
Status in Italia Vulnerabile 
Status in Toscana A più basso rischio 
Livello di rarità Regionale 
Allegati Direttiva Habitat II e IV  
Riassunto 
La specie è endemica della Liguria orientale e della Toscana nord-occidentale; in Toscana è presente solo nelle Alpi Apuane 
massesi e carraresi. Eventuali cause di minaccia possono essere rappresentate dall’apertura di nuove cave e dalla distruzione o 
alterazione delle cavità naturali, che costituiscono uno degli ambienti di vita della specie. 
Distribuzione e tendenza della popolazione 
Il geotritone di Ambrosi è endemico dell’area compresa fra la provincia di La Spezia e le Alpi Apuane massesi e carraresi; al 
confine con le Alpi Apuane lucchesi esiste una stretta fascia di ibridazione di Speleomantes ambrosii con l’affine S. italicus. Nella 
parte toscana del suo areale questo Anfibio risulta abbastanza comune, anche se per i suoi costumi sotterranei non risulta facile 
incontrarlo. La popolazione regionale appare sostanzialmente stabile. 
Ecologia 
Abita soprattutto nell’ambiente sotterraneo, sia nelle cavità naturali e artificiali accessibili all’uomo sia nella rete di microcavità e 
fessure del suolo e delle rocce. Di notte, col tempo umido e fresco, frequenta anche l’ambiente esterno alla ricerca di nutrimento. 
Ritenuto a lungo un animale cavernicolo, è da considerare in realtà un rupicolo specializzato. Si nutre di piccoli invertebrati. La 
femmina depone 4-10 uova nei recessi dell’ambiente sotterraneo e manifesta nei loro confronti evidenti cure parentali, 
proteggendole fino alla schiusa, che avviene dopo circa 10 mesi. Dato l’ambiente in cui vive, questa specie solo 
occasionalmente è oggetto di predazione da parte di altri animali. 
Cause di minaccia 
Dal momento che sono specie a costumi in prevalenza sotterranei, i geotritoni risentono poco delle alterazioni dell’ambiente 
esterno. Eventuali cause di minaccia, a livello locale, possono essere rappresentate dall’apertura di nuove cave e dalla 
distruzione del loro ambiente vitale a séguito della costruzione di strade, strutture turistiche, ecc. Da tenere in debito conto anche 
il prelievo di esemplari in natura a fini di commercio, trattandosi di animali con areale ristretto e interessanti dal punto di vista 
biogeografico e quindi assai ricercati dai terraristi. 
Misure per la conservazione 
Regolamentare l’apertura di nuove cave e l’estendersi di quelle già esistenti. Se nel caso, considerare con attenzione se la 
costruzione di nuove strade e di strutture residenziali e turistiche possa in qualche modo alterare in maniera sostanziale 
l’ambiente di vita di questa e delle altre specie congeneri. 
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INSETTI  

Per gli Invertebrati nella ZSC Valli glaciali e Orto di Donna E ZSC Monte Sagro è 
segnalata la presenza di una specie prioritaria (Euplagia quadripuncataria); questa specie 
presente in tutta Italia, ad esclusione della Sardegna, dal limite, lungo le coste, fino a 1500 
metri nelle vallate alpine dove predilige ambienti freschi e umidi con vegetazione arborea. 
Per le altre specie di Invertebrati segnalate nella scheda del Ministero, si tratta di specie ad 
ampia diffsione sulle Apuane pertanto non si ritiene che l’intervento potrà comportare la 
scomparsa di specie rare o endemiche. Questa specie risulta poco presente nella ZSC Valli 
glaciali e Orto di Donna, e il dato circa la presenza di questa specie risulta molto incerto. La 
specie risulta ad ampia diffusione e l’attività estrattiva non rappresenta una minaccia per la 
conservazione di tale specie in quanto dotata di notevole mobilità. Per le altre specie di 
Invertebrati segnalate nella scheda del Ministero, si tratta di specie ad ampia diffusione 
sulle Apuane pertanto non si ritiene che l’intervento potrà comportare la scomparsa di 
specie rare o endemiche.  

Nelle aree circostanti il sito di cava (vedere Figura 13) è segnalata Timarcha apuana 
anch’essa riportata nella scheda del Ministero ma non tra le specie elencate nell’Allegato 2 
della Direttiva.Queste specie, risultano dotate di scarsissima mobilità e legati ad ambienti 
prettamente rupicoli: essendo quindi vincolati agli affioramenti rocciosi, non prevedendo 
ampliamenti dell’attività di cava non sarebbero direttamente interessati dalle attività in 
questione. 

 

 

Figura 13 - Insetti segnalati nella Banca dati RENATO nei dintorni del sito di cava 

 

N° SEGNALAZIONE ID_DATI: ID SEGNALAZ: SPECIE: 
1 00019705 00014404 Timarcha apuana Daccordi & Ruffo 

 

 

1 
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Timarcha apuana Daccordi & Ruffo  
Codice Fauna d’Italia 060.013.0.001.0 
Classe  Insetti 
Ordine Coleotteri 
Famiglia Crisomelidi 
Categoria UICN  
Status in Toscana vulnerabile 
Livello di Rarità assoluta 
Allegati Direttiva Habitat  
Riassunto  
La specie è endemica toscana, nota unicamente delle Alpi Apuane in provincia di Lucca. La specie, fitofaga, vive su terreni 
calcarei, esposti e soleggiati, a quote comprese fra i 700 e i 1900 metri di altitudine. E’ stata rinvenuta su Galium paleoitalicum, 
sia come larva che come adulto. Fra le cause di minaccia si possono considerare gli incendi, le cave e miniere e il pascolo. 
Distribuzione e tendenza della popolazione  
La specie è endemica toscana, nota unicamente delle Alpi Apuane in provincia di Lucca. Il livello delle conoscenze sulla 
distribuzione si può considerare scarso. La tendenza delle popolazioni è sconosciuta.  
Ecologia   
La specie, fitofaga, vive su terreni calcarei, esposti e soleggiati, a quote comprese fra i 700 e i 1900 metri di altitudine. E’ stata 
rinvenuta su Galium paleoitalicum, sia come larva che come adulto.  
Cause di minaccia  
Fra le cause di minaccia si possono considerare gli incendi, le cave e miniere e il pascolo. 
 
Misure per la conservazione  
Salvaguardia degli ambienti di vita dalle cause di minaccia sopra elencate. 
 
 

MAMMIFERI  

 

Tra i Mammiferi, sono presenti specie ad ampia diffusione, dotate peraltro di 
notevole mobilità ed adattabilità; dal punto di vista biogeogafico, le specie più 
interessanti segnalate per la ZSC Valli glaciali e Orto di Donna, risultano 
Rhinolophus euryale, R. ferrumequinum e R. hipposideros, che possono 
occasionalmente frequentare le aree di cava abbandonate nei sottotecchia e nelle 
gallerie, ma che sono ben distribuiti nel territorio regionale. All’interno della 
galleria oggetto di intervento non è stata rilevata alcuna specie di 
chirottero. L’attività prevista dalla cava Romana non interferendo con cavità o 
grotte oggetto di nidificazione, fa si che il disturbo recato a queste specie da parte 
dell’attività di cava sia ininfluente.  

Non ci sono segnalazioni in area vasta nella banca dati RENATO. 
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FLORA 

 

Trovando queste specie un’ampia distribuzione sul territorio apuano per le specie 
casmofitiche apuane non si prevede che l’intervento andrà a diminuire la popolazione di 
queste specie all’interno delle ZSC. 

Considerando i singoli elementi di attenzione, tra le specie vegetali elencate nella 
scheda del Ministero ed elencate nell’Allegato 2 della Direttiva 92/43/ECC, troviamo: 
Aquilegia bertoloni e Athamanta cortiana.  

L’Aquilegia bertoloni è distribuita dalle Alpi Marittime all'Appennino Settentrionale e 
alle Alpi Apuane. Come altre specie apuane ricorda Antonio Bertoloni (1775-1869; cfr. 
scheda 11). All'origine del nome Aquilegia ci sono diverse spiegazioni. Una ricorda che 
queste piante, quando piove, raccolgono sulle foglie l'acqua, per cui il nome deriverebbe dal 
latino aquam legere, «raccogliere acqua»; un'altra vede invece una similitudine fra gli 
speroni del fiore e i rostri di un'aquila, e interpreta il nome Aquilegia come «aquilina».  

Si tratta di una pianta alta circa 30 cm, con fiori azzurro-violetti composti da 2 tipi di 
elementi diversi: 5 'petali esterni' disposti a stella, ai quali si alternano 5 'petali interni' a 
forma di cappuccio e prolungati in speroni. Le foglie sono costituite da numerosi elementi 
piccoli, ovali o triangolari, come piccoli ventagli, disposti a 3; sono quasi tutte basali. 

Vive sulle rupi calcaree, in praterie o radure, tra gli 800 e i 1800 m. Questa specie 
gode di protezione assoluta in provincia di Lucca, come le altre specie del genere Aquilegia 
presenti sul territorio apuano, dalle quali Aquilegia bertolonii si distingue per il fusto, che è 
più esile, e per i fiori azzurro-violetti, di dimensioni maggiori rispetto alle altre. 

Aquilegia alpina L. (Aquilegia maggiore), alta 20 - 80 cm, ha fiori penduli, blu intenso, 
con lo sperone diritto; Aquilegia vulgaris L. (Aquilegia comune) e Aquilegia atrata Koch 
(Aquilegia scura) presentano invece lo sperone ricurvo a uncino; Aquilegia vulgaris porta 
numerosi fiori penduli azzurro-violetti mentre Aquilegia atrata ha petali viola scuro. 

Oltre ai sopraluoghi in campo attorno al sito di cava è stata fatta un’ampia ricerca 
bibliografica tra le fonti citate in bibliografia è non si è rilevata la presenza dell’Aquilegia nei 
dintorni del sito di cava. 

Tali specie non sono state rilevate nell’area circostante la cava: mentre l’Aquilegia può 
potenzialmente rinvenirsi negli habitat presenti nei dintorni della cava Romana, l’Athamanta 
è rinvenibile solo in due siti censiti la Pania della Croce e il Passo delle Pecore.  
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Figura 14 – Segnalazioni delle specie vegetali nella Banca dati RENATO, nei pressi del sito estrattivo. 
 

N SEGNALZIONE ID_DATI: SPECIE: 

1 16079 

 

2 20090 

 

3 14560 

 

 
Per le specie floristiche di pregio segnalate nelle ZSC oggetto di studio, non 

prevedendo ampliamenti della coltivazione in area vergine l’unica azione di disturbo risulta 
quella del sollevamento e deposizione di polveri sulle lamine fogliari delle specie rupicole. La 
coltivazione in galleria diminuisce notevolmente il possibile impatto di questo effetto 
secondario dell’escavazione; l’impatto risulta quindi limitato per un raggio di pochi metri dai 
piazzali di cava e dalla vibilità di arroccamento.  

1 

2 3 
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6 VALUTAZIONE DELLA SIGNIFICATIVITÀ DELL’INCIDENZA 

6.1 Livello I: screning 

In questa fase si analizza la possibile incidenza che un progetto o un piano può avere 
sul sito natura 2000 sia isolatamente sia congiuntamente con altri progetti o piani, 
valutando se tali effetti possono oggettivamente essere considerati irrilevanti. Tale 
valutazione consta di quattro fasi: 

1. Determinare se il progetto/piano è direttamente connesso o necessario alla gestione 
del sito. 

2. Descrivere il progetto/piano unitamente alla descrizione e alla caratterizzazione di 
altri progetti o piani che insieme possono incidere in maniera significativa sul sito 
Natura 2000. 

3. Identificare la potenziale incidenza sul sito Natura 2000. 
4. Valutare la significatività di eventuali effetti sul sito Natura 2000. 
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6.2 Fase I: gestione del sito 

In MN2000 è chiaramente indicato che, affinché un piano possa essere considerato 
“direttamente connesso o necessario alla gestione del sito”, la “gestione” si deve riferire alle 
misure gestionali a fini di conservazione, mentre il termine “direttamente” si riferisce a 
misure che sono state concepite unicamente per la gestione a fini conservativi di un sito e 
non in relazione a conseguenze dirette e indirette su altre attività. 

Il progetto in esame, trattandosi di un Piano di Coltivazione di un agro marmifero, non 
è direttamente connesso o necessario alla gestione dei siti. 

 

Tabella 14 - Checklist del progetto o del piano 

ELEMENTI DEL PROGETTO IDENTIFICATI (SI/NO) 

Interesse pubblico o privato Si 

Dimensioni, entità, area, superficie occupata, ecc. Si 

Settore del progetto Si 

Cambiamenti fisici che deriveranno dal progetto/piano (da scavi, fondamenta, opere di 
dragaggio) 

Si 

Fabbisogno di risorse (acqua di estrazione) Si 

Emissioni e rifiuti (eliminazione nel terreno, nell’acqua o nell’aria) Si 

Esigenze di trasporto Si 

Durata delle fasi di edificazione, funzionamento e smantellamento Si 

Periodo di attuazione del piano Si 

Distanza dal sito Natura 2000 o caratteristiche principali del sito Si                                              
(vedere Cartografia allegata) 

Impatti cumulativi con altri progetti/piani Si                                                 
(vedere Tabella 9) 
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6.3 Fase III: caratteristiche del sito 

Per identificare gli impatti sul sito Natura 2000 è necessario tracciare una 
caratterizzazione del sito nel suo insieme o delle aree in cui è più probabile che si produca 
un impatto. E’ altresì necessario prendere in considerazione gli impatti cumulativi di altri 
progetti/piani, facendo riferimento alle procedure per la valutazione cumulativa indicate in 
tabella 9. 

La checklist di Tabella 16 indica alcune delle fonti che sarebbe opportuno consultare 
per identificare l’incidenza del progetto/piano sul sito Natura 2000. 
 

Tabella 16 - Fonti per l’identificazione dell’incidenza. 

FONTI  CONSULTATE (SI/NO) 

Modulo standard di dati di Natura 2000 
relativo al sito 

Si (vedere Allegato 1) 

Mappe storiche o disponibili - 

Uso del terreno e altri piani pertinenti 
disponibili 

Si (Vedere Carta dell’Uso del Suolo riportata nel SIA) 

Materiale esistente di indagine sul sito Si (ricerca attraverso fonti bibliografiche specifiche riportate in 
BIBLIOGRAFIA) 

Dati disponibili di idrogeologia Si (Monitoraggio idrogeologico e analisi delle fonti bibliografiche 
esistenti) 

Dati disponibili sulle specie principali Si (Eseguita indagine sul campo di rilevamento delle specie animali e 
vegetali) 

Si (eseguita approfondita indagine bibliografica) 

Valutazione della rilevanza, a livello comunitario, delle specie e degli habitat 
più significativi, analizzando le correlazioni esistenti tra i vari siti e il 
contributo che portano alla coerenza complessiva e alla funzionalità della 
rete Natura 2000 basandosi anche sulle banche dati consultabili sul sito 
http://eunis.eea.europa.eu 

Dichiarazioni ambientali per progetti/piani simili 
localizzati in altre aree 

- 

Status delle relazioni ambientali - 

Piani di gestione del sito - 

Sistema informatico geografico  Consultazione della banca dati RE.NA.TO. disponibile sul portale 
Geoscopio della Regione Toscana 

Archivi storici del sito - 
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6.4 Fase IV: Valutazione della significatività 

6.4.1 Inquadramento metodologico 

La fase successiva allo screening è la valutazione della significatività dell’incidenza 
identificata al livello III. Il modo più comune per determinare la significatività consiste 
nell’applicare gli indicatori chiave.  

Nell’identificazione dell’incidenza potenziale è importante riconoscere gli elementi 
specifici di un piano/progetto che possono produrre un impatto sul sito Natura 2000, o gli 
elementi che possono agire congiuntamente con altri piani/progetti. Gli elementi pertinenti 
del progetto possono comprendere i fabbisogni per la costruzione, le risorse impiegate, le 
caratteristiche fisiche, ampiezza, profondità, durata ecc.  

 
In particolare per valutare la significatività dell'incidenza, dovuta all'interazione fra i 

parametri del piano/progetto e le caratteristiche del sito, possono essere usati alcuni 
indicatori chiave quali, ad esempio: 

 perdita di aree di habitat (%) 
 frammentazione (a termine o permanente, livello in relazione all'entità originale) 
 perturbazione (a termine o permanente, distanza dal sito) 
 cambiamenti negli elementi principali del sito (ad es. qualità dell'acqua) 

 
Al fine di effettuare una Valutazione della significatività dell’incidenza si fa riferimento 

a quanto riportato dal Ministero dell'Ambiente sul Manuale "Le misure di compensazione 
nella direttiva Habitat":  

"La valutazione della significatività dell’incidenza di un piano o progetto su un Sito 
Natura 2000 è strettamente correlata alle informazioni e valutazioni raccolte durante le fasi 
conoscitive condotte in precedenza che riguardano da una parte gli elementi descrittivi 
dell’intervento e dall’altra i contenuti e gli obiettivi di conservazione del Sito interferito. 

La significatività delle incidenze si basa quindi sui fattori caratteristici del Sito in 
termini di resistenza al cambiamento degli habitat e delle specie, nonché di affidabilità delle 
previsioni sulle alterazioni derivanti dal p/p e della loro durata. 

Su tali presupposti si fonda la valutazione della significatività dell’incidenza che deve 
necessariamente comprendere analisi dettagliate degli effetti diretti e indiretti su habitat, 
specie e habitat di specie, strutturalmente e funzionalmente connessi agli obiettivi di 
conservazione del medesimo (Livelli II e III delle fasi di Valutazione). 

Ciò anche in applicazione del principio di precauzione, che non si basa sulla certezza 
ma sugli effetti potenziali espressi dalla probabilità di avere incidenze significative. Su 
questo ultimo principio si fonda l’unicità e la “non derogabilità” della Valutazione di 
Incidenza, a prescindere dalla tipologia di piano o progetto e indipendentemente dalla 
collocazione entro o fuori i confini di un Sito Natura 2000. 

 
Gli impatti previsti dal Progetto di coltivazione della cava Romana non interessano 

direttamente i Siti Natura 2000 oggetto di studio in termini di perdita effettiva di superficie 
o specie, ma, data l'ubicazione degli stessi a limitata distanza dall'area estrattiva, si ritiene 
di dover esaminare i potenziali impatti di tipo indiretto che potrebbero verificarsi.  

 
Per un corretto calcolo delle percentuali di area interferita, occorre rappresentare il 

rapporto tra le superfici degli habitat coinvolti dall’intervento e quelle totali degli habitat 
presenti nel sito nonché, per ogni habitat specifico interessato, sia di interesse comunitario 
che di specie, il rapporto tra la superficie interferita e la superficie ante operam. Nelle guide 
metodologiche della Commissione europea viene dedotto che un valore inferiore all’1% 
potrebbe essere considerato come soglia di non significatività dell’incidenza. Tale valore 
però è solo indicativo, in quanto la valutazione deve considerare la tipologia dell’habitat; il 
rango di priorità; la sua distribuzione e il proprio stato di conservazione sia all’interno del 
sito che complessivamente nella sua ripartizione per Regione Biogeografica; a livello 
regionale, nazionale e comunitario.  

Detto valore deve quindi essere considerato in rapporto all’estensione e alla 
distribuzione a scala locale di tale tipologia di habitat, nonché del suo trend di incremento o 
di declino a livello nazionale, come espresso dai rapporti di monitoraggio effettuati ogni sei 
anni.  
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La sentenza della Corte di Giustizia dell’Unione europea, n° C-258/11 

dell’11/04/2013, ha stabilito che anche un’interferenza al di sotto dell’1% per un 
habitat molto raro in una data Regione Biogeografica, o in declino su scala 
nazionale, può essere considerata come rilevante.  

 
Un ulteriore fattore per determinare la significatività dell’incidenza è la 

frammentazione; infatti, un intervento, anche al di sotto della soglia di sottrazione dell’1%, 
che comporta la suddivisione dello stesso habitat in due porzioni distinte, può incidere 
significativamente se ne interrompe la connessione ecologica (per esempio, costruzione di 
una infrastruttura stradale, ferroviaria, ecc.). È opportuno precisare che la valutazione delle 
soglie di significatività dell’incidenza deve tener conto dell’effetto cumulativo di tutti gli 
interventi che insistono o sono pianificati all’interno del sito e che possono interferire sul 
medesimo habitat. 

 
In questa fase si valutano le possibili incidenze negative sull’integrità dei siti Natura 

2000, singolarmente o congiuntamente con altri piani o progetti. 
Nella valutazione della significatività degli impatti si ritiene di dover esaminare anche 

gli impatti secondari derivanti dalla alterazione delle altre componenti ambientali (aria, 
acqua, suolo e sottosuolo) che possono comunque risultare limitanti e condizionanti per gli 
habitat e le specie animali e vegetali che sono presenti all'interno dei Siti oggetto del 
presente studio. 

 
La previsione dell'impatto di un progetto dovrebbe essere formulata nell'ambito di un 

contesto strutturato (cfr. Morris e Therivel, 1995; Thomas, 1998). Ciò significa che i tipi dí 
impatto devono essere ordinati per categorie, generalmente simili alle seguenti: 

 effetti diretti e indiretti;  
 effetti a breve e a lungo termine; 
 effetti legati alla costruzione, al funzionamento e alla dismissione; 
 effetti isolati, interattivi e cumulativi.  

 
I metodi comprendono: 
Le misurazioni dirette, per esempio delle zone di habitat perse o colpite e le 

conseguenti perdite di popolazioni delle specie, habitat e comunità. 
I grafici, i diagrammi di reti e di sistemi volti a visualizzare le catene d’impatto 

associate agli impatti indiretti; gli impatti indiretti sono classificati come secondari, terziari, 
ecc. a seconda della loro modalità di origine. I diagrammi di sistema sono più versatili delle 
reti nell’illustrare le interazioni e i percorsi di processo (cfr. CEQ, 1997, pp. A-13-18). 

I modelli quantitativi di previsione consentono di ottenere previsioni matematiche 
basate su dati e ipotesi concernenti la forza e la direzione degli impatti. I modelli sono in 
grado di estrapolare previsioni coerenti con i dati passati e presenti (analisi dei trend, 
prospettive, analogie che consentono di adattare le informazioni provenienti da altre 
ubicazioni rilevanti) oltre che con le previsioni intuitive. Gli approcci normativi al modelling 
lavorano in genere a ritroso, partendo dal risultato desiderato e valutando se il progetto 
proposto sarà in grado di raggiungerlo (cfr. Morris e Therivel, 1995, pp. 132-138, nonché 
CEQ, 1997, pp. A-19-23). Alcuni modelli ampiamente diffusi elaborano previsioni sulla 
dispersione degli inquinanti nell.aria, l’erosione del suolo, il carico di sedimenti nei corsi 
d’acqua, la riduzione dell.ossigeno nei fiumi inquinati. 

I sistemi d’informazione geografica (GIS) sono impiegati per la creazione dei 
modelli di relazioni spaziale o per la mappatura delle aree sensibili o con perdita di habitat. I 
GIS sono creati con una combinazione di cartografia computerizzata, la memorizzazione di 
dati cartografici e la gestione di banche dati in cui sono memorizzati dati quali il tipo di 
destinazione del terreno e la sua inclinazione. Con i GIS è possibile visualizzare, combinare 
e analizzare velocemente tutte le variabili memorizzate. (Cfr. Allegato D di Morris e Therivel, 
1995). 

Le informazioni relative a progetti anteriori e analoghi possono rivelarsi utili, in 
particolare se durante tali progetti sono state formulate delle previsioni quantitative 
successivamente monitorate durante la fase operativa. 

Il parere e le valutazioni di esperti ottenute da esperienze e perizie precedenti. 
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La descrizione e la correlazione: i fattori fisici (regime idrico, rumore) possono 
essere direttamente correlati alla distribuzione e al numero delle specie. Potendo prevedere 
le condizioni fisiche future, dovrebbe essere possibile predire la futura ripartizione delle 
specie in base ad esse. 

L’analisi della capacità di carico (cfr. CEQ, 1997, pp. A-33-36) prevede la 
determinazione della soglia di stress entro la quale possono sussistere le funzioni delle 
popolazioni e degli ecosistemi. L’analisi della capacità di carico si basa sul riconoscimento 
dei fattori potenzialmente limitativi ed elabora equazioni matematiche atte a descrivere la 
capacità di resistenza della risorsa o del sistema in termini di soglie imposte da ogni fattore 
limitante. 

L’analisi dell’ecosistema (cfr. CEQ, 1997, pp. A-37-42). Questo metodo si propone 
di fornire un’ampia prospettiva regionale entro un contesto olistico. I tre principi basilari di 
questo tipo di analisi sono: (i) considerare gli ecosistemi a partire dal livello del paesaggio, 
(ii) utilizzare una serie di indicatori, tra cui gli indici di livello per le comunità e gli 
ecosistemi, (iii) tenere conto delle numerose interazioni tra le componenti ecologiche 
coinvolte nel mantenimento della funzionalità dell’ecosistema. 

 
 
 

6.4.2 Disamina delle criticità e delle possibili incidenze, sia in fase di cantiere che 
in fase di esercizio, sulle specie, sugli habitat e sugli obiettivi di conservazione del 

sito Natura 2000 
 

Nella Matrice sottostante è riportata la MATRICE DI SCREENING azioni di 
piano/componenti ambientali che permette di evidenziare in modo sintetico gli effetti delle 
azioni di piano su habiat e specie. 
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FASI FASE DI ESERCIZIO DEL CANTIERE ESTRATTIVO FASE DI RIPRISTINO 

AZIONI DI 
PROGETTO 

Escavazione in galleria Movimentazione 
macchine 

Trasporti (blocchi e 
detrito) 

Sversamenti Fabbisogni idrici Produzione 
rifiuti 

Dismissione 
strutture 

Messa in sicurezza e reinserimento 
ambientale 

C
O

M
PO

N
EN

TI
 A

M
B

IE
N

TA
LI

 

6210  
FORMAZIONI 
ERBOSE 
SECCHE 
SEMINATURA
LI E FACIES 
COPERTE DA 
CESPUGLI SU 
SUBSTRATO 
CALCAREO 
(FESTUCO-
BROMETALIA
) (*STUPENDA 
FIORITURA DI 
ORCHIDEE) 

In Fase 1 La coltivazione avverrà 
unicamente in sotterraneo in 
corrispondenza della camera principale 
di q.ta 498.7m s.l.m. circa, procedendo 
ad arretrare verso S il residuo di 
bancata di q.ta 502m s.lm., ad 
abbassare l’attuale pavimento di circa 
6.2m fino a q.ta 492.5m s.l.m.. Nella 
tavola sopra sono riportati i limiti 
dell’intervento che sul lato E terminerà 
a circa 1.5m dalla bastionatura 
presente, mentre sul lato occidentale si 
procederà a regolarizzare il materiale 
detritico presente creando una rampa 
per accedere alla nuova quota prevista 
da questa fase (492.5m s.l.m.). 
 
La coltivazione procederà ampliando il 
piazzale di q.ta 492.5m s.l.m. in 
direzione N, all’interno del corridoio 
orientale allungato in direzione N-S. 
La coltivazione proseguirà inoltre in 
corrispondenza del corridoio orientato 
W-E procedendo allo sviluppo del piano 
di q.ta 499m s.l.m. come illustrato nella 
tavola di progetto. 
La viabilità di accesso sarà raccordata 
direttamente a q.ta 492.5m s.l.m. e tale 
quota con un ribasso di altezza circa 
3m sarà portata all’interno del primo 
corridoio settentrionale in 
corrispondenza del tratto di arrivo della 
viabilità fino ad interessare anche il 
ramo diretto a NE presente. 
I collegamenti tra i vari ripiani e bancate 
saranno mantenuti utilizzando rampe 
interne in detrito/blocchi da rimuovere 
alla fine della coltivazione. 
La coltivazione in galleria prevista non 
comporta impatti diretti su specie e 
habitat in quanto per sua stessa natura 
comporta un minor impatto acustico 
con conseguente minore disturbo alla 
fauna. Trovandoci all’interno della 
montagna l’impatto risulta fortemente 
mitigato dal fatto che la coltivazione 
non comporta l’interessamento del 
suolo e del soprasuolo. 
Impatto sull’habitat è potenziale, lieve 
e reversibile sul breve termine.  
 

La movimentazione delle  
macchine genera un disturbo 
legato essenzialmente al 
rumore al sollevamento di 
polveri (nei periodi asciutti); 
considerando che l’habitat 
6210* si trova ad una quota 
più elevata, non si ritiene 
abbia un’incidenza tale da 
generare un'alterazione 
dell'attività fotosintetica nè il 
danneggiamento di piante 
dell’habitat.Il sollevamento di 
polveri lungo la viabilità di 
arrocamento nei periodi 
asciutti non si ritiene abbia 
un’incidenza tale da 
generare un'alterazione 
dell'attività fotosintetica nè il 
danneggiamento di piante 
dell’habitat. 
Il disturbo quindi riguarda 
essenzialmente le specie 
ornitiche di pregio segnalate 
nei dintorni del sito di cava 
nell’habitat della faggeta. 
L’attività estrattiva è 
perpetuata da tempo in 
questo bacino estrattivo 
quindi il disturbo legato al 
rumore risulta MEDIO, 
reversibile sul lungo 
termine. 

Sia in Fase 1 che 2 sono 
previsti circa 1 viaggio ogni 2 
giorni per allontanare i 
blocchi/informi, e 1 
viaggi/giorno per allontanare 
i derivati dei materiali da 
taglio.  
Il sollevamento di polveri 
lungo la viabilità di 
arrocamento nei periodi 
asciutti non si ritiene abbia 
un’incidenza tale da 
generare un'alterazione 
dell'attività fotosintetica nè il 
danneggiamento di piante 
dell’habitat poiché mano a 
mano che i mezzi scendono 
dalla cava si allontanano 
progressivamente dalla ZSC 
e ZPS; lo stesso vale per 
l’impatto acustico che a 
causa della distanza 
genererà un l’impatto lieve e 
reversibile sul medio termine. 

 

 

La cava sfrutterà il ciclo chiuso delle acque, 
finalizzato alla depurazione di tutte le acque di 
lavorazione ed al loro riciclo nell’uso di cava, 
evitando scarichi. Il corretto stoccaggio di 
carburanti e lubrificanti permette di prevenire 
fenomeni di inquinamento localizzato. Al fine di 
minimizzare sversamenti accidentali di 
materiale inquinante sono previste le procedure 
descritte di seguito: 

− i quantitativi di olio minerale saranno 
stoccati in contenitori posti al coperto e protetti 
dagli agenti atmosferici nell’area servizi esterna al 
sotterraneo; 

− i carburanti saranno contenuti in 
appositi serbatoi metallici, chiusi, a norma di 
legge, muniti di pistola erogatrice con lucchetto di 
sicurezza così da evitare dispersioni durante il 
rifornimento dei mezzi e la possibilità di utilizzo da 
terzi. L’area esterna al rifornimento eventualmente 
impermeabilizzata; 

− gli olii esausti saranno stoccati in area 
coperta, predisposta secondo la normativa 
vigente per essere poi consegnati a Ditte 
specializzate nella raccolta e nel loro 
recupero/smaltimento; 

− le aree dove avverranno le 
manutenzioni ordinarie dei mezzi sono protette da 
una base con pavimento in marmo. Le 
manutenzioni straordinarie ed i tagliandi sono 
effettuati direttamente da personale di Ditte 
esterne specializzate o in officine specializzate; 

− in cava verranno stoccati materiali 
oleoassorbenti al fine di intervenire prontamente 
in caso di bisogno. Il materiale eventualmente 
contaminato viene poi trattato come rifiuto 
speciale; 

− l’acqua tecnologica utilizzata per i 
tagli e le perforazioni verrà opportunamente 
raccolta nei pressi delle aree di taglio, impedendo 
dispesioni sui piazzali di cava, ed entrerà a far 
parte del ciclo di gestione delle acque per essere 
depurata e riutilizzata nel cantiere. 
L’impatto potenziale è lieve e reversibile a 
breve termine.Impatto esclusivamente 
potenzialmente accidentale medio, reversibile 
sul medio termine. 

La cava sfrutterà necessariamente 
il ciclo chiuso delle acque e 
pertanto L’acqua necessaria alle 
lavorazioni della cava derivererà dalla 
raccolta e depurazione delle 
meteoriche esterne e da quelle di 
filtrazione nel sotterraneo, dal 
recupero/depurazione di quelle di 
lavorazione. 

I depositi di stoccaggio 
delle acque chiare e chiarificate, 
saranno ubicati rispettivamente in 
corrispondenza del rintacco presente 
sul limite meridionale della camera 
principale a q.ta 501.7m s.l.m. circa, 
posizione con non varierà 
nell’evoluzione di questo progetto. 

Il deposito denominato D-
D1 avrà una capacità complessiva di 
circa 20.000lt, sufficienti in funzione 
della gestione proposta che prevede 
l’impiego limitato di acqua e l’impiego 
ove possibile di tagli a secco con 
tagliatrici a catena dentata. 
Verrà sfruttata anche l’area 
rappresentata dalla seconda 
diramazione sud, in cui già ora 
naturalmente si accumulano le acque 
di filtrazione dell’ammasso e che 
potrà essere utilizzata come 
approvvigionamento. In tale area 
saranno condottate le acque di 
filtrazione che non interferiranno con 
quelle di lavorazione. 
Considerata la natura del piazzale 
esterno, rappresentata da un ampio 
deposito detritico, per la gestione 
delle AMD/AMPP si procederà con 
l’installazione di vasche in metallo 
che saranno incastrate all’interno dei 
depositi detritici.Considerando  
cautelativamente (limite inferiore) che 
il recupero complessivo delle acque 
di lavorazione sia pari ad un 80%, ne 
deriva che il fabbisogno medio da 
integrare si può attestare intorno ad 
un 20% del fabbisogno idrico totale, 
pari ad un valore massimo stimabile 
in circa 257mc/anno.Questi, vista 
l’alta piovosità dell’area apuana, 
vengono ampiamente integrati 
raccogliendo le acque meteoriche in 
depressioni dell’area interna del 
sotterraneo (vedi aree nelle tavole 
grafiche) e parzialmente nell’area 
esterna. (vedere relazione “Piano Di 
Gestione Delle AMD”).Il fabbisogno 
idrico non rappresenta un elemento di 
impatto sull'habitat. 
 
 

I rifiuti prodotti 
dall’attività di cava 
(fanghi, marmettola)  
come previsto dalla 
normativa vigente, 
vengono 
regolarmente  
suddivisi per 
categorie e  
allontanati 
conferendoli a ditte 
specializzate per cui 
non si ha la 
presenza di rifiuti in 
cava, se non 
temporaneamente 
(quantitativo 
massimo ammonta a 
30mc di rifiuti in 
genere da smaltire 
entro un anno dalla  
messa in giacenza, 
di cui un massimo di 
10mc di rifiuti 
pericolosi).  
Per quanto riguarda i 
rifiuti di estrazione un 
volume di circa 
12.154mc sarà 
allontanato nel 
periodo di durata del 
presente progetto, 
inviandolo 
progressivamente a 
ditte di 
trasformazione di 
derivati dei lapidei 
(frantoi e polverifici)  
Il materiale che 
invece rimarrà in 
cantiere anche a fine 
intervento 
necessario per gli 
interventi di 
riempimento iniziali 
per lo sviluppo del 
progetto (area che 
costituiranno 
ripristino (parziale 
rimodellamento 
versante, blocchi 
informi, etc.) 
ammonterà a circa 
1.000mc. 
L’impatto 
sull’habitat è solo 
di tipo potenziale,  
lieve e reversibile a  
breve termine. 
 

Si pone in evidenza 
che lo 
smantellamento 
riguarderà 
essenzialmente tutti i 
box spogliatoio-
mensa, i container, 
le linee idriche, le 
cisterne metalliche 
delle acque e quelle 
dei carburanti, oltre a 
tutto il macchinario di 
cava presente nel 
cantiere. 
Poiché si tratta di 
materiale in parte 
riutilizzabile o 
commercializzabile in 
qualche forma ed in 
parte rivendibile sul 
mercato dell’usato 
(specie i box usati 
per mensa e 
spogliatoio, 
cointainer, etc.), sarà 
conteggiato il solo 
trasporto. 
Per il sotterraneo lo 
smantellamento 
riguarderà l’impianto 
idrico, i bidoni, 
cisterne, staffature, 
etc.; non verrà 
effettuato per quanto 
riguarda il sistema di 
ventilazione e quello 
dell’impianto elettrico 
e delle luci di 
emergenza, che 
saranno lasciate 
all’amministrazione 
per essere utilizzate 
nella successiva 
eventuale fase di 
utilizzo dell’area ai 
fini turistico-culturali. 
L’impatto delle 
azioni progettuali in 
questo caso è di 
breve termine e 
reversibile sul 
breve periodo. 

Gli interventi  di messa in sicurezza e reinserimento 
ambientale previsti al termine del periodo di validità 
del presente progetto sono: 
 

- la sistemazione e messa in sicurezza finale dei 
fronti esterni e del sotterraneo; 

- chiusura della viabilità al transito dei mezzi di 
terzi con posizionamento di blocchi di sbarramento 
della viabilità di accesso al sito, lasciando aperto solo 
un accesso peedonale; 

- chiusura di una parte del sotterraneo con 
sbarramento in blocchi e reti di protezione; 

- per l’altra parte del sotterraneo, dopo la messa 
in sicurezza dei perimetri degli scavi e la verifica dello 
staticità dei pilastri, si riconsegnerà l’area 
all’amministrazione per un eventuale sfruttamento con 
visite guidate o mostre a tema sull’escavazione. Ciò 
riprende quanto già realizzato in altre realtà estrattive 
in parte dismesse del comprensorio apuano (vedi ad 
esempio a Carrara loc. Fantiscritti – Marmi Galleria 
Ravaccione). 
 
Le fasi della risistemazione idraulica e recupero 
vegetazionale sono: 

- riporto di materiale detritico realizzato con le 
ultime fasi di escavazione al fine di modellare l’area 
settentrionale del piazzale superiore da q.ta circa 509 
a q.ta circa 505m s.l.m.; 

- costipamento del materiale con mezzi 
meccanici per evitare l’erosione del terreno 
superficiale da parte delle acque meteoriche; 

- cordolatura alla base con blocchi informi di 
altezza circa 1.0m per contenimento dilavamento; 

- realizzazione di un sistema di drenaggio e di 
una canaletta di raccolta delle acque meteoriche 
ricadenti nell’area al fine di evitare fenomeni erosivi. 
Le acque raccolte saranno condottate lungo i limiti tra 
piazzale e versante e condottate verso colatori 
naturali limitrofi all’area di cava. 
 
Le fasi di messa in sicurezza creano un impatto 
medio, ma di breve durata e reversibile sul breve 
periodo. L'intervento di risistemazione idraulica e 
reinserimento ambientale  sarà teso ad accelerare il 
processo di colonizzazione vegetale dell'area, che 
avverrebbe in tempi molto più lunghi. Particolare 
attenzione verrà posta nel ricreare una canalizzazione 
delle acque al fine di permettere l’accumulo di 
sostanza organica e la formazione di un substrato 
accettabile anche in corrispondenza degli altri depositi 
detritici presenti al fine di consentire una 
ricolonizzazione naturale comune a tutta l’area. Questi 
interventi sul lungo periodo permetteranno 
l’attecchimento delle specie vegetali di pregio tipiche 
dell’ habitat oggetto di studio, con un conseguente 
aumento della biodiversità.  
L’impatto sull’habitat sarà POSITIVO. 
  
 

 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi – Dott. Naturalista Debora Bedini 
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8210 PARETI 
ROCCIOSE 
CALCAREE CON 
VEGETAZIONE 
CASMOFITICA  
) 

In Fase 1 La coltivazione 
avverrà unicamente in 
sotterraneo in corrispondenza 
della camera principale di q.ta 
498.7m s.l.m. circa, procedendo 
ad arretrare verso S il residuo di 
bancata di q.ta 502m s.lm., ad 
abbassare l’attuale pavimento di 
circa 6.2m fino a q.ta 492.5m 
s.l.m.. Nella tavola sopra sono 
riportati i limiti dell’intervento 
che sul lato E terminerà a circa 
1.5m dalla bastionatura 
presente, mentre sul lato 
occidentale si procederà a 
regolarizzare il materiale 
detritico presente creando una 
rampa per accedere alla nuova 
quota prevista da questa fase 
(492.5m s.l.m.). 
 
La coltivazione procederà 
ampliando il piazzale di q.ta 
492.5m s.l.m. in direzione N, 
all’interno del corridoio orientale 
allungato in direzione N-S. 
La coltivazione proseguirà 
inoltre in corrispondenza del 
corridoio orientato W-E 
procedendo allo sviluppo del 
piano di q.ta 499m s.l.m. come 
illustrato nella tavola di progetto. 
La viabilità di accesso sarà 
raccordata direttamente a q.ta 
492.5m s.l.m. e tale quota con 
un ribasso di altezza circa 3m 
sarà portata all’interno del primo 
corridoio settentrionale in 
corrispondenza del tratto di 
arrivo della viabilità fino ad 
interessare anche il ramo diretto 
a NE presente. 
I collegamenti tra i vari ripiani e 
bancate saranno mantenuti 
utilizzando rampe interne in 
detrito/blocchi da rimuovere alla 
fine della coltivazione. 
La coltivazione in galleria 
prevista non comporta impatti 
diretti su specie e habitat in 
quanto per sua stessa natura 
comporta un minor impatto 
acustico con conseguente 
minore disturbo alla fauna. 
Trovandoci all’interno della 
montagna l’impatto risulta 
fortemente mitigato dal fatto che 
la coltivazione non comporta 
l’interessamento del suolo e del 
soprasuolo. 
Impatto sull’habitat è 
potenziale, lieve e reversibile 
sul breve termine.  

La movimentazione delle  
macchine genera un disturbo 
legato essenzialmente al 
rumore al sollevamento di 
polveri (nei periodi asciutti); 
considerando che l’habitat 
6210* si trova ad una quota 
più elevata, non si ritiene 
abbia un’incidenza tale da 
generare un'alterazione 
dell'attività fotosintetica nè il 
danneggiamento di piante 
dell’habitat.Il sollevamento di 
polveri lungo la viabilità di 
arrocamento nei periodi 
asciutti non si ritiene abbia 
un’incidenza tale da generare 
un'alterazione dell'attività 
fotosintetica nè il 
danneggiamento di piante 
dell’habitat. 
Il disturbo quindi riguarda 
essenzialmente le specie 
ornitiche di pregio segnalate 
nei dintorni del sito di cava 
nell’habitat della faggeta. 
L’attività estrattiva è 
perpetuata da tempo in 
questo bacino estrattivo 
quindi il disturbo legato al 
rumore risulta MEDIO, 
reversibile sul lungo 
termine. 

Sia in Fase I che II 
sono previsti circa 1 
viaggio ogni 2 giorni per 
allontanare i 
blocchi/informi, e 1 
viaggi/giorno per 
allontanare i derivati dei 
materiali da taglio.  
Il sollevamento di 
polveri lungo la viabilità 
di arrocamento nei 
periodi asciutti non si 
ritiene abbia 
un’incidenza tale da 
generare un'alterazione 
dell'attività fotosintetica 
nè il danneggiamento di 
piante dell’habitat 
poiché mano a mano 
che i mezzi scendono 
dalla cava si 
allontanano 
progressivamente dalla 
ZSC e ZPS; lo stesso 
vale per l’impatto 
acustico che a causa 
della distanza genererà 
un impatto lieve e 
reversibile sul medio 
termine. 

La cava sfrutterà il ciclo chiuso delle acque, 
finalizzato alla depurazione di tutte le acque di 
lavorazione ed al loro riciclo nell’uso di cava, 
evitando scarichi. Il corretto stoccaggio di 
carburanti e lubrificanti permette di prevenire 
fenomeni di inquinamento localizzato. Al fine di 
minimizzare sversamenti accidentali di materiale 
inquinante sono previste le procedure descritte di 
seguito: 

• i quantitativi di olio minerale saranno 
stoccati in contenitori posti al coperto e protetti dagli 
agenti atmosferici nell’area servizi esterna al 
sotterraneo; 

• i carburanti saranno contenuti in 
appositi serbatoi metallici, chiusi, a norma di legge, 
muniti di pistola erogatrice con lucchetto di 
sicurezza così da evitare dispersioni durante il 
rifornimento dei mezzi e la possibilità di utilizzo da 
terzi. L’area esterna al rifornimento eventualmente 
impermeabilizzata; 

• gli olii esausti saranno stoccati in area 
coperta, predisposta secondo la normativa vigente 
per essere poi consegnati a Ditte specializzate nella 
raccolta e nel loro recupero/smaltimento, 
preferendo comunque una gestione operativa dove 
i ricambi e le manutenzioni vengano affidate a ditte 
esterne che poi provvedono ad allontanare il 
materiale esausto; 

• le aree dove avverranno le 
manutenzioni ordinarie dei mezzi sono protette da 
una base con pavimento in marmo. Le 
manutenzioni straordinarie ed i tagliandi sono 
effettuati direttamente da personale di Ditte esterne 
specializzate o in officine specializzate; 

• in cava verranno stoccati materiali 
oleoassorbenti al fine di intervenire prontamente in 
caso di bisogno (sversamenti, etc.). Il materiale 
eventualmente contaminato viene poi trattato come 
rifiuto speciale; 

• prima dell’inizio dei lavori verrà redatto 
un piano di gestione delle emregenze relative a 
potenziali sversamenti di oli e carburanti che 
comprenda quanto previsto agli artt. 242 e 304 del 
D. Lgs. n°152/2006 e s.m.i.; 

• l’acqua tecnologica utilizzata per i tagli 
e le perforazioni verrà opportunamente raccolta nei 
pressi delle aree di taglio, impedendo dispersioni 
sui piazzali di cava, ed entrerà a far parte del ciclo 
di gestione delle acque per essere depurata e 
riutilizzata nel cantiere. 
 
Impatto esclusivamente potenzialmente 
accidentale medio, reversibile sul medio 
termine. 

La cava sfrutterà necessariamente 
il ciclo chiuso delle acque e 
pertanto L’acqua necessaria alle 
lavorazioni della cava derivererà dalla 
raccolta e depurazione delle 
meteoriche esterne e da quelle di 
filtrazione nel sotterraneo, dal 
recupero/depurazione di quelle di 
lavorazione. 
I depositi di stoccaggio delle acque 
chiare e chiarificate, saranno ubicati 
rispettivamente in corrispondenza del 
rintacco presente sul limite 
meridionale della camera principale a 
q.ta 501.7m s.l.m. circa, posizione 
con non varierà nell’evoluzione di 
questo progetto. 
Il deposito denominato D-D1 avrà 
una capacità complessiva di circa 
20.000lt, sufficienti in funzione della 
gestione proposta che prevede 
l’impiego limitato di acqua e l’impiego 
ove possibile di tagli a secco con 
tagliatrici a catena dentata. 
Verrà sfruttata anche l’area 
rappresentata dalla seconda 
diramazione sud, in cui già ora 
naturalmente si accumulano le acque 
di filtrazione dell’ammasso e che 
potrà essere utilizzata come 
approvvigionamento. In tale area 
saranno condottate le acque di 
filtrazione che non interferiranno con 
quelle di lavorazione. 
Considerata la natura del piazzale 
esterno, rappresentata da un ampio 
deposito detritico, per la gestione 
delle AMD/AMPP si procederà con 
l’installazione di vasche in metallo 
che saranno incastrate all’interno dei 
depositi detritici.Considerando  
cautelativamente (limite inferiore) che 
il recupero complessivo delle acque 
di lavorazione sia pari ad un 80%, ne 
deriva che il fabbisogno medio da 
integrare si può attestare intorno ad 
un 20% del fabbisogno idrico totale, 
pari ad un valore massimo stimabile 
in circa 257mc/anno.Questi, vista 
l’alta piovosità dell’area apuana, 
vengono ampiamente integrati 
raccogliendo le acque meteoriche in 
depressioni dell’area interna del 
sotterraneo (vedi aree nelle tavole 
grafiche) e parzialmente nell’area 
esterna. (vedere relazione “Piano Di 
Gestione Delle AMD”).Il fabbisogno 
idrico non rappresenta un elemento di 
impatto sull'habitat. 
 
 

I rifiuti prodotti 
dall’attività di cava 
(fanghi, marmettola)  
come previsto dalla 
normativa vigente, 
vengono 
regolarmente  
suddivisi per 
categorie e  
allontanati 
conferendoli a ditte 
specializzate per cui 
non si ha la 
presenza di rifiuti in 
cava, se non 
temporaneamente 
(quantitativo 
massimo ammonta a 
30mc di rifiuti in 
genere da smaltire 
entro un anno dalla  
messa in giacenza, 
di cui un massimo di 
10mc di rifiuti 
pericolosi).  
Per quanto riguarda i 
rifiuti di estrazione un 
volume di circa 
12.154mc sarà 
allontanato nel 
periodo di durata del 
presente progetto, 
inviandolo 
progressivamente a 
ditte di 
trasformazione di 
derivati dei lapidei 
(frantoi e polverifici)  
Il materiale che 
invece rimarrà in 
cantiere anche a fine 
intervento 
necessario per gli 
interventi di 
riempimento iniziali 
per lo sviluppo del 
progetto (area che 
costituiranno 
ripristino (parziale 
rimodellamento 
versante, blocchi 
informi, etc.) 
ammonterà a circa 
1.000mc. 
L’impatto 
sull’habitat è solo 
di tipo potenziale,  
lieve e reversibile a  
breve termine. 
 

Si pone in evidenza che lo 
smantellamento riguarderà 
essenzialmente tutti i box 
spogliatoio-mensa, i 
container, le linee idriche, 
le cisterne metalliche delle 
acque e quelle dei 
carburanti, oltre a tutto il 
macchinario di cava 
presente nel cantiere. 
Poiché si tratta di 
materiale in parte 
riutilizzabile o 
commercializzabile in 
qualche forma ed in parte 
rivendibile sul mercato 
dell’usato (specie i box 
usati per mensa e 
spogliatoio, cointainer, 
etc.), sarà conteggiato il 
solo trasporto. 
Per il sotterraneo lo 
smantellamento riguarderà 
l’impianto idrico, i bidoni, 
cisterne, staffature, etc.; 
non verrà effettuato per 
quanto riguarda il sistema 
di ventilazione e quello 
dell’impianto elettrico e 
delle luci di emergenza, 
che saranno lasciate 
all’amministrazione per 
essere utilizzate nella 
successiva eventuale fase 
di utilizzo dell’area ai fini 
turistico-culturali. 
L’impatto delle azioni 
progettuali in questo 
caso è di breve termine 
e reversibile sul breve 
periodo. 

Gli interventi  di messa in sicurezza e reinserimento 
ambientale previsti al termine del periodo di validità del 
presente progetto sono: 
 

- la sistemazione e messa in sicurezza finale dei 
fronti esterni e del sotterraneo; 

- chiusura della viabilità al transito dei mezzi di terzi 
con posizionamento di blocchi di sbarramento della 
viabilità di accesso al sito, lasciando aperto solo un 
accesso peedonale; 

- chiusura di una parte del sotterraneo con 
sbarramento in blocchi e reti di protezione; 

- per l’altra parte del sotterraneo, dopo la messa in 
sicurezza dei perimetri degli scavi e la verifica dello 
staticità dei pilastri, si riconsegnerà l’area 
all’amministrazione per un eventuale sfruttamento con 
visite guidate o mostre a tema sull’escavazione. Ciò 
riprende quanto già realizzato in altre realtà estrattive in 
parte dismesse del comprensorio apuano (vedi ad 
esempio a Carrara loc. Fantiscritti – Marmi Galleria 
Ravaccione). 
 
Le fasi della risistemazione idraulica e recupero 
vegetazionale sono: 

- riporto di materiale detritico realizzato con le 
ultime fasi di escavazione al fine di modellare l’area 
settentrionale del piazzale superiore da q.ta circa 509 a 
q.ta circa 505m s.l.m.; 

- costipamento del materiale con mezzi meccanici 
per evitare l’erosione del terreno superficiale da parte 
delle acque meteoriche; 

- cordolatura alla base con blocchi informi di altezza 
circa 1.0m per contenimento dilavamento; 

- realizzazione di un sistema di drenaggio e di una 
canaletta di raccolta delle acque meteoriche ricadenti 
nell’area al fine di evitare fenomeni erosivi. Le acque 
raccolte saranno condottate lungo i limiti tra piazzale e 
versante e condottate verso colatori naturali limitrofi 
all’area di cava. 
 
Le fasi di messa in sicurezza creano un impatto medio, 
ma di breve durata e reversibile sul breve periodo. 
L'intervento di risistemazione idraulica e reinserimento 
ambientale  sarà teso ad accelerare il processo di 
colonizzazione vegetale dell'area, che avverrebbe in 
tempi molto più lunghi. Particolare attenzione verrà posta 
nel ricreare una canalizzazione delle acque al fine di 
permettere l’accumulo di sostanza organica e la 
formazione di un substrato accettabile anche in 
corrispondenza degli altri depositi detritici presenti al fine 
di consentire una ricolonizzazione naturale comune a 
tutta l’area. Questi interventi sul lungo periodo 
permetteranno l’attecchimento delle specie vegetali di 
pregio tipiche dell’ habitat oggetto di studio, con un 
conseguente aumento della biodiversità.  
L’impatto sull’habitat sarà POSITIVO. 
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INVERTEBRATI 
 

La coltivazione in galleria 
prevista non comporta impatti 
diretti su specie e habitat in 
quanto per sua stessa natura 
comporta un minor impatto 
acustico con conseguente 
minore disturbo alla fauna. 
Trovandoci all’interno della 
montagna l’impatto risulta 
fortemente mitigato dal fatto che 
la coltivazione non comporta 
l’interessamento del suolo e del 
soprasuolo. 
Impatto sugli invertebrati è lieve 
e reversibile sul breve 
termine.  
 

La movimentazione delle  La 
movimentazione delle 
macchine utilizzate per il 
taglio (pale meccaniche ed 
escavatori) genera un 
disturbo legato 
essenzialmente potenziali 
impatti sono dovuti a : 

 Produzione di polveri diffuse: 
limitato ad un raggio di pochi 
metri dalla zona si 
escavazione, non 
rappresenta un impatto 
significativo per le specie di 
invertebrati che si trovano nei 
pressi della zona estrattiva.  

 Rumore: gli invertebrati dato 
lo scarso sviluppo 
dell'apparato uditivo, non 
risentiranno del rumore 
dovuto al funzionamento 
delle macchine da taglio. 

 
L’impatto risulta medio, 
reversibile a medio 
termine. 
 

Sia in Fase I che II 
sono previsti circa 1 
viaggio ogni 2 giorni per 
allontanare i 
blocchi/informi, e 1 
viaggi/giorno per 
allontanare i derivati dei 
materiali da taglio. Il 
sollevamento di polveri 
lungo la viabilità di 
arrocamento nei periodi 
asciutti non si ritiene 
abbia un’incidenza tale 
da generare un impatto 
sugli invertebrati poiché 
mano a mano che i 
mezzi scendono dalla 
cava si allontanano 
progressivamente dalla 
ZSC e ZPS; gli 
invertebrati dato lo 
scarso sviluppo 
dell'apparato uditivo, 
non risentiranno del 
rumore generato dai 
mezzi di trasporto. 
 

La cava sfrutterà il ciclo chiuso delle acque, 
finalizzato alla depurazione di tutte le acque di 
lavorazione ed al loro riciclo nell’uso di cava, 
evitando scarichi. Il corretto stoccaggio di 
carburanti e lubrificanti permette di prevenire 
fenomeni di inquinamento localizzato. Al fine di 
minimizzare sversamenti accidentali di materiale 
inquinante sono previste le procedure descritte di 
seguito: 

• i quantitativi di olio minerale saranno 
stoccati in contenitori posti al coperto e protetti dagli 
agenti atmosferici nell’area servizi esterna al 
sotterraneo; 

• i carburanti saranno contenuti in 
appositi serbatoi metallici, chiusi, a norma di legge, 
muniti di pistola erogatrice con lucchetto di 
sicurezza così da evitare dispersioni durante il 
rifornimento dei mezzi e la possibilità di utilizzo da 
terzi. L’area esterna al rifornimento eventualmente 
impermeabilizzata; 

• gli olii esausti saranno stoccati in area 
coperta, predisposta secondo la normativa vigente 
per essere poi consegnati a Ditte specializzate nella 
raccolta e nel loro recupero/smaltimento, 
preferendo comunque una gestione operativa dove 
i ricambi e le manutenzioni vengano affidate a ditte 
esterne che poi provvedono ad allontanare il 
materiale esausto; 

• le aree dove avverranno le 
manutenzioni ordinarie dei mezzi sono protette da 
una base con pavimento in marmo. Le 
manutenzioni straordinarie ed i tagliandi sono 
effettuati direttamente da personale di Ditte esterne 
specializzate o in officine specializzate; 

• in cava verranno stoccati materiali 
oleoassorbenti al fine di intervenire prontamente in 
caso di bisogno (sversamenti, etc.). Il materiale 
eventualmente contaminato viene poi trattato come 
rifiuto speciale; 

• prima dell’inizio dei lavori verrà redatto 
un piano di gestione delle emregenze relative a 
potenziali sversamenti di oli e carburanti che 
comprenda quanto previsto agli artt. 242 e 304 del 
D. Lgs. n°152/2006 e s.m.i.; 

• l’acqua tecnologica utilizzata per i tagli 
e le perforazioni verrà opportunamente raccolta nei 
pressi delle aree di taglio, impedendo dispersioni 
sui piazzali di cava, ed entrerà a far parte del ciclo 
di gestione delle acque per essere depurata e 
riutilizzata nel cantiere. 
 
Impatto esclusivamente potenzialmente 
accidentale medio, reversibile sul medio 
termine. 

La cava sfrutterà necessariamente 
il ciclo chiuso delle acque e 
pertanto L’acqua necessaria alle 
lavorazioni della cava derivererà dalla 
raccolta e depurazione delle 
meteoriche esterne e da quelle di 
filtrazione nel sotterraneo, dal 
recupero/depurazione di quelle di 
lavorazione. 
I depositi di stoccaggio delle acque 
chiare e chiarificate, saranno ubicati 
rispettivamente in corrispondenza del 
rintacco presente sul limite 
meridionale della camera principale a 
q.ta 501.7m s.l.m. circa, posizione 
con non varierà nell’evoluzione di 
questo progetto. 
Il deposito denominato D-D1 avrà 
una capacità complessiva di circa 
20.000lt, sufficienti in funzione della 
gestione proposta che prevede 
l’impiego limitato di acqua e l’impiego 
ove possibile di tagli a secco con 
tagliatrici a catena dentata. 
Verrà sfruttata anche l’area 
rappresentata dalla seconda 
diramazione sud, in cui già ora 
naturalmente si accumulano le acque 
di filtrazione dell’ammasso e che 
potrà essere utilizzata come 
approvvigionamento. In tale area 
saranno condottate le acque di 
filtrazione che non interferiranno con 
quelle di lavorazione. 
Considerata la natura del piazzale 
esterno, rappresentata da un ampio 
deposito detritico, per la gestione 
delle AMD/AMPP si procederà con 
l’installazione di vasche in metallo 
che saranno incastrate all’interno dei 
depositi detritici.Considerando  
cautelativamente (limite inferiore) che 
il recupero complessivo delle acque 
di lavorazione sia pari ad un 80%, ne 
deriva che il fabbisogno medio da 
integrare si può attestare intorno ad 
un 20% del fabbisogno idrico totale, 
pari ad un valore massimo stimabile 
in circa 257mc/anno.Questi, vista 
l’alta piovosità dell’area apuana, 
vengono ampiamente integrati 
raccogliendo le acque meteoriche in 
depressioni dell’area interna del 
sotterraneo (vedi aree nelle tavole 
grafiche) e parzialmente nell’area 
esterna. (vedere relazione “Piano Di 
Gestione Delle AMD”).Il fabbisogno 
idrico non rappresenta un 
elemento di impatto sugli 
invertebrati. 
 
 

I rifiuti prodotti 
dall’attività di cava 
(fanghi, marmettola)  
come previsto dalla 
normativa vigente, 
vengono 
regolarmente  
suddivisi per 
categorie e  
allontanati 
conferendoli a ditte 
specializzate per cui 
non si ha la 
presenza di rifiuti in 
cava, se non 
temporaneamente 
(quantitativo 
massimo ammonta a 
30mc di rifiuti in 
genere da smaltire 
entro un anno dalla  
messa in giacenza, 
di cui un massimo di 
10mc di rifiuti 
pericolosi).  
Per quanto riguarda i 
rifiuti di estrazione un 
volume di circa 
12.154mc sarà 
allontanato nel 
periodo di durata del 
presente progetto, 
inviandolo 
progressivamente a 
ditte di 
trasformazione di 
derivati dei lapidei 
(frantoi e polverifici)  
Il materiale che 
invece rimarrà in 
cantiere anche a fine 
intervento 
necessario per gli 
interventi di 
riempimento iniziali 
per lo sviluppo del 
progetto (area che 
costituiranno 
ripristino (parziale 
rimodellamento 
versante, blocchi 
informi, etc.) 
ammonterà a circa 
1.000mc. 
L’impatto 
sull’habitat è solo 
di tipo potenziale,  
lieve e reversibile a  
breve termine. 
 
 

Si pone in evidenza che lo 
smantellamento riguarderà 
essenzialmente tutti i box 
spogliatoio-mensa, i 
container, le linee idriche, 
le cisterne metalliche delle 
acque e quelle dei 
carburanti, oltre a tutto il 
macchinario di cava 
presente nel cantiere. 
Poiché si tratta di 
materiale in parte 
riutilizzabile o 
commercializzabile in 
qualche forma ed in parte 
rivendibile sul mercato 
dell’usato (specie i box 
usati per mensa e 
spogliatoio, cointainer, 
etc.), sarà conteggiato il 
solo trasporto. 
Per il sotterraneo lo 
smantellamento riguarderà 
l’impianto idrico, i bidoni, 
cisterne, staffature, etc.; 
non verrà effettuato per 
quanto riguarda il sistema 
di ventilazione e quello 
dell’impianto elettrico e 
delle luci di emergenza, 
che saranno lasciate 
all’amministrazione per 
essere utilizzate nella 
successiva eventuale fase 
di utilizzo dell’area ai fini 
turistico-culturali. 
L’impatto delle azioni 
progettuali in questo 
caso è di breve termine 
e reversibile sul breve 
periodo. 

Gli interventi  di messa in sicurezza e reinserimento 
ambientale previsti al termine del periodo di validità del 
presente progetto sono: 
 

la sistemazione e messa in sicurezza finale dei 
fronti esterni e del sotterraneo; 

chiusura della viabilità al transito dei mezzi di terzi 
con posizionamento di blocchi di sbarramento della 
viabilità di accesso al sito, lasciando aperto solo un 
accesso peedonale; 

chiusura di una parte del sotterraneo con 
sbarramento in blocchi e reti di protezione; 

per l’altra parte del sotterraneo, dopo la messa in 
sicurezza dei perimetri degli scavi e la verifica dello 
staticità dei pilastri, si riconsegnerà l’area 
all’amministrazione per un eventuale sfruttamento con 
visite guidate o mostre a tema sull’escavazione. Ciò 
riprende quanto già realizzato in altre realtà estrattive in 
parte dismesse del comprensorio apuano (vedi ad 
esempio a Carrara loc. Fantiscritti – Marmi Galleria 
Ravaccione). 
 
Le fasi della risistemazione idraulica e recupero 
vegetazionale sono: 
- riporto di materiale detritico realizzato con le 

ultime fasi di escavazione al fine di modellare l’area 
settentrionale del piazzale superiore da q.ta circa 509 a 
q.ta circa 505m s.l.m.; 
- costipamento del materiale con mezzi meccanici 

per evitare l’erosione del terreno superficiale da parte 
delle acque meteoriche; 
- cordolatura alla base con blocchi informi di altezza 

circa 1.0m per contenimento dilavamento; 
- realizzazione di un sistema di drenaggio e di una 

canaletta di raccolta delle acque meteoriche ricadenti 
nell’area al fine di evitare fenomeni erosivi. Le acque 
raccolte saranno condottate lungo i limiti tra piazzale e 
versante e condottate verso colatori naturali limitrofi 
all’area di cava. 
 
Le fasi di messa in sicurezza creano un impatto 
medio sugli invertebrati, ma di breve durata e 
reversibile sul breve periodo. L'intervento di 
risistemazione idraulica e reinserimento ambientale  sarà 
teso ad accelerare il processo di colonizzazione vegetale 
dell'area, che avverrebbe in tempi molto più lunghi. 
Particolare attenzione verrà posta nel ricreare una 
canalizzazione delle acque al fine di permettere 
l’accumulo di sostanza organica e la formazione di un 
substrato accettabile anche in corrispondenza degli altri 
depositi detritici presenti al fine di consentire una 
ricolonizzazione naturale comune a tutta l’area. Questi 
interventi sul lungo periodo permetteranno 
l’attecchimento delle specie vegetali di pregio tipiche dell’ 
habitat oggetto di studio, con un conseguente aumento 
della biodiversità.  
L’impatto sugli invertebrati sarà POSITIVO. 
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RETTILI E ANFIBI La coltivazione in galleria 
prevista non comporta impatti 
diretti su specie e habitat in 
quanto per sua stessa natura 
comporta un minor impatto 
acustico con conseguente 
minore disturbo alla fauna. 
Trovandoci all’interno della 
montagna l’impatto risulta 
fortemente mitigato dal fatto che 
la coltivazione non comporta 
l’interessamento del suolo e del 
soprasuolo. 
Impatto è lieve e reversibile 
sul breve termine.  
Va considerato inoltre che 
non vi sono segnalazioni di 
specie annoverate nell’All. II 
della direttiva habitat per 
quanto riguarda i rettili; per 
quanto riguarda gli anfibi 
rilievi faunistici ante operam 
hanno escluso la presenza di 
specie di importanza 
comunitaria nelle aree 
interessate dagli interventi di 
coltivazione previsti dal 
nuovo piano.  
 

La movimentazione delle 
macchine utilizzate per il 
taglio (pale meccaniche ed 
escavatori) genera un 
disturbo legato 
essenzialmente potenziali 
impatti sono dovuti a : 
- Produzione di polveri 
diffuse: limitato ad un raggio 
di pochi metri dalla zona si 
escavazione, non 
rappresenta un impatto 
significativo per le specie di 
rettili e anfibi che si trovano 
nei pressi della zona 
estrattiva.  
- Rumore:  l’attività estrattiva 
è perpetuata da tempo in 
queste zone quindi il disturbo 
legato al rumore risulta 
stabilizzato ai livelli attuali. 
Considerando che nel bacino 
estrattivo le specie hanno già 
risentito dell’intervento 
antropico e che attualmente 
non risultano presenti specie 
di importanza comunitaria 
appartenenti  l’impatto 
risulta potenzialmente 
medio, reversibile a medio 
termine.  
 
 

Sia in Fase I che II 
sono previsti circa 1 
viaggio ogni 2 giorni per 
allontanare i 
blocchi/informi, e 1 
viaggi/giorno per 
allontanare i derivati dei 
materiali da taglio. Il 
sollevamento di polveri 
lungo la viabilità di 
arrocamento nei periodi 
asciutti non si ritiene 
abbia un’incidenza tale 
da generare un impatto 
sui rettili e anfibi 
potenzialmente 
presenti. Per quanto 
riguarda l’impatto 
acustico mano a mano 
che i mezzi di trasporto 
scendondo lungo la 
viabilità di 
arroccamento si 
allontanano dalle ZSC e 
ZPS quindi l’impatto 
sarà lieve e reversibile 
sul medio termine. Va 
considerato inoltre 
che non vi sono 
segnalazioni di specie 
annoverate nell’All. II 
della direttiva habitat 
per quanto riguarda i 
rettili; per quanto 
riguarda gli anfibi 
rilievi faunistici ante 
operam hanno 
escluso la presenza di 
specie di importanza 
comunitaria nelle aree 
interessate dagli 
interventi di 
coltivazione previsti 
dal nuovo piano.  
 
 
 

La cava sfrutterà il ciclo chiuso delle acque, 
finalizzato alla depurazione di tutte le acque di 
lavorazione ed al loro riciclo nell’uso di cava, 
evitando scarichi. Il corretto stoccaggio di 
carburanti e lubrificanti permette di prevenire 
fenomeni di inquinamento localizzato. Al fine di 
minimizzare sversamenti accidentali di materiale 
inquinante sono previste le procedure descritte di 
seguito: 

• i quantitativi di olio minerale saranno 
stoccati in contenitori posti al coperto e protetti dagli 
agenti atmosferici nell’area servizi esterna al 
sotterraneo; 

• i carburanti saranno contenuti in 
appositi serbatoi metallici, chiusi, a norma di legge, 
muniti di pistola erogatrice con lucchetto di 
sicurezza così da evitare dispersioni durante il 
rifornimento dei mezzi e la possibilità di utilizzo da 
terzi. L’area esterna al rifornimento eventualmente 
impermeabilizzata; 

• gli olii esausti saranno stoccati in area 
coperta, predisposta secondo la normativa vigente 
per essere poi consegnati a Ditte specializzate nella 
raccolta e nel loro recupero/smaltimento, 
preferendo comunque una gestione operativa dove 
i ricambi e le manutenzioni vengano affidate a ditte 
esterne che poi provvedono ad allontanare il 
materiale esausto; 

• le aree dove avverranno le 
manutenzioni ordinarie dei mezzi sono protette da 
una base con pavimento in marmo. Le 
manutenzioni straordinarie ed i tagliandi sono 
effettuati direttamente da personale di Ditte esterne 
specializzate o in officine specializzate; 

• in cava verranno stoccati materiali 
oleoassorbenti al fine di intervenire prontamente in 
caso di bisogno (sversamenti, etc.). Il materiale 
eventualmente contaminato viene poi trattato come 
rifiuto speciale; 

• prima dell’inizio dei lavori verrà redatto 
un piano di gestione delle emregenze relative a 
potenziali sversamenti di oli e carburanti che 
comprenda quanto previsto agli artt. 242 e 304 del 
D. Lgs. n°152/2006 e s.m.i.; 

• l’acqua tecnologica utilizzata per i tagli 
e le perforazioni verrà opportunamente raccolta nei 
pressi delle aree di taglio, impedendo dispersioni 
sui piazzali di cava, ed entrerà a far parte del ciclo 
di gestione delle acque per essere depurata e 
riutilizzata nel cantiere. 
 
Impatto esclusivamente potenzialmente 
accidentale medio, reversibile sul medio 
termine. 

La cava sfrutterà necessariamente 
il ciclo chiuso delle acque e 
pertanto L’acqua necessaria alle 
lavorazioni della cava derivererà dalla 
raccolta e depurazione delle 
meteoriche esterne e da quelle di 
filtrazione nel sotterraneo, dal 
recupero/depurazione di quelle di 
lavorazione. 
I depositi di stoccaggio delle acque 
chiare e chiarificate, saranno ubicati 
rispettivamente in corrispondenza del 
rintacco presente sul limite 
meridionale della camera principale a 
q.ta 501.7m s.l.m. circa, posizione 
con non varierà nell’evoluzione di 
questo progetto. 
Il deposito denominato D-D1 avrà 
una capacità complessiva di circa 
20.000lt, sufficienti in funzione della 
gestione proposta che prevede 
l’impiego limitato di acqua e l’impiego 
ove possibile di tagli a secco con 
tagliatrici a catena dentata. 
Verrà sfruttata anche l’area 
rappresentata dalla seconda 
diramazione sud, in cui già ora 
naturalmente si accumulano le acque 
di filtrazione dell’ammasso e che 
potrà essere utilizzata come 
approvvigionamento. In tale area 
saranno condottate le acque di 
filtrazione che non interferiranno con 
quelle di lavorazione. 
Considerata la natura del piazzale 
esterno, rappresentata da un ampio 
deposito detritico, per la gestione 
delle AMD/AMPP si procederà con 
l’installazione di vasche in metallo 
che saranno incastrate all’interno dei 
depositi detritici.Considerando  
cautelativamente (limite inferiore) che 
il recupero complessivo delle acque 
di lavorazione sia pari ad un 80%, ne 
deriva che il fabbisogno medio da 
integrare si può attestare intorno ad 
un 20% del fabbisogno idrico totale, 
pari ad un valore massimo stimabile 
in circa 257mc/anno.Questi, vista 
l’alta piovosità dell’area apuana, 
vengono ampiamente integrati 
raccogliendo le acque meteoriche in 
depressioni dell’area interna del 
sotterraneo (vedi aree nelle tavole 
grafiche) e parzialmente nell’area 
esterna. (vedere relazione “Piano Di 
Gestione Delle AMD”).Il fabbisogno 
idrico non rappresenta un 
elemento di impatto su rettili e 
anfibi. 

I rifiuti prodotti 
dall’attività di cava 
(fanghi, marmettola)  
come previsto dalla 
normativa vigente, 
vengono 
regolarmente  
suddivisi per 
categorie e  
allontanati 
conferendoli a ditte 
specializzate per cui 
non si ha la 
presenza di rifiuti in 
cava, se non 
temporaneamente 
(quantitativo 
massimo ammonta a 
30mc di rifiuti in 
genere da smaltire 
entro un anno dalla  
messa in giacenza, 
di cui un massimo di 
10mc di rifiuti 
pericolosi).  
Per quanto riguarda i 
rifiuti di estrazione un 
volume di circa 
12.154mc sarà 
allontanato nel 
periodo di durata del 
presente progetto, 
inviandolo 
progressivamente a 
ditte di 
trasformazione di 
derivati dei lapidei 
(frantoi e polverifici)  
Il materiale che 
invece rimarrà in 
cantiere anche a fine 
intervento 
necessario per gli 
interventi di 
riempimento iniziali 
per lo sviluppo del 
progetto (area che 
costituiranno 
ripristino (parziale 
rimodellamento 
versante, blocchi 
informi, etc.) 
ammonterà a circa 
1.000mc. 
L’impatto 
sull’habitat è solo 
di tipo potenziale,  
lieve e reversibile a  
breve termine. 

 

Si pone in evidenza che lo 
smantellamento riguarderà 
essenzialmente tutti i box 
spogliatoio-mensa, i 
container, le linee idriche, 
le cisterne metalliche delle 
acque e quelle dei 
carburanti, oltre a tutto il 
macchinario di cava 
presente nel cantiere. 
Poiché si tratta di 
materiale in parte 
riutilizzabile o 
commercializzabile in 
qualche forma ed in parte 
rivendibile sul mercato 
dell’usato (specie i box 
usati per mensa e 
spogliatoio, cointainer, 
etc.), sarà conteggiato il 
solo trasporto. 
Per il sotterraneo lo 
smantellamento riguarderà 
l’impianto idrico, i bidoni, 
cisterne, staffature, etc.; 
non verrà effettuato per 
quanto riguarda il sistema 
di ventilazione e quello 
dell’impianto elettrico e 
delle luci di emergenza, 
che saranno lasciate 
all’amministrazione per 
essere utilizzate nella 
successiva eventuale fase 
di utilizzo dell’area ai fini 
turistico-culturali. 
L’impatto delle azioni 
progettuali in questo 
caso è di breve termine 
e reversibile sul breve 
periodo. 

Gli interventi  di messa in sicurezza e reinserimento 
ambientale previsti al termine del periodo di validità del 
presente progetto sono: 
 

- la sistemazione e messa in sicurezza finale 
dei fronti esterni e del sotterraneo; 

- chiusura della viabilità al transito dei mezzi di 
terzi con posizionamento di blocchi di sbarramento della 
viabilità di accesso al sito, lasciando aperto solo un 
accesso peedonale; 

- chiusura di una parte del sotterraneo con 
sbarramento in blocchi e reti di protezione; 

- per l’altra parte del sotterraneo, dopo la 
messa in sicurezza dei perimetri degli scavi e la verifica 
dello staticità dei pilastri, si riconsegnerà l’area 
all’amministrazione per un eventuale sfruttamento con 
visite guidate o mostre a tema sull’escavazione. Ciò 
riprende quanto già realizzato in altre realtà estrattive in 
parte dismesse del comprensorio apuano (vedi ad 
esempio a Carrara loc. Fantiscritti – Marmi Galleria 
Ravaccione). 
 
Le fasi della risistemazione idraulica e recupero 
vegetazionale sono: 

- riporto di materiale detritico realizzato con le 
ultime fasi di escavazione al fine di modellare l’area 
settentrionale del piazzale superiore da q.ta circa 509 a 
q.ta circa 505m s.l.m.; 

- costipamento del materiale con mezzi meccanici 
per evitare l’erosione del terreno superficiale da parte 
delle acque meteoriche; 

- cordolatura alla base con blocchi informi di altezza 
circa 1.0m per contenimento dilavamento; 

- realizzazione di un sistema di drenaggio e di una 
canaletta di raccolta delle acque meteoriche ricadenti 
nell’area al fine di evitare fenomeni erosivi. Le acque 
raccolte saranno condottate lungo i limiti tra piazzale e 
versante e condottate verso colatori naturali limitrofi 
all’area di cava. 
 
Le fasi di messa in sicurezza creano un impatto 
medio su invertebrati e anfibi ma di breve durata e 
reversibile sul breve periodo. L'intervento di 
risistemazione idraulica e reinserimento ambientale  sarà 
teso ad accelerare il processo di colonizzazione vegetale 
dell'area, che avverrebbe in tempi molto più lunghi. 
Particolare attenzione verrà posta nel ricreare una 
canalizzazione delle acque al fine di permettere 
l’accumulo di sostanza organica e la formazione di un 
substrato accettabile anche in corrispondenza degli altri 
depositi detritici presenti al fine di consentire una 
ricolonizzazione naturale comune a tutta l’area. Questi 
interventi sul lungo periodo permetteranno 
l’attecchimento delle specie vegetali di pregio tipiche dell’ 
habitat oggetto di studio, con un conseguente aumento 
della biodiversità.  
L’impatto su rettili e anfibi sarà POSITIVO. 
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UCCELLI La coltivazione in galleria 
prevista non comporta impatti 
diretti su specie e habitat in 
quanto per sua stessa natura 
comporta un minor impatto 
acustico con conseguente 
minore disturbo alla fauna. 
Trovandoci all’interno della 
montagna l’impatto risulta 
fortemente mitigato dal fatto che 
la coltivazione non comporta 
l’interessamento del suolo e del 
soprasuolo. 
Va considerato inoltre che le 
specie di uccelli sono dotate 
di grande mobilità quindi, 
dato che il bacino estrattivo è 
attivo da tempo, se il disturbo 
fosse eccessivo 
probabilmente si sarebbero 
già spostate altrove. I rilievi 
faunistici invece rilevano che 
la zona di studio è 
caratterizzata da un’avifauna 
piuttosto diversificata, con 
segnalazioni in area vasta 
anche di specie di interesse 
comunitario. Non sono stati 
individuati siti riproduttivi.  
L’impatto è medio e 
reversibile sul medio termine. 
Nel caso venga accertata la 
presenza di nidi di specie di 
pregio all’interno o vicino 
all’area di cava, verranno 
eseguiti monitoraggi e 
proposte opportune di 
mitigazione nei periodi di 
nidificazione della specie. 
 
 

La movimentazione delle 
macchine utilizzate per il 
taglio (pale meccaniche ed 
escavatori) genera un 
disturbo legato 
essenzialmente potenziali 
impatti sono dovuti a : 
-Produzione di polveri 
diffuse: limitato ad un raggio 
di pochi metri dalla zona si 
escavazione, non 
rappresenta un impatto 
significativo per le specie di 
uccelli che si trovano nei 
pressi della zona estrattiva.  
-Rumore:  l’attività estrattiva 
è perpetuata da tempo in 
queste zone quindi il disturbo 
legato al rumore risulta 
stabilizzato ai livelli attuali. 
Considerando che nel bacino 
estrattivo le specie hanno già 
risentito dell’intervento 
antropico  l’impatto risulta 
medio, reversibile a medio 
termine.  
 

Sia in Fase I che II 
sono previsti circa 1 
viaggio ogni 2 giorni per 
allontanare i 
blocchi/informi, e 1 
viaggi/giorno per 
allontanare i derivati dei 
materiali da taglio. Per 
quanto riguarda 
l’impatto acustico mano 
a mano che i mezzi di 
trasporto scendondo 
lungo la viabilità di 
arroccamento si 
allontanano dalle ZSC e 
ZPS quindi l’impatto 
sugli uccelli sarà medio 
e reversibile sul medio 
termine. L’attività 
estrattiva è perpetuata 
da tempo in queste 
zone quindi il disturbo 
legato al rumore risulta 
stabilizzato ai livelli 
attuali. 
Considerando che nel 
bacino estrattivo le 
specie hanno già 
risentito dell’intervento 
antropico e che il 
numero di passaggi 
previsti dalla 
coltivazione di Cava 
Romana è esiguo,  
l’impatto risulta 
medio, reversibile a 
medio termine.  
 

La cava sfrutterà il ciclo chiuso delle acque, 
finalizzato alla depurazione di tutte le acque di 
lavorazione ed al loro riciclo nell’uso di cava, 
evitando scarichi. Il corretto stoccaggio di 
carburanti e lubrificanti permette di prevenire 
fenomeni di inquinamento localizzato. Al fine di 
minimizzare sversamenti accidentali di materiale 
inquinante sono previste le procedure descritte di 
seguito: 

• i quantitativi di olio minerale saranno stoccati in 
contenitori posti al coperto e protetti dagli agenti 
atmosferici nell’area servizi esterna al sotterraneo; 

• i carburanti saranno contenuti in appositi 
serbatoi metallici, chiusi, a norma di legge, muniti di 
pistola erogatrice con lucchetto di sicurezza così da 
evitare dispersioni durante il rifornimento dei mezzi 
e la possibilità di utilizzo da terzi. L’area esterna al 
rifornimento eventualmente impermeabilizzata; 

• gli olii esausti saranno stoccati in area coperta, 
predisposta secondo la normativa vigente per 
essere poi consegnati a Ditte specializzate nella 
raccolta e nel loro recupero/smaltimento, 
preferendo comunque una gestione operativa dove 
i ricambi e le manutenzioni vengano affidate a ditte 
esterne che poi provvedono ad allontanare il 
materiale esausto; 

• le aree dove avverranno le manutenzioni 
ordinarie dei mezzi sono protette da una base con 
pavimento in marmo. Le manutenzioni straordinarie 
ed i tagliandi sono effettuati direttamente da 
personale di Ditte esterne specializzate o in officine 
specializzate; 

• in cava verranno stoccati materiali 
oleoassorbenti al fine di intervenire prontamente in 
caso di bisogno (sversamenti, etc.). Il materiale 
eventualmente contaminato viene poi trattato come 
rifiuto speciale; 

• prima dell’inizio dei lavori verrà redatto un 
piano di gestione delle emregenze relative a 
potenziali sversamenti di oli e carburanti che 
comprenda quanto previsto agli artt. 242 e 304 del 
D. Lgs. n°152/2006 e s.m.i.; 

• l’acqua tecnologica utilizzata per i tagli e le 
perforazioni verrà opportunamente raccolta nei 
pressi delle aree di taglio, impedendo dispersioni 
sui piazzali di cava, ed entrerà a far parte del ciclo 
di gestione delle acque per essere depurata e 
riutilizzata nel cantiere. 
 
Impatto esclusivamente potenzialmente 
accidentale medio, reversibile sul medio 
termine. 

La cava sfrutterà necessariamente 
il ciclo chiuso delle acque e 
pertanto L’acqua necessaria alle 
lavorazioni della cava derivererà dalla 
raccolta e depurazione delle 
meteoriche esterne e da quelle di 
filtrazione nel sotterraneo, dal 
recupero/depurazione di quelle di 
lavorazione. 
I depositi di stoccaggio delle acque 
chiare e chiarificate, saranno ubicati 
rispettivamente in corrispondenza del 
rintacco presente sul limite 
meridionale della camera principale a 
q.ta 501.7m s.l.m. circa, posizione 
con non varierà nell’evoluzione di 
questo progetto. 
Il deposito denominato D-D1 avrà 
una capacità complessiva di circa 
20.000lt, sufficienti in funzione della 
gestione proposta che prevede 
l’impiego limitato di acqua e l’impiego 
ove possibile di tagli a secco con 
tagliatrici a catena dentata. 
Verrà sfruttata anche l’area 
rappresentata dalla seconda 
diramazione sud, in cui già ora 
naturalmente si accumulano le acque 
di filtrazione dell’ammasso e che 
potrà essere utilizzata come 
approvvigionamento. In tale area 
saranno condottate le acque di 
filtrazione che non interferiranno con 
quelle di lavorazione. 
Considerata la natura del piazzale 
esterno, rappresentata da un ampio 
deposito detritico, per la gestione 
delle AMD/AMPP si procederà con 
l’installazione di vasche in metallo 
che saranno incastrate all’interno dei 
depositi detritici.Considerando  
cautelativamente (limite inferiore) che 
il recupero complessivo delle acque 
di lavorazione sia pari ad un 80%, ne 
deriva che il fabbisogno medio da 
integrare si può attestare intorno ad 
un 20% del fabbisogno idrico totale, 
pari ad un valore massimo stimabile 
in circa 257mc/anno.Questi, vista 
l’alta piovosità dell’area apuana, 
vengono ampiamente integrati 
raccogliendo le acque meteoriche in 
depressioni dell’area interna del 
sotterraneo (vedi aree nelle tavole 
grafiche) e parzialmente nell’area 
esterna. (vedere relazione “Piano Di 
Gestione Delle AMD”).Il fabbisogno 
idrico non rappresenta un 
elemento di impatto sugli uccelli. 

I rifiuti prodotti 
dall’attività di cava 
(fanghi, marmettola)  
come previsto dalla 
normativa vigente, 
vengono 
regolarmente  
suddivisi per 
categorie e  
allontanati 
conferendoli a ditte 
specializzate per cui 
non si ha la 
presenza di rifiuti in 
cava, se non 
temporaneamente 
(quantitativo 
massimo ammonta a 
30mc di rifiuti in 
genere da smaltire 
entro un anno dalla  
messa in giacenza, 
di cui un massimo di 
10mc di rifiuti 
pericolosi).  
Per quanto riguarda i 
rifiuti di estrazione un 
volume di circa 
12.154mc sarà 
allontanato nel 
periodo di durata del 
presente progetto, 
inviandolo 
progressivamente a 
ditte di 
trasformazione di 
derivati dei lapidei 
(frantoi e polverifici)  
Il materiale che 
invece rimarrà in 
cantiere anche a fine 
intervento 
necessario per gli 
interventi di 
riempimento iniziali 
per lo sviluppo del 
progetto (area che 
costituiranno 
ripristino (parziale 
rimodellamento 
versante, blocchi 
informi, etc.) 
ammonterà a circa 
1.000mc. 
L’impatto 
sull’habitat è solo 
di tipo potenziale,  
lieve e reversibile a  
breve termine. 

 

Si pone in evidenza che lo 
smantellamento riguarderà 
essenzialmente tutti i box 
spogliatoio-mensa, i 
container, le linee idriche, 
le cisterne metalliche delle 
acque e quelle dei 
carburanti, oltre a tutto il 
macchinario di cava 
presente nel cantiere. 
Poiché si tratta di 
materiale in parte 
riutilizzabile o 
commercializzabile in 
qualche forma ed in parte 
rivendibile sul mercato 
dell’usato (specie i box 
usati per mensa e 
spogliatoio, cointainer, 
etc.), sarà conteggiato il 
solo trasporto. 
Per il sotterraneo lo 
smantellamento riguarderà 
l’impianto idrico, i bidoni, 
cisterne, staffature, etc.; 
non verrà effettuato per 
quanto riguarda il sistema 
di ventilazione e quello 
dell’impianto elettrico e 
delle luci di emergenza, 
che saranno lasciate 
all’amministrazione per 
essere utilizzate nella 
successiva eventuale fase 
di utilizzo dell’area ai fini 
turistico-culturali. 
L’impatto delle azioni 
progettuali in questo 
caso è di breve termine 
e reversibile sul breve 
periodo. 

Gli interventi  di messa in sicurezza e reinserimento 
ambientale previsti al termine del periodo di validità del 
presente progetto sono: 
 

la sistemazione e messa in sicurezza finale dei 
fronti esterni e del sotterraneo; 

chiusura della viabilità al transito dei mezzi di terzi 
con posizionamento di blocchi di sbarramento della 
viabilità di accesso al sito, lasciando aperto solo un 
accesso peedonale; 

chiusura di una parte del sotterraneo con 
sbarramento in blocchi e reti di protezione; 

per l’altra parte del sotterraneo, dopo la messa in 
sicurezza dei perimetri degli scavi e la verifica dello 
staticità dei pilastri, si riconsegnerà l’area 
all’amministrazione per un eventuale sfruttamento con 
visite guidate o mostre a tema sull’escavazione. Ciò 
riprende quanto già realizzato in altre realtà estrattive in 
parte dismesse del comprensorio apuano (vedi ad 
esempio a Carrara loc. Fantiscritti – Marmi Galleria 
Ravaccione). 
 
Le fasi della risistemazione idraulica e recupero 
vegetazionale sono: 

 riporto di materiale detritico realizzato con le 
ultime fasi di escavazione al fine di modellare l’area 
settentrionale del piazzale superiore da q.ta circa 509 a 
q.ta circa 505m s.l.m.; 

 costipamento del materiale con mezzi meccanici 
per evitare l’erosione del terreno superficiale da parte 
delle acque meteoriche; 

 cordolatura alla base con blocchi informi di altezza 
circa 1.0m per contenimento dilavamento; 

 realizzazione di un sistema di drenaggio e di una 
canaletta di raccolta delle acque meteoriche ricadenti 
nell’area al fine di evitare fenomeni erosivi. Le acque 
raccolte saranno condottate lungo i limiti tra piazzale e 
versante e condottate verso colatori naturali limitrofi 
all’area di cava. 
 
Le fasi di messa in sicurezza creano un impatto 
medio sugli uccelli ma di breve durata e reversibile 
sul breve periodo. L'intervento di risistemazione 
idraulica e reinserimento ambientale  sarà teso ad 
accelerare il processo di colonizzazione vegetale 
dell'area, che avverrebbe in tempi molto più lunghi. 
Particolare attenzione verrà posta nel ricreare una 
canalizzazione delle acque al fine di permettere 
l’accumulo di sostanza organica e la formazione di un 
substrato accettabile anche in corrispondenza degli altri 
depositi detritici presenti al fine di consentire una 
ricolonizzazione naturale comune a tutta l’area. Questi 
interventi sul lungo periodo permetteranno 
l’attecchimento delle specie vegetali di pregio tipiche dell’ 
habitat oggetto di studio, con un conseguente aumento 
della biodiversità.  
L’impatto sugli uccelli sarà POSITIVO. 
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MAMMIFERI La coltivazione in galleria 
prevista non comporta impatti 
diretti su specie e habitat in 
quanto per sua stessa natura 
comporta un minor impatto 
acustico con conseguente 
minore disturbo alla fauna. 
Trovandoci all’interno della 
montagna l’impatto risulta 
fortemente mitigato dal fatto che 
la coltivazione non comporta 
l’interessamento del suolo e del 
soprasuolo. 
L’area di cava è stata oggetto 
di mirate indagini al fine di 
individuare eventuali 
presenze di mammiferi 
(specialmodo chirotteri e 
lupo) che non sono stati 
individuati (né esemplari né 
tracce) all’interno della 
concessione.  
Il rumore, sebbene mitigato, 
potrebbe comunque creare 
disturbo per i mammiferi 
presenti nei pressi del sito 
estrattivo, quindi l’impatto è 
medio, reversibile a lungo 
termine. 
 

La movimentazione delle 
macchine utilizzate per il 
taglio (pale meccaniche ed 
escavatori) genera un 
disturbo legato 
essenzialmente potenziali 
impatti sono dovuti a : 
-Rumore:  l’attività estrattiva 
è perpetuata da tempo in 
queste zone quindi il disturbo 
legato al rumore risulta 
stabilizzato ai livelli attuali. 
Considerando che nel bacino 
estrattivo le specie hanno già 
risentito dell’intervento 
antropico  l’impatto risulta 
medio, reversibile a medio 
termine.  
 

Sia in Fase I che II 
sono previsti circa 1 
viaggio ogni 2 giorni per 
allontanare i 
blocchi/informi, e 1 
viaggi/giorno per 
allontanare i derivati dei 
materiali da taglio. Per 
quanto riguarda 
l’impatto acustico mano 
a mano che i mezzi di 
trasporto scendondo 
lungo la viabilità di 
arroccamento si 
allontanano dalle ZSC e 
ZPS quindi l’impatto 
sugli uccelli sarà medio 
e reversibile sul medio 
termine. L’attività 
estrattiva è perpetuata 
da tempo in queste 
zone quindi il disturbo 
legato al rumore risulta 
stabilizzato ai livelli 
attuali. 
Considerando che nel 
bacino estrattivo le 
specie hanno già 
risentito dell’intervento 
antropico e che il 
numero di passaggi 
previsti dalla 
coltivazione di Cava 
Romana è esiguo,  
l’impatto risulta 
medio, reversibile a 
medio termine.  
 

La cava sfrutterà il ciclo chiuso delle acque, 
finalizzato alla depurazione di tutte le acque di 
lavorazione ed al loro riciclo nell’uso di cava, 
evitando scarichi. Il corretto stoccaggio di 
carburanti e lubrificanti permette di prevenire 
fenomeni di inquinamento localizzato. Al fine di 
minimizzare sversamenti accidentali di materiale 
inquinante sono previste le procedure descritte di 
seguito: 

• i quantitativi di olio minerale saranno 
stoccati in contenitori posti al coperto e protetti dagli 
agenti atmosferici nell’area servizi esterna al 
sotterraneo; 

• i carburanti saranno contenuti in 
appositi serbatoi metallici, chiusi, a norma di legge, 
muniti di pistola erogatrice con lucchetto di 
sicurezza così da evitare dispersioni durante il 
rifornimento dei mezzi e la possibilità di utilizzo da 
terzi. L’area esterna al rifornimento eventualmente 
impermeabilizzata; 

• gli olii esausti saranno stoccati in area 
coperta, predisposta secondo la normativa vigente 
per essere poi consegnati a Ditte specializzate nella 
raccolta e nel loro recupero/smaltimento, 
preferendo comunque una gestione operativa dove 
i ricambi e le manutenzioni vengano affidate a ditte 
esterne che poi provvedono ad allontanare il 
materiale esausto; 

• le aree dove avverranno le 
manutenzioni ordinarie dei mezzi sono protette da 
una base con pavimento in marmo. Le 
manutenzioni straordinarie ed i tagliandi sono 
effettuati direttamente da personale di Ditte esterne 
specializzate o in officine specializzate; 

• in cava verranno stoccati materiali 
oleoassorbenti al fine di intervenire prontamente in 
caso di bisogno (sversamenti, etc.). Il materiale 
eventualmente contaminato viene poi trattato come 
rifiuto speciale; 

• prima dell’inizio dei lavori verrà redatto 
un piano di gestione delle emregenze relative a 
potenziali sversamenti di oli e carburanti che 
comprenda quanto previsto agli artt. 242 e 304 del 
D. Lgs. n°152/2006 e s.m.i.; 

• l’acqua tecnologica utilizzata per i tagli 
e le perforazioni verrà opportunamente raccolta nei 
pressi delle aree di taglio, impedendo dispersioni 
sui piazzali di cava, ed entrerà a far parte del ciclo 
di gestione delle acque per essere depurata e 
riutilizzata nel cantiere. 
 
Impatto esclusivamente potenzialmente 
accidentale medio, reversibile sul medio 
termine. 

La cava sfrutterà necessariamente 
il ciclo chiuso delle acque e 
pertanto L’acqua necessaria alle 
lavorazioni della cava derivererà dalla 
raccolta e depurazione delle 
meteoriche esterne e da quelle di 
filtrazione nel sotterraneo, dal 
recupero/depurazione di quelle di 
lavorazione. 
I depositi di stoccaggio delle acque 
chiare e chiarificate, saranno ubicati 
rispettivamente in corrispondenza del 
rintacco presente sul limite 
meridionale della camera principale a 
q.ta 501.7m s.l.m. circa, posizione 
con non varierà nell’evoluzione di 
questo progetto. 
Il deposito denominato D-D1 avrà 
una capacità complessiva di circa 
20.000lt, sufficienti in funzione della 
gestione proposta che prevede 
l’impiego limitato di acqua e l’impiego 
ove possibile di tagli a secco con 
tagliatrici a catena dentata. 
Verrà sfruttata anche l’area 
rappresentata dalla seconda 
diramazione sud, in cui già ora 
naturalmente si accumulano le acque 
di filtrazione dell’ammasso e che 
potrà essere utilizzata come 
approvvigionamento. In tale area 
saranno condottate le acque di 
filtrazione che non interferiranno con 
quelle di lavorazione. 
Considerata la natura del piazzale 
esterno, rappresentata da un ampio 
deposito detritico, per la gestione 
delle AMD/AMPP si procederà con 
l’installazione di vasche in metallo 
che saranno incastrate all’interno dei 
depositi detritici.Considerando  
cautelativamente (limite inferiore) che 
il recupero complessivo delle acque 
di lavorazione sia pari ad un 80%, ne 
deriva che il fabbisogno medio da 
integrare si può attestare intorno ad 
un 20% del fabbisogno idrico totale, 
pari ad un valore massimo stimabile 
in circa 257mc/anno.Questi, vista 
l’alta piovosità dell’area apuana, 
vengono ampiamente integrati 
raccogliendo le acque meteoriche in 
depressioni dell’area interna del 
sotterraneo (vedi aree nelle tavole 
grafiche) e parzialmente nell’area 
esterna. (vedere relazione “Piano Di 
Gestione Delle AMD”).Il fabbisogno 
idrico non rappresenta un 
elemento di impatto sugli uccelli. 

I rifiuti prodotti 
dall’attività di cava 
(fanghi, marmettola)  
come previsto dalla 
normativa vigente, 
vengono 
regolarmente  
suddivisi per 
categorie e  
allontanati 
conferendoli a ditte 
specializzate per cui 
non si ha la 
presenza di rifiuti in 
cava, se non 
temporaneamente 
(quantitativo 
massimo ammonta a 
30mc di rifiuti in 
genere da smaltire 
entro un anno dalla  
messa in giacenza, 
di cui un massimo di 
10mc di rifiuti 
pericolosi).  
Per quanto riguarda i 
rifiuti di estrazione un 
volume di circa 
12.154mc sarà 
allontanato nel 
periodo di durata del 
presente progetto, 
inviandolo 
progressivamente a 
ditte di 
trasformazione di 
derivati dei lapidei 
(frantoi e polverifici)  
Il materiale che 
invece rimarrà in 
cantiere anche a fine 
intervento 
necessario per gli 
interventi di 
riempimento iniziali 
per lo sviluppo del 
progetto (area che 
costituiranno 
ripristino (parziale 
rimodellamento 
versante, blocchi 
informi, etc.) 
ammonterà a circa 
1.000mc. 
L’impatto 
sull’habitat è solo 
di tipo potenziale,  
lieve e reversibile a  
breve termine. 

 

Si pone in evidenza che lo 
smantellamento riguarderà 
essenzialmente tutti i box 
spogliatoio-mensa, i 
container, le linee idriche, 
le cisterne metalliche delle 
acque e quelle dei 
carburanti, oltre a tutto il 
macchinario di cava 
presente nel cantiere. 
Poiché si tratta di 
materiale in parte 
riutilizzabile o 
commercializzabile in 
qualche forma ed in parte 
rivendibile sul mercato 
dell’usato (specie i box 
usati per mensa e 
spogliatoio, cointainer, 
etc.), sarà conteggiato il 
solo trasporto. 
Per il sotterraneo lo 
smantellamento riguarderà 
l’impianto idrico, i bidoni, 
cisterne, staffature, etc.; 
non verrà effettuato per 
quanto riguarda il sistema 
di ventilazione e quello 
dell’impianto elettrico e 
delle luci di emergenza, 
che saranno lasciate 
all’amministrazione per 
essere utilizzate nella 
successiva eventuale fase 
di utilizzo dell’area ai fini 
turistico-culturali. 
L’impatto delle azioni 
progettuali in questo 
caso è di breve termine 
e reversibile sul breve 
periodo. 

Gli interventi  di messa in sicurezza e reinserimento 
ambientale previsti al termine del periodo di validità del 
presente progetto sono: 
 

- la sistemazione e messa in sicurezza finale 
dei fronti esterni e del sotterraneo; 

- chiusura della viabilità al transito dei mezzi di 
terzi con posizionamento di blocchi di sbarramento della 
viabilità di accesso al sito, lasciando aperto solo un 
accesso peedonale; 

- chiusura di una parte del sotterraneo con 
sbarramento in blocchi e reti di protezione; 

- per l’altra parte del sotterraneo, dopo la 
messa in sicurezza dei perimetri degli scavi e la verifica 
dello staticità dei pilastri, si riconsegnerà l’area 
all’amministrazione per un eventuale sfruttamento con 
visite guidate o mostre a tema sull’escavazione. Ciò 
riprende quanto già realizzato in altre realtà estrattive in 
parte dismesse del comprensorio apuano (vedi ad 
esempio a Carrara loc. Fantiscritti – Marmi Galleria 
Ravaccione). 
 
Le fasi della risistemazione idraulica e recupero 
vegetazionale sono: 

- riporto di materiale detritico realizzato con le 
ultime fasi di escavazione al fine di modellare l’area 
settentrionale del piazzale superiore da q.ta circa 509 a 
q.ta circa 505m s.l.m.; 

- costipamento del materiale con mezzi 
meccanici per evitare l’erosione del terreno superficiale 
da parte delle acque meteoriche; 

- cordolatura alla base con blocchi informi di 
altezza circa 1.0m per contenimento dilavamento; 

- realizzazione di un sistema di drenaggio e di 
una canaletta di raccolta delle acque meteoriche 
ricadenti nell’area al fine di evitare fenomeni erosivi. Le 
acque raccolte saranno condottate lungo i limiti tra 
piazzale e versante e condottate verso colatori naturali 
limitrofi all’area di cava. 
 
Le fasi di messa in sicurezza creano un impatto 
medio sui mammiferi ma di breve durata e reversibile 
sul breve periodo. L'intervento di risistemazione 
idraulica e reinserimento ambientale  sarà teso ad 
accelerare il processo di colonizzazione vegetale 
dell'area, che avverrebbe in tempi molto più lunghi. 
Particolare attenzione verrà posta nel ricreare una 
canalizzazione delle acque al fine di permettere 
l’accumulo di sostanza organica e la formazione di un 
substrato accettabile anche in corrispondenza degli altri 
depositi detritici presenti al fine di consentire una 
ricolonizzazione naturale comune a tutta l’area. Questi 
interventi sul lungo periodo permetteranno 
l’attecchimento delle specie vegetali di pregio tipiche dell’ 
habitat oggetto di studio, con un conseguente aumento 
della biodiversità e degli spazi a disposizione per la 
fauna. 
L’impatto sui mammiferi sarà POSITIVO. 
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tabella 17- Check-list della significatività dell'incidenza sugli habitat 

 ANALISI DEGLI IMPATTI SUGLI HABITAT 
HABITAT CAUSE DI MINACCIA MISURE DI CONSERVAZIONE Modifica delle condizioni 

ecologiche naturali o 
antropiche che consentono 
la presenza delle specie e 
dell’habitat 

Processi dinamico-evolutivi 
delle comunità vegetali (loro 
stabilizzazione, rallentamento, 
accelerazione, regressione) 

Processi dinamico-
evolutivi su trend di 
popolazioni animali 
critiche (loro 
stabilizzazione, 
rallentamento, 
accelerazione, 
regressione) 

Diminuzione di 
superficie dell’habitat 

Frammentazione 
dell’habitat 

Modifica dello stato di 
conservazione delle 
specie animali e 
vegetali e dell’habitat 

Variazioni di 
biodiversità 

8210 - VEGETAZIONE 
CASMOFITICA DELLE 
RUPI CALCAREE DELLE 
ALPI APUANE 
 

Le maggiori minacce sono da 
considerarsi l’espansione delle 
cave e l’apertura di strade, ma 
nessuna di queste due azioni 
sembra ompromettere la 
conservazione di questo habitat, a 
meno che l’intervento non 
comporti l’eliminazione completa 
del sito interessato. 

Le stazioni apuane ricadono all’interno 
del Parco Regionale. Controllo e 
limitazione delle attività estrattive e 
delle strutture ad esso connesse, 
come le strade e le discariche di inerti. 

Nei pressi del sito estrattivo di 
Cava Romana si trovano 
pareti rocciose con 
vegetazione casmofitica; 
poiché l’escavazione prevista 
dal progetto di coltivazione è 
completamente in galelria, si 
rileva una minima interferenza 
derivante esclusivamente da 
effetti indiretti sulla 
vegetazione delle rocce con le 
lavorazioni previste dal 
progetto di coltivazione.  
L’habitat non viene coinvolto 
direttamente dall’attività di 
cava, né all’interno della 
concessione né all’interno dei 
confini delle ZSC e ZPS 
limitrofe. 

Il progetto di coltivazione non 
prevede  ’ampliamenti  in area 
vergine ed escavazione 
esclusivamente in galleria; la 
Cava si trova all’esterno dei Siti 
Natura 2000 per cui non si 
rilevano interferenze sulla 
dinamica evolutiva delle 
comunità vegetali delle rocce, 
per cui non si avrà una 
regressione o rallentamento delle 
comunità vegetali presenti. 
Monitoraggi floristici in fase 
d’opera serviranno a confutare 
tale previsione. 

Le popolazioni animali 
presenti nei dintorni 
dell’area estrattiva 
mostrano un notevole 
adattamento alle attività 
antropiche. Le future 
azioni progettuali non 
prevendendo ampliamenti 
in area vergine né 
escavazione a cielo aperto 
non comportano una 
regressione o un 
rallentamento delle specie 
segnalate nelle ZSC. 
Attraverso il report 
annuale di monitoraggio 
verrà controllato il trend 
delle popolazioni 
faunistiche presenti. 

Il piano di coltivazione 
non prevede né 
ampliamenti in area 
vergine né escavazione a 
cielo aperto per cui  per 
cui non si rileva una 
riduzione di habitat 
all’interno della ZSC. 

L’intervento si svolge 
all’esterno dei Siti Natura 
2000 per cui non si avrà 
frammentazione dell’habitat. 

Per quanto riguarda la 
perturbazione di habitat o 
specie, dall’analisi delle 
azioni di progetto e dalle 
specie rilevate nei 
dintorni del sito di 
intervento è possibile 
affermare che la 
realizzazione del progetto 
non produrrà alcun 
allontanamento o 
scomparsa di specie o 
habitat. 
Attraverso il report 
annuale di monitoraggio 
verrà controllato il trend 
delle popolazioni 
faunistiche presenti. 

L'intervento in progetto 
non comporterà una 
diminuzione della 
biodiversità nell'area 
vasta di progetto. 

 

  ANALISI DEGLI IMPATTI SUGLI HABITAT 
HABITAT CAUSE DI MINACCIA MISURE DI CONSERVAZIONE 

(Del. 1223/15) 
Interferenza sulle 
condizioni ecologiche 
naturali o antropiche che 
permettono la presenza 
delle specie e degli habitat 

Interferenza sulla 
dinamica evolutiva delle 
comunità vegetali   

Interferenza sulle 
dinamiche evolutive delle 
popolazioni animali 

Riduzione dell’area 
dell’habitat 
 

Frammentazione 
dell’habitat 
 

Perturbazione di specie 
fondamentali animali e 
vegetali 

Modifiche della 
biodiversità (aumento, 
diminuzione, 
stabilizzazzione, nessuna 
interferenza) 

6210 - FORMAZIONI 
ERBOSE SECCHE 
SEMINATURALI E 
FACIES COPERTE DA 
CESPUGLI SU 
SUBSTRATO CALCAREO 
(FESTUCO-
BROMETALIA) 
(*STUPENDA FIORITURA 
DI ORCHIDEE) 

Le principali cause di minaccia 
devono essere rintracciate nel 
completo abbandono dei siti, 
siano essi usati a pascolo o per 
altro tipo di sfruttamento. 
Tuttavia un eccesso di uso 
(pascolo intensivo, frequente 
passaggio di incendi, ecc.) porta 
alla degradazione del cotico 
erboso ed ad una sua 
trasformazione in cenosi povere, 
sia dal punto di vista del numero 
di specie che della qualità della 
composizione floristica 

Per la conservazione dell’habitat è la 
completa conoscenza dei vari tipi di 
vegetazione che in esso sono 
compresi. Sono quindi necessarie 
ricerche approfondite su 
distribuzione, ecologia, dinamismo 
ed eterogeneità delle cenosi, così 
come studi sul valore pabulare delle 
specie in esso presenti e sugli effetti 
dei diversi carichi di pascolamento. 
Adeguati modelli di gestione 
dovranno essere poi messi a punto 
per aree omogenee 

Nei pressi del sito estrattivo 
di Cava Romana è presente 
l’habitat 6210*; poiché 
l’escavazione prevista dal 
progetto di coltivazione è 
completamente in galelria, si 
rileva una minima 
interferenza derivante 
esclusivamente da effetti 
indiretti sulla vegetazione 
delle rocce con le lavorazioni 
previste dal progetto di 
coltivazione.  
L’habitat non viene coinvolto 
direttamente dall’attività di 
cava, né all’interno della 
concessione né all’interno 
dei confini delle ZSC e ZPS 
limitrofe. 

Il progetto di coltivazione 
non prevede  ’ampliamenti  
in area vergine ed 
escavazione 
esclusivamente in galleria; 
la Cava si trova all’esterno 
dei Siti Natura 2000 per cui 
non si rilevano interferenze 
sulla dinamica evolutiva 
delle comunità vegetali 
delle rocce, per cui non si 
avrà una regressione o 
rallentamento delle 
comunità vegetali presenti. 
Monitoraggi floristici in fase 
d’opera serviranno a 
confutare tale previsione. 

Le popolazioni animali 
presenti nei dintorni dell’area 
estrattiva mostrano un 
notevole adattamento alle 
attività antropiche. Le future 
azioni progettuali non 
prevendendo ampliamenti in 
area vergine né escavazione 
a cielo aperto non 
comportano una regressione 
o un rallentamento delle 
specie segnalate nelle ZSC. 
Attraverso il report annuale di 
monitoraggio verrà controllato 
il trend delle popolazioni 
faunistiche presenti. 

Il piano di coltivazione non 
prevede né ampliamenti in 
area vergine né 
escavazione a cielo aperto 
per cui  per cui non si rileva 
una riduzione di habitat 
all’interno della ZSC. 

L’intervento si svolge 
all’esterno dei Siti Natura 
2000 per cui non si avrà 
frammentazione dell’habitat. 

Per quanto riguarda la 
perturbazione di habitat o 
specie, dall’analisi delle 
azioni di progetto e dalle 
specie rilevate nei dintorni 
del sito di intervento è 
possibile affermare che la 
realizzazione del progetto 
non produrrà alcun 
allontanamento o scomparsa 
di specie o habitat. 
Attraverso il report annuale di 
monitoraggio verrà 
controllato il trend delle 
popolazioni faunistiche 
presenti. 

L'intervento in progetto non 
comporterà una 
diminuzione della 
biodiversità nell'area vasta 
di progetto. 
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Tabella 18 - Check-list della significatività dell'incidenza sulle specie 

 ANALISI DEGLI IMPATTI - AVIFAUNA 
SPECIE HABITAT CAUSE DI MINACCIA MISURE DI CONSERVAZIONE Modifica delle condizioni 

ecologiche naturali o 
antropiche che consentono la 
presenza delle specie e 
dell’habitat 

Processi dinamico-evolutivi su trend di 
popolazioni animali critiche (loro 
stabilizzazione, rallentamento, 
accelerazione, regressione) 

Diminuzione di superficie dell’habitat  
Frammentazione dell’habitat 

Modifica dello stato di conservazione 
delle specie animali e vegetali e 
dell’habitat 

AQUILA REALE 
(Aquila chrysaetos) 
 

Nidifica su pareti rocciose, dove 
spesso una coppia ha a disposizione 
diversi nidi utilizzati alternativamente. 
La maturità sessuale è raggiunta in 
media a 5 anni. 

La progressiva diminuzione delle zone 
pascolate e ad agricoltura estensiva, in 
collina e in montagna, causano la 
riduzione degli habitat di alimentazione. 
Anche la scarsità di prede può essere, 
localmente, una causa di minaccia o di 
scomparsa della specie. Da non 
sottovalutare l’incidenza della 
persecuzione diretta da parte dell’uomo 
(abbattimenti illegali) e il disturbo 
(arrampicata sportiva), fenomeni tuttora 
segnalati in Toscana. Una potenziale 
minaccia per il prossimo futuro è 
rappresentata da un possibile forte 
sviluppo di impianti per la produzione di 
energia eolica all’interno dell’areale della 
specie. 
 

Adeguate politiche agricole che assicurino 
il mantenimento di vaste zone pascolate 
sull’Appennino e aree agricole ad 
agricoltura estensiva nelle zone collinari 
paiono le misure più urgenti per la 
conservazione di una adeguata 
popolazione toscana. Sono necessari 
divieti stagionali di arrampicata sportiva 
nelle aree di nidificazione e campagne di 
sensibilizzazione della popolazione rurale 
e del mondo venatorio sull’importanza 
della protezione dei rapaci. Occorrerà 
infine valutare attentamente, rispetto alla 
presenza della specie, i progetti di 
installazione di impianti per la produzione 
di energia eolica all’interno dell’areale 
dell’aquila. 

L’Aquila reale è stata osservata 
spesso nei pressi dell’area di 
studio. La specie infatti utilizza le 
praterie e le  pareti rocciose per 
procacciare il cibo. Data la 
presenza di siti estrattivi nella 
zona da decenni si può affermare 
che le azioni di progetto non 
andranno a creare impatti 
negativi sulla specie. 
Nell’area circostante il sito di 
Cava Roamna non vi sono siti di 
nidificazione conosciuti 
dell’Aquila reale per cui 
l’intervento non andrà a 
pregiudicare la popolazione 
attualmente presente sulle 
Apuane. 
Per precauzione sarà comunque 
oggetto di MONITORAGGIO. 

L’Aquila reale è stata osservata spesso 
nei pressi dell’area di studio. L’attività 
estrattiva non sembra pertanto 
danneggiare la presenza di questa specie 
nell’area di studio. La coltivazione in 
galleria minimizza eventuali impatti 
acustici sulla specie. 
Per precauzione sarà comunque oggetto 
di MONITORAGGIO. 

L’intervento si svolge all’esterno dei Siti 
Natura 2000, e non prevede ampliamenti 
in area vergine per cui non si avrà né 
diminuzione nè frammentazione 
dell’habitat. 

Nessuna modifica dello stato di 
conservazione della specie. 
Per precauzione sarà comunque oggetto 
di MONITORAGGIO. 

 

  ANALISI DEGLI IMPATTI - AVIFAUNA 
SPECIE HABITAT CAUSE DI MINACCIA MISURE DI CONSERVAZIONE Modifica delle condizioni ecologiche naturali 

o antropiche che consentono la presenza 
delle specie e dell’habitat 

Processi dinamico-evolutivi su trend di 
popolazioni animali critiche (loro 
stabilizzazione, rallentamento, 
accelerazione, regressione) 

Diminuzione di superficie dell’habitat  
Frammentazione dell’habitat 

Modifica dello stato di conservazione 
delle specie animali e vegetali e 
dell’habitat 

FALCO PELLEGRINO 
(Falco peregrinus) 
 

Nidifica su pareti rocciose e 
calanchive e in cavità di 
vario tipo (vecchi edifici, 
mura, viadotti, alberi, ecc.); 
i territori di alimentazione 
sono rappresentati da 
ambienti aperti, anche di 
limitate estensioni, quali 
colture cerealicole, praterie, 
pascoli, alvei fluviali ecc. 

La persecuzione diretta da parte 
dell’uomo (abbattimenti illegali, 
depredazione dei nidi), fenomeno 
tuttora segnalato per la Toscana 
meridionale, potrebbe essere ancora 
la maggior minaccia per la 
popolazione toscana, ma la sua 
incidenza è oggi assai minore che in 
passato. Localmente le popolazioni 
possono essere disturbate 
dall’arrampicata sportiva sulle pareti 
di nidificazione. In ogni caso la 
popolazione toscana pare al momento 
non minacciata e in aumento. 

Per alcuni siti riproduttivi 
potrebbe essere ancora 
necessario assicurare 
un’adeguata sorveglianza al nido 
per evitare depredazioni delle 
uova o dei nidiacei. Da valutare 
localmente l’efficacia di 
stagionali divieti all’arrampicata 
sportiva. È inoltre necessario 
effettuare studi specifici sulla 
specie, per ricavare maggiori 
informazioni sul successo 
riproduttivo, la dinamica e 
l’effettiva consistenza della 
popolazione toscana. 

Nell’area di cava non si rinvengono siti di 
nidificazione del Falco pellegrino, ma le pareti 
rocciose potrebbero essere sfrutatte per 
l’alimentazione. Non sono rilevabili interferenze 
del progetto sulla specie. 
Per precauzione sarà comunque oggetto di 
MONITORAGGIO. 

L’attività estrattiva non sembra modificare i 
processi dinamico-evolutivi di questa 
specie, la cui presenza è probabile nei 
pressi dell’area di studio. 
Per precauzione sarà comunque oggetto di 
MONITORAGGIO. 

L’intervento si svolge all’esterno dei Siti 
Natura 2000, e non prevede ampliamenti 
in area vergine per cui non si avrà né 
diminuzione nè frammentazione 
dell’habitat. 

Nessuna modifica dello stato di 
conservazione della specie;  si ritiene che 
l’attuazione del Progetto di coltivazione 
non apporterà impatti tali da produrre una 
modifica dello stato di conservazione della 
specie. 
Per precauzione sarà comunque oggetto 
di MONITORAGGIO. 
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 ANALISI DEGLI IMPATTI - AVIFAUNA 
SPECIE HABITAT CAUSE DI MINACCIA MISURE DI CONSERVAZIONE Modifica delle condizioni ecologiche 

naturali o antropiche che consentono la 
presenza delle specie e dell’habitat 

Processi dinamico-evolutivi su trend di 
popolazioni animali critiche (loro 
stabilizzazione, rallentamento, 
accelerazione, regressione) 

Diminuzione di superficie dell’habitat  
Frammentazione dell’habitat 

Modifica dello stato di conservazione 
delle specie animali e vegetali e 
dell’habitat 

GHEPPIO  
(Falco tinnunculus) 
 

Specie diffusa dalla pianura 
all'alta montagna, manca solo 
nei complessi forestali 
ininterrotti. Nidifica su pareti 
rocciose e calanchive e in 
cavità di vario tipo (vecchi 
edifici, mura, alberi, ecc.); i 
territori di alimentazione sono 
rappresentati da ambienti 
aperti, anche di limitata 
estensione, quali colture 
cerealicole, praterie, pascoli, 
ampie radure e pietraie; 
presente spesso anche in 
ambienti urbani (Chiavetta in 
Brichetti et al., 1992). 

La progressiva urbanizzazione di 
molte aree di pianura e la 
diminuzione delle zone pascolate 
e ad agricoltura estensiva, in 
collina e in montagna, causa la 
perdita di habitat di alimentazione 
e di nidificazione. Per tale motivo 
risulta in diminuzione da molte di 
queste zone, anche se continua 
ad essere presente in aree 
agricole con disturbo antropico ed 
alta urbanizzazione (ad es. piana 
tra Firenze e Pistoia). Anche la 
presenza o meno di casolari e 
ruderi adatti alla nidificazione può 
determinare fortemente il locale 
dinamismo della popolazione. La 
popolazione insulare pare al 
momento non minacciata e 
stabile. 

Adeguate politiche agricole che 
assicurino il mantenimento di 
vaste zone pascolate 
sull’Appennino e aree ad 
agricoltura estensiva nelle zone 
collinari paiono le misure più 
urgenti per la conservazione della 
popolazione toscana, soprattutto 
nella parte continentale. La 
scarsezza o l’assenza di idonei 
siti riproduttivi, localmente, 
potrebbe essere in parte 
compensata dal posizionamento 
di un adeguato numero di 
specifiche cassette-nido. 

La specie è, insieme alla Poiana, uno dei 
rapaci più diffusi sulla pensiola e  sulle 
Apuane; nell’area di cava non si rinvengono 
siti di nidificazione del Gheppio, ma le pareti 
rocciose probabilmente vengono frequentate 
per l’alimentazione.  
Considerate le grandi capacità di 
adattamento della specie e i suoi 
atteggiamenti confidenti nei confronti delle 
attività umane non si reputa che le azioni 
progettuali interferiscano sulle condizioni 
ecologiche naturali che consentono la 
presenza delle specie. 
Per precauzione sarà comunque oggetto di 
MONITORAGGIO. 

La specie potrebbe frequentare la zona 
come areale di caccia.  
Essendo una specie ad ampia diffusione e 
considerando che nell’area di cava non si 
rinvengono siti di nidificazione  non vi sono 
elementi per definire che l’attività estrattiva 
possa causare effetti negativi sui processi 
dinamico-evolutivi della specie. 
Per precauzione sarà comunque oggetto di 
MONITORAGGIO. 

La realizzazione del Progetto non andrà a 
diminuire o frammentare la superficie 
dell’habitat idoneo alla specie presa in 
esame nei siti Natura 2000 poiché le azioni 
progettuali si svolgono all’esterno del 
perimetro dei siti. 

Nessuna modifica dello stato di 
conservazione della specie;  si ritiene che 
l’attuazione del Progetto di coltivazione non 
apporterà impatti tali da produrre una 
modifica dello stato di conservazione della 
specie. 
Per precauzione sarà comunque oggetto di 
MONITORAGGIO. 

 

 ANALISI DEGLI IMPATTI - AVIFAUNA 
SPECIE HABITAT CAUSE DI MINACCIA MISURE DI CONSERVAZIONE Modifica delle condizioni ecologiche 

naturali o antropiche che consentono la 
presenza delle specie e dell’habitat 

Processi dinamico-evolutivi su trend di 
popolazioni animali critiche (loro 
stabilizzazione, rallentamento, 
accelerazione, regressione) 

Diminuzione di superficie dell’habitat  
Frammentazione dell’habitat 

Modifica dello stato di conservazione 
delle specie animali e vegetali e 
dell’habitat 

CULBIANCO (Oenanthe 
oenanthe) 
 

Il Culbianco nidifica in 
zone aperte con 
vegetazione erbacea 
bassa, affioramenti 
rocciosi e macereti; si 
ritrova quindi quasi 
esclusivamente in aree 
intensamente pascolate 
(preferibilmente da ovini) 
oppure ad alte quote 
(Conder, 1989). Predilige 
le dorsali arrotondate e 
ben esposte, evitando sia 
i versanti molto ripidi sia 
le zone riparate e umide; 
nidifica anche in ampi 
greti fluviali (non in 
Toscana: Tellini 
Florenzano et al., in 
prep.). 

La maggiore minaccia è 
rappresentata dalla perdità di 
habitat, dovuta alla riduzione o 
cessazione del pascolo in aree 
montane, all’abbandono di zone 
ad agricoltura estensiva in aree 
marginali e al rimboschimento di 
pascoli e coltivi abbandonati e di 
aree in erosione. 

E’ necessaria l’adozione di 
politiche agricole che favoriscano il 
mantenimento e l’incremento del 
pascolo e di aree ad agricoltura 
estensiva in zone montane. 
Occorre anche evitare gli interventi 
di rimboschimento nell’areale 
riproduttivo. 

  L’intervento si svolge all’esterno dei Siti 
Natura 2000, e non prevede ampliamenti in 
area vergine per cui non si avrà né 
diminuzione nè frammentazione dell’habitat. 
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 ANALISI DEGLI IMPATTI - AVIFAUNA 
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naturali o antropiche che consentono la 
presenza delle specie e dell’habitat 

Processi dinamico-evolutivi su 
trend di popolazioni animali 
critiche (loro stabilizzazione, 
rallentamento, accelerazione, 
regressione) 

Diminuzione di superficie 
dell’habitat  
Frammentazione dell’habitat 

Modifica dello stato di 
conservazione delle specie animali 
e vegetali e dell’habitat 

AVERLA PICCOLA  
(Lanìus collurio) 
 

In periodo riproduttivo l'Averla piccola 
frequenta ambienti aperti, con alberi e 
arbusti isolati; si ritrova quindi in colture 
estensive con siepi o corridoi riparlali, nei 
coltivi alberati (oliveti, frutteti, vigneti), nella 
macchia mediterranea con ampie radure, 
nei boschi percorsi da incendio (Farina et 
al., 1988), in ambienti ecotonali e anche in 
aree antropizzate come ai margini di zone 
industriali, nei parchi e nei giardini. Risulta 
particolarmente abbondante negli ambienti 
"a parco", cioè pascoli, seminativi o incolti 
con alberi e arbusti sparsi (Lefranc in Pain 
e Pienkowski, 1997). 

La maggiore minaccia, in 
Toscana, è rappresentata dalla 
perdita di habitat, dovuta, in 
collina e in montagna, alla 
diminuzione delle zone ad 
agricoltura estensiva e 
all’evoluzione del processo di 
rinaturalizzazione dei coltivi 
verso formazioni arbustive 
dense ed arborate e, in pianura, 
al consumo di suolo per 
urbanizzazione. In estrema 
sintesi, l’abbandono delle aree 
montane, con la conseguente 
scomparsa delle zone aperte, e 
la diminuzione di eterogeneità 
nelle aree pianeggianti e 
collinari utilizzate in modo 
intensivo, sono le minacce 
maggiori. 

Adeguate politiche agricole che 
assicurino il recupero delle forme 
tradizionali di uso del suolo nelle zone 
montane, il mantenimento di aree ad 
agricoltura estensiva, la creazione o 
l’ampliamento di siepi, il mantenimento di 
praterie arbustate o alberate e livelli 
discreti di eterogeneità ambientale, 
sembrano le misure più efficaci per la 
conservazione della popolazione 
toscana. 

Considerata l’ubicazione della cava rispetto 
agli habitat potenziali di questa specie si 
ritiene che non vi sia alcuna interferenza 
sulle condizioni ecologiche della stessa. 

Le caratteristiche dell’habitat della 
specie non corrispondo a quella della 
cava quindi non si reputa possibile 
una intereazione negativa delle azioni 
progettuali sui processi dinamico-
evolutivi sui trend della popolazione 
apuana. 

L’habitat della specie si localizza 
all’esterno dell’area di progetto; la 
coltivazione non produrrà 
frammentazione dell’habitat originale. 

Nessuna modifica dello stato di 
conservazione della specie. 

 
 

 ANALISI DEGLI IMPATTI - AVIFAUNA 
SPECIE HABITAT CAUSE DI MINACCIA MISURE DI CONSERVAZIONE Modifica delle condizioni ecologiche 

naturali o antropiche che consentono 
la presenza delle specie e dell’habitat 

Processi dinamico-evolutivi su trend 
di popolazioni animali critiche (loro 
stabilizzazione, rallentamento, 
accelerazione, regressione) 

Diminuzione di superficie dell’habitat  
Frammentazione dell’habitat 

Modifica dello stato di conservazione 
delle specie animali e vegetali e 
dell’habitat 

CODIROSSONE  
(Montícola saxatilis) 

L'habitat della specie è 
generalmente limitato alle 
dorsali e ai versanti rocciosi, 
preferibilmente ben esposti, 
delle zone montane, in aree 
coperte da rada vegetazione 
erbacea o basso-arbustiva 
(Cramp, 1988; Tucker e 
Heath, 1994). Normalmente il 
nido è posto in anfratti 
rocciosi ma vengono anche 
utilizzati vecchi edifici. 

La maggiore minaccia è rappresentata 
dalla perdita di habitat, dovuta 
principalmente alla riduzione del pascolo 
e alla cessazione dell’agricoltura nelle 
aree montane, all’evoluzione del 
processo di rinaturalizzazione dei coltivi e 
dei pascoli abbandonati verso formazioni 
arbustive dense ed arborate, talvolta 
anche alle opere di rimboschimento (che 
in passato hanno portato a una forte 
contrazione delle aree idonee alla 
specie). Era inserito nella Lista rossa 
degli uccelli nidificanti in Toscana tra le 
specie altamente vulnerabili, le cui 
popolazioni sono in diminuzione in tutta 
la regione e scomparse da alcune aree. 

Adeguate politiche agricole che 
assicurino il mantenimento delle 
attività tradizionali, in particolare del 
pascolo ma anche dell’agricoltura 
estensiva, nelle aree montane sono 
le misure necessarie per contrastare 
il declino della specie in Toscana. 
Occorre anche scongiurare eventuali 
interventi di forestazione nell’areale 
riproduttivo della specie. 

La specie non è stata osservata nei 
pressi del sito ma considerate le sue 
caratteristiche ecologiche potrebbe 
frequentare le pareti rocciose al di sopra 
della cava come zona di caccia o 
nidificazione.  
Nell’area circostante il sito di Cava non 
sono stati individuati siti di nidificazione 
del Codirossone per cui l’intervento non 
andrà a pregiudicare la popolazione 
attualmente presente sulle Apuane. 
Per precauzione sarà comunque oggetto 
di MONITORAGGIO. 

Non vi sono elementi per definire che 
l’attività estrattiva possa causare effetti 
negativi sui processi dinamico-evolutivi 
della specie. 
Per precauzione sarà comunque oggetto 
di MONITORAGGIO. 

L’intervento si svolge all’esterno dei Siti 
Natura 2000, e non prevede ampliamenti 
in area vergine per cui non si avrà né 
diminuzione nè frammentazione 
dell’habitat. 

Nessuna modifica dello stato di 
conservazione della specie. 
Per precauzione sarà comunque oggetto 
di MONITORAGGIO. 
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 ANALISI DEGLI IMPATTI - AVIFAUNA 
SPECIE HABITAT CAUSE DI MINACCIA MISURE DI CONSERVAZIONE Modifica delle condizioni 

ecologiche naturali o antropiche 
che consentono la presenza delle 
specie e dell’habitat. 

Processi dinamico-evolutivi su trend 
di popolazioni animali critiche. 

Diminuzione di superficie 
dell’habitat  
Frammentazione 
dell’habitat. 

Modifica dello stato di 
conservazione delle specie 
animali e vegetali e 
dell’habitat. 

GRACCHIO 
CORALLINO 
(Pyrrhocorax 
pyrrhocorax) 
 
GRACCHIO ALPINO 
(Pyrrhocorax 
graculus) 

Il Gracchio corallino è legato alla presenza 
di ambienti rupestri idonei per la 
nidificazione, localizzati in prossimità di 
aree di alimentazione, cioè pascoli, 
praterie o garighe, oppure paesaggi 
agricoli tradizionali con mosaici di prati, 
seminativi e incolti. (Bignal e Curtis, 1989; 
Cramp e Perrins, 1994a). 

La riduzione e il deterioramento delle praterie secondarie 
delle Apuane, importanti per la specie probabilmente 
soprattutto nel periodo invernale, appare un possibile 
fattore di minaccia. La principale causa di minaccia 
potrebbe essere rappresentata dal disturbo ai siti di 
nidificazione e dalla degradazione delle aree di 
foraggiamento dovuti all’espansione delle aree estrattive e 
allo svolgimento di alcune attività sportive (alpinismo, 
scalate, speleologia), ma al momento attuale nell’area la 
disponibilità di siti di nidificazione non sembra un fattore 
limitante ed inoltre la specie nidifica regolarmente in alcune 
cave attive.  

L’azione più urgente è il mantenimento e l’incremento del 
pascolo brado nelle praterie secondarie delle Alpi Apuane. Altre 
misure che potrebbero rivelarsi utili sono la regolamentazione 
delle attività alpinistiche e speleologiche nel periodo di 
nidificazione. Per definire nel modo più opportuno gli interventi 
necessari per la conservazione del gracchio alpino sarebbero 
necessarie indagini su habitat e aree di alimentazione utilizzate 
nel periodo invernale e su localizzazione e consistenza delle 
colonie nidificanti. 

Per quanto riguarda questa 
specie non si rilevano particolarti 
azioni di disturbo che 
deriveranno dalla realizzazione 
del progetto in quanto questa 
specie è sovente presente nei 
pressi di siti estrattivi di cave 
attive o inattive 

Durante i sopraluoghi nell'area di studio 
non sono stati rilevati ne siti di 
nidificazione ne esemplari in volo; 
l'intervento in progetto non comportando 
interventi su falesie o pareti verticali non 
comporterà un danneggiamento delle 
popolazioni eventualmente presenti in 
sito. 
SI CONSIGLIA IL MONITORAGGIO 
DELLA SPECIE 

L’attività in progetto prevista 
non prevedendo interventi su 
falesie e pareti verticali non 
provocherà la ne la riduzione 
ne la frammentazione 
dell'habitat di questa specie. 
SI CONSIGLIA IL 
MONITORAGGIO DELLA 
SPECIE 

Nessuna modifica dello stato di 
conservazione della specie. 
SI CONSIGLIA IL 
MONITORAGGIO DELLA 
SPECIE 
 

 
 ANALISI DEGLI IMPATTI - INVERTEBRATI 
SPECIE HABITAT CAUSE DI MINACCIA MISURE DI 

CONSERVAZIONE 
Modifica delle condizioni ecologiche 
naturali o antropiche che consentono la 
presenza delle specie e dell’habitat 

P Processi dinamico-evolutivi su trend di 
popolazioni animali critiche. 

Diminuzione di superficie dell’habitat  
Frammentazione dell’habitat 

Modifica dello stato di conservazione 
delle specie animali e vegetali e 
dell’habitat 

Euplagia [=Callimorpha] 
quadripunctaria (Poda) 
 

La specie vive in zone aperte dalla pianura 
alla montagna. Predilige le radure di 
boscaglie aride e calde. I bruchi sono polifagi 
cioè si nutrono di varie piante. Presenta una 
sola generazione annuale e gli adulti 
appaiono da metà luglio a ottobre. E’ facile 
osservare l’adulto sui fiori di Eupatorium 
cannabinum L. (Asteraceae). 

Fra le potenziali cause di 
minaccia si possono 
considerare l’inquinamento 
dell’aria e del suolo e l’uso di 
pesticidi. 
 

La specie è ad ampia 
valenza ecologica per cui 
non necessita di particolari 
misure di conservazione. 
 

Questa specie risulta poco presente nella 
ZSC Valli glaciali e Orto di Donna, e il dato 
circa la presenza di questa specie risulta 
molto incerto.  
La specie risulta ad ampia diffusione e 
l’attività in progetto non rappresenta una 
minaccia per la conservazione di tale specie 
in quanto dotata di notevole mobilità.  

Date le caratteristiche dell'habitat tipico 
della specie si ritengono improbabili impatti 
diretti. Possibili impatti indiretti ma di difficile 
quantificazione a livello macroscopico. 

L’intervento si svolge all’esterno dei Siti 
Natura 2000, e non prevede ampliamenti in 
area vergine per cui non si avrà né 
diminuzione nè frammentazione dell’habitat. 

Nessuna modifica dello stato di 
conservazione della specie. 

 

 ANALISI DEGLI IMPATTI - ANFIBI 
SPECIE HABITAT CAUSE DI MINACCIA MISURE DI CONSERVAZIONE Modifica delle condizioni ecologiche 

naturali o antropiche che consentono 
la presenza delle specie e dell’habitat 

Processi dinamico-evolutivi 
su trend di popolazioni 
animali critiche. 

Diminuzione di superficie 
dell’habitat  
Frammentazione dell’habitat 

Modifica dello stato di conservazione 
delle specie animali e vegetali e 
dell’habitat 

GEOTRITONE 
DI AMBROSI 
(Speleomantes 
ambrosii) 
 

Durante tutto l'anno si ritrovano all'interno 
delle grotte, mentre all'esterno solo in 
primavera e autunno, sotto la pioggia o 
subito dopo un acquazzone. In questi casi la 
temperatura era di 10/14°C e l' umidità 
prossima al 100%, comunque gli esemplari 
stazionavano sempre sotto le pietre  

Le minacce possono essere 
rappresentate dalla distruzione 
dell’ambiente in cui vivono, ad 
esempio per l’apertura di cave, la 
costruzione di strade, l’espansione 
edilizia a fini turistico-residenziali. A 
questo si aggiunga il prelievo in 
natura operato da collezionisti. 

Regolamentare l'apertura di nuove cave e 
l'estendersi di quelle già esistenti. 
Se nel caso considerare con attenzione se 
la costruzione di nuove strade e di strutture 
residenziali e turistiche possa in qualche 
modo alterare in maniera sostanziale 
l'ambiente di vita di questa e delle altre 
specie congeneri 

L’escavazione avverrà totalmente in 
galleria; poiché geotritone è una specie 
troglofila sono stati realizzate ricerche 
specifiche nell’area di Cava Romana che 
hanno escluso la presenza dell’anfibio 
all’interno della concessione.  

Non sono state rilevate 
popolazioni di tale specie 
all’interno della concessione;  
non si ritiene che la coltivazione 
di Cava Romana rallenti o faccia 
regredire le popolazioni presenti 
nei Siti Natura 2000.  

L’intervento si svolge all’esterno 
dei Siti Natura 2000, e non 
prevede ampliamenti in area 
vergine per cui non si avrà né 
diminuzione nè frammentazione 
dell’habitat. 

Nessuna modifica dello stato di 
conservazione della specie. 
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 ANALISI DEGLI IMPATTI - MAMMIFERI 
SPECIE HABITAT CAUSE DI MINACCIA MISURE DI CONSERVAZIONE Modifica delle condizioni ecologiche 

naturali o antropiche che consentono la 
presenza delle specie e dell’habitat 

Processi dinamico-evolutivi su 
trend di popolazioni animali 
critiche  

Diminuzione di superficie 
dell’habitat  
Frammentazione dell’habitat 

Modifica dello stato di 
conservazione delle specie 
animali e vegetali e dell’habitat 

LUPO  
(Canis lupus italicus) 

Il Lupo frequenta aree 
caratterizzate dalla 
presenza di boschi aperti, 
steppe e cespugliati, oltre 
che territori adibiti ad 
agricoltura estensiva 
scarsamente abitati o adibiti 
a pastorizia, anche se 
ormai si è abituato a 
convivere anche con 
relativamente alte densità 
umane. 

Le cause che più minacciano la sopravvivenza del lupo in Italia sono 
due: l’alto numero di abbattimenti illegali (15-20% della popolazione 
totale) e l’areale della sua distribuzione, allungato su tutta la catena 
appenninica e frammentato. Il bracconaggio è stata la causa della 
sua quasi totale estinzione e tuttora è una delle maggiori minacce; la 
motivazione principale di tale pratica è legata ai danni arrecati al 
bestiame la cui responsabilità ricade sul Lupo, anche quando non è 
affatto accertata, ma anche all’ignoranza e alla paura nei confronti di 
questo Carnivoro. Inoltre i vuoti che si vengono così a formare nella 
distribuzione ostacolano da una parte il rimescolamento genetico e 
dall’altra lasciano spazio ai cani randagi che possono impedire la 
ricolonizzazione da parte del lupo ed essere essi stessi causa di 
attacchi al bestiame al pascolo. 

Per la conservazione del Lupo è necessario attuare politiche che 
penalizzino fortemente la pratica del bracconaggio tramite opportune 
sanzioni e controlli del territorio adeguati. E’ importante anche attuare 
una opportuna prevenzione nei riguardi del bestiame che preveda 
chiaramente adeguati rimborsi per le perdite causate dal Lupo. Allo 
stesso tempo è importante cercare di cambiare la mentalità collettiva 
che si basa, nei confronti di questo predatore, su luoghi comuni non 
corrispondenti alla realtà, tramite una sensibilizzazione nei confronti 
di questo Carnivoro. Inoltre è necessario cercare di limitare il più 
possibile il fenomeno del randagismo sia in quanto minaccia diretta 
per l’espansione del Lupo, sia perché spesso è causa di danni al 
bestiame che invece vengono poi attribuiti al Lupo, sia per problemi 
di ibridazione che si possono verificare tra lupo e cane. 

La presenza del lupo è ormai accertata nella 
zona di Forno; un eventuale disturbo potrebbe 
essere arrecato dall’impatto acustico 
dell’attività di cava, che in questo caso è però 
mitigato dalla tipologia di escavazione in 
galleria. Dato che l’azione estrattiva è 
protratta da molto tempo in queste aree e che 
il lupo è giunto di recente nella zona, non si 
rilevano ulteriori modifiche delle condizioni 
ecologiche naturali o antropiche che 
consentono la presenza delle specie nell’area 
vasta di progetto derivanti dall’attuazione del 
Piano. 

La realizzazione del Progetto 
presumibilmente non andrà a 
modificare i processi dinamico-
evolutivi della popolazione di lupo 
nella zona; dagli studi effettuati dal 
Parco delle Alpi Apuane il lupo è 
arrivato nell’area di Forno 
recentemente, quando la Cava 
Romana era già in attività quindi si 
può desumere che l’attività estrattiva 
non influisca negativamente sulla 
popolazione presente. 

Le azioni progettuali prevedono 
una coltivazione in galleria 
senza ampliamenti in area 
vergine; la realizzazione del 
progetto non provoca né una 
diminuzione di superficie 
dell’habitat della specie nè una 
sua frammentazione. 
 

E’ improbabile ipotizzare che le 
realizzazione del Progetto possa in 
qualche modo modificare lo status 
di conservazione del Lupo. 

 

 ANALISI DEGLI IMPATTI - VEGETALI 
SPECIE HABITAT CAUSE DI MINACCIA MISURE DI CONSERVAZIONE Modifica delle condizioni ecologiche naturali 

o antropiche che consentono la presenza 
delle specie e dell’habitat 

Processi dinamico-evolutivi su 
trend di popolazioni animali 
critiche  

Diminuzione di superficie 
dell’habitat  
Frammentazione dell’habitat 

Modifica dello stato di 
conservazione delle specie animali 
e vegetali e dell’habitat 

AQUILEGIA di 
BERTOLONI 
(Aquilegia bertolonii Scott) 
 

Specie glareicola e casmofila, predilige rupi e ghiaioni quasi 
esclusivamente calcarei. Caratteristica della sottoalleanza 
Aquilegienion bertolonii Tomaselli 1994 dell’alleanza Linario-
Festucion dimorphae Avena & Bruno 1975 em. Feoli Chiapella 
1983. E’ presente anche nelle rade formazioni rupicole, di alta 
quota e dei versanti settentrionali, riconducibili all’associazione 
Valeriano-Saxifragetum Barbero & Bono 1973.  

Malgrado l'areale toscano 
geograficamente ristretto e i fiori 
particolarmente appariscenti la specie 
non mostra rischi evidenti. La sua 
localizzazione è sufficiente a 
dissuadere raccolte indiscriminate e 
solo l'apertura di bacini estrattivi 
marmiferi può incidere sulla sua 
distribuzione. 

Considerato l’ambiente in cui vive non 
è necessaria nessuna proposta 
specifica di conservazione. L’areale 
toscano inoltre è in massima parte 
interno al territorio del Parco Regionale 
delle Alpi Apuane e anche la stazione 
dell’Orrido di Botri ricade all’interno 
dell’omonima Riserva Naturale. 
 

All’interno del sito estrattivo non sono stati 
osservati esemplari di questa specie  quindi le 
azioni di Piano non avranno impatto sulle 
condizioni naturali che consentono la presenza 
della specie. 
La specie sarà comunque oggetto di 
MONITORAGGIO. 
 

Le azioni progettuali non andranno a 
modificare i processi dinamico-
evolutivi della popolazione di 
Aquilegia bertolonii in quanto la 
specie non è stata osservata nelle 
zone che verranno interessate 
dall’attività estrattiva. 
Data la rarità della  specie sarà 
oggetto di MONITORAGGIO. 
 

La realizzazione del Progetto non andrà a 
diminuire o frammentare la superficie 
dell’habitat idoneo alla specie presa in 
esame poiché l’escavazione si realizza 
totalmente in galleria. 
Per precauzione la specie sarà comunque 
oggetto di MONITORAGGIO. 
 

La realizzazione del Progetto non andrà a 
modificare lo stato di conservazione delle 
specie animali o vegetali e dell’habitat dei 
siti Natura 2000 vicini alla zona estrattiva. 
 

 

 ANALISI DEGLI IMPATTI - VEGETALI 
SPECIE HABITAT CAUSE DI MINACCIA MISURE DI CONSERVAZIONE Modifica delle condizioni ecologiche 

naturali o antropiche che consentono la 
presenza delle specie e dell’habitat 

Processi dinamico-evolutivi 
su trend di popolazioni 
animali critiche  

Diminuzione di superficie dell’habitat  
Frammentazione dell’habitat 

Modifica dello stato di conservazione 
delle specie animali e vegetali e 
dell’habitat 

ATAMANTA DI CORTI 
(Athamanta cortiana ) 

Erba perenne, endemica delle Alpi Apuane. 
Secondo Pignatti A. cortiana  si tratta  di un 
patroendemismo. 
Malgrado l'areale geograficamente ristretto la 
specie è presente su molte montagne apuane, con 
popolazioni relativamente ricche di individui a 
causa dell'ambiente rupestre dove la specie è 
accantonata. Oro-ipsofila, litofila e rupicola, 
generalmente calcicola. 
 

La minaccia più immediata è rappresentata dalla 
presenza o dalla nuova apertura di cave di marmo. Va 
aggiunto che dati bibliografici e osservazioni su 
campioni d’erbario portano a segnalare anche un 
leggero  innalzamento di altitudine delle stazioni negli 
ultimi 40 anni. Altre minacce messe in luce dal recente 
assessment sono rappresentate dalla mancata fioritura 
degli individui a partire dal 2006, dalla bassa densità di 
individui che popolano le stazioni e dal mancato 
ritrovamento di alcune stazioni indicate da segnalazioni 
degli anni ‘60. 
 

Le stazioni sono in gran parte incluse 
nell’area del Parco Regionale delle Alpi 
Apuane. Considerato l’ambiente in cui vive le 
proposte di conservazione mirano soprattutto 
ad una limitazione della attività estrattive 
oltre ad un continuo monitoraggio sullo stato 
di salute delle popolazioni. L’appartenenza al 
territorio del Parco dovrebbe comunque 
garantire forme sufficienti di tutela. 
 

I monitoraggi floristici hanno escluso la 
presenza di A. cortiana  all’interno e nei 
presi del sito estrattivo; la realizzazione 
delle azioni di Piano non andrà a 
modificare le condizioni ecologiche naturali 
che consentono la presenza delle specie e 
dell’habitat. La specie sarà comunque 
oggetto di MONITORAGGIO. 
 

La specie non è stata osservata 
nelle zone che verranno 
interessate dall’attività estrattiva; 
l’attuazione del Piano non andrà 
a modificare i processi dinamico-
evolutivi della specie. 
Data la rarità della  specie sarà 
oggetto di MONITORAGGIO. 
 

Il Piano si realizzerà all’estero del 
perimetro dei siti Natra 2000 quindi 
l’attuazione del Piano non andrà a 
diminuire o frammentare la superficie 
dell’habitat idoneo alla specie presa in 
esame.  
Per precauzione la specie sarà comunque 
oggetto di MONITORAGGIO. 
 

La realizzazione del Progetto non 
apporterà nessuna modifica dello stato di 
conservazione della specie. 
Per precauzione sarà comunque oggetto 
di MONITORAGGIO. 
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 ANALISI DEGLI IMPATTI - MAMMIFERI 

SPECIE HABITAT CAUSE DI MINACCIA MISURE DI CONSERVAZIONE Modifica delle 
condizioni ecologiche 
naturali o antropiche 
che consentono la 
presenza delle specie e 
dell’habitat 

Processi dinamico-
evolutivi su trend di 
popolazioni animali 
critiche (loro 
stabilizzazione, 
rallentamento, 
accelerazione, 
regressione) 

Diminuzione di 
superficie dell’habitat  

Frammentazione 
dell’habitat 

Modifica dello stato di 
conservazione delle 
specie animali e vegetali 
e dell’habitat 

RINOLÒFO MINORE 
(Rhinolophus hipposideros) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Come tutti i Chirotteri necessita di una serie di rifugi 
dove ripararsi durante il giorno (nella buona 
stagione), dove accoppiarsi (per lo più in autunno), 
dove riprodursi (in primavera) e dove superare, in 
stato di letargo, i rigori della stagione invernale 
(freddo e mancanza di cibo). 
Specie troglofila/antropofila, predilige zone calcaree 
ricche di caverne e non lontano dall’acqua, anche 
nei pressi degli abitati. I rifugi estivi si trovano 
prevalentemente negli edifici, talora in grotte e 
miniere; quelli invernali si trovano prevalentemente 
nelle grotte o in altre cavità sotterranee. 

Uno dei fattori che condizionano 
maggiormente le popolazioni di questa 
specie è la minore disponibilità di rifugi 
offerta dagli edifici più moderni. Un’altra 
minaccia deriva dal disturbo umano alle 
colonie riproduttive negli edifici e alle 
colonie ibernanti durante l’inverno (un 
numero eccessivo di risvegli “forzati” 
conduce a morte gli animali a causa 
dell’imprevisto consumo di riserve 
energetiche che non gli consente di 
arrivare, in letargo, alla primavera 
successiva).  

Tra le necessarie misure di protezione c’è il 
mantenimento strutturale dei rifugi nei vecchi 
edifici per evitare il loro eccessivo degrado, se 
non addirittura il crollo, nonché l’uso di 
accorgimenti architettonici (ad es. tegole speciali 
per assicurare l’accesso ai sottotetti) da adottare 
negli edifici più moderni per favorire il rifugio agli 
animali. Anche nel caso di ristrutturazione di un 
edificio, quando è presente una colonia 
riproduttiva, occorre valutare gli interventi ed 
evitare di scegliere il periodo primaverile per 
l’esecuzione dei lavori (in primavera si forma la 
colonia riproduttiva). 

RINOLÒFO MAGGIORE 
(Rhinolophus ferrumequinum) 

 

Come tutti i Chirotteri necessita di una serie di rifugi 
dove ripararsi durante il giorno (nella buona 
stagione), dove accoppiarsi (per lo più in autunno), 
dove riprodursi (in primavera) e dove superare, in 
stato di letargo, i rigori della stagione invernale 
(freddo e mancanza di cibo). Predilige zone calcaree 
ricche di caverne e non lontano dall’acqua, anche 
nei pressi degli abitati. I rifugi estivi si trovano 
prevalentemente negli edifici, talora in cavi degli 
alberi o in grotte; quelli invernali si trovano 
prevalentemente nelle grotte o in altre cavità 
sotterranee. Solo le colonie riproduttive contano 
numerosi individui, mentre i maschi estivano 
isolatamente o in piccoli gruppi. Anche d’inverno non 
mostra spiccate tendenze gregarie. La femmina 
partorisce un solo piccolo all’anno (raramente due), 
fra giugno e luglio. Caccia per lo più in aree collinari 
a copertura arborea o arbustiva non troppo fitta, 
nutrendosi di numerose specie di Insetti.  
 

Il Rinolofo maggiore ha subito un foe 
declino in tutto il suo areale per vari 
motivi: per l’uso di pesticidi che 
impoveriscono le sue aree di 
foraggiamento, per la rimozione di siepi e 
boschetti che vengono utilizzati come 
indispensabili riferimenti nello 
spostamento tra i rifugi e le aree di 
foraggiamento, per il disturbo umano nei 
rifugi estivi (tali siti, anche se contano 
pochi individui, sono numerosi e molto 
esposti al disturbo) e alle colonie 
ibernanti durante l’inverno (un numero 
eccessivo di risvegli “forzati” conduce a 
morte gli animali a causa dell’imprevisto 
consumo di riserve energetiche che non 
gli consente di arrivare, in letargo, alla 
primavera successiva). Spesso al 
semplice e involontario disturbo si 
aggiungono atti di deliberato e 
sconsiderato vandalismo. 

L’azione più urgente è il censimento delle colonie 
(soprattutto di quelle riproduttive) per individuare i 
rifugi più importanti e attuare, almeno in questi, 
adeguate misure di protezione. Tra le misure di 
protezione più urgenti c’è la regolamentazione 
dell’accesso ai rifugi (nel tempo e nello spazio), lo 
studio per l’individuazione delle aree di 
foraggiamento e la salvaguardia e l’incremento 
delle strutture lineari (quali siepi, filari, canali, 
ecc.) che collegano i rifugi con tali aree dove gli 
animali si alimentano. Altra misura sicuramente 
utile è il controllo dell’uso incondizionato di 
pesticidi. 

RINOLÒFO EURIALE 

Rhinolophus euryale 

 

Predilige aree calde e alberate ai piedi di colline e 
montagne, soprattutto se situate in zone calcaree 
ricche di caverne e prossime all' acqua. Risulta 
segnalato sino a 1.000 m di quota (B. Lanza & P. 
Agnelli in Spagnesi & Toso 1999). Necessita di 
copertura forestale (latifoglie) o arbustiva. Rifugi 
estivi e ibernazione in cavità ipogee naturali o più 
raramente artificiali (Agnelli et al. 2004).  
 

Il maggior pericolo è rappresentato 
dall'azione di disturbo da parte dell' uomo 
nei suoi rifugi abituali (grotte) (B. Lanza & 
P. Agnelli in Spagnesi & Toso 1999) e la 
deforestazione nelle aree planiziali del 
nord. 
 

Elencata in appendice II, IV della direttiva Habitat ( 
2/43/CEE) e nelle Convenzioni di Bonn (Eurobats) e 
Berna. Presente in aree protette e SIC. 
Necessaria protezione degli ambienti ipogei 
(regolamentazione degli accessi in grotta) e una corretta 
gestione forestale specialmente in aree planiziali 
(controllo degli incendi e pratiche di riforestazione 
corrette).Valutata Vulnerable dallo European Mammal 
Assessment (Temple & Terry 2007). 

Il progetto di coltivazione non 
andrà ad interessare 
direttamente siti in cui sono 
presenti popolazioni 
conosciute di chirotteri; nel 
2019 sono stati effettuati 
alcuni sopralluoghi mirati nella 
galleria di Cava Romana per 
verificare se ci fossero colonie 
di chirotteri al suo interno. Non 
sono stati trovati né individui 
né tracce (guamo) che 
facciano presagire che i 
chirotteri usino la galleria 
come roost (posatoio, sito di 
rifugio) estivo, riproduttivo o di 
ibernazione. 
 

Il progetto di coltivazione non 
andrà ad interessare 
direttamente siti in cui sono 
presenti popolazioni 
conosciute di chirotteri; nel 
2019 sono stati effettuati 
alcuni sopralluoghi mirati nella 
galleria di Cava Romana per 
verificare se ci fossero colonie 
di chirotteri al suo interno. Non 
sono stati trovati né individui 
né tracce (guamo) che 
facciano presagire che i 
chirotteri usino la galleria 
come roost (posatoio, sito di 
rifugio) estivo, riproduttivo o di 
ibernazione per cui non si 
reputa che l’attività prevista da 
Cava Romana possa far 
rallentare o regredire 
popolazioni di chiorotteri. 
 
 

La realizzazione del Progetto 
può potenzialmente sottrarre 
habitat a specie di chirotteri 
che potrebbero utilizzare la 
galleria come rifugio; la 
galleria non si trova all’interno 
dei sitii Natura 2000. 
 

Il progetto di coltivazione non 
andrà ad interessare 
direttamente siti in cui sono 
presenti popolazioni 
conosciute di chirotteri quindi 
non si dovrebbero verificare 
modifiche allo stato di 
conservazione dei chirotteri. 
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6.4.3 Analisi delle possibili interferenze a livello di reti ecologiche/corridoi 
ecologici con riferimento al PIT con valenza di piano paesaggistico 

 
Di seguito si riportano gli stralci della “Scheda d’ambito 2 - Versilia e costa 

apuana” inerente i Caratteri ecosistemici del paesaggio dove si evidenziano gli 
“elementi di valore ecologico e naturalistico presenti negli ambiti naturali, seminaturali e 
antropici” per le parti inerenti l’attività esatrttive e l’area oggetto di pianificazione, 
analizzando nel dettaglio gli aspetti relativi all’interferenza tra la realizzazione del sito di 
Cava e le reti ecologiche.   

Dalla descrizione emerge che “La fascia collinare e di bassa montagna è dominata da 
un mosaico di zone agricole terrazzate, boschi termofili e pinete di pino marittimo, con 
elevata presenza di arbusteti e macchie di degradazione post incendio, e con vasti bacini 
estrattivi che caratterizzano le zone montane più interne.  

Il paesaggio forestale permea anche la fascia montana e alto montana, con castagneti, 
ostrieti e boschi misti di latifoglie. 

Fanno da corona i rilievi interni delle Alpi Apuane, dalla tipica morfologia glaciale e 
alpina, con praterie sommitali, ambienti rupestri, arbusteti di ricolonizzazione su ex coltivi 
e importanti torbiere relitte.  

La fascia montana ospita anche caratteristici borghi montani, spesso affiancati da 
piccole aree agricole terrazzate, caratterizzandosi per la rilevante presenza di attività 
estrattive marmifere e non, con vasti bacini estrattivi nell’entroterra carrarese e locali siti 
estrattivi situati anche in ambiti alto montani e di crinale.”. 

Analizzando la Scheda d’Ambito n°2 del PIT si evidenziano alcuni aspetti inerenti alle 
attività inerenti al Progetto. 

Come riportato nella scheda d’ambito n°2 vengono analizzate le dinamiche di 
trasformazione:  “Nel territorio apuano le attività estrattive marmifere hanno fortemente 
modificato e condizionato il paesaggio montano e delle valli interne, rappresentando spesso 
elementi di forte criticità rispetto alle valenze naturalistiche, paesaggistiche e 
idrogeologiche. Particolarmente rilevanti risultano le trasformazioni degli ambienti montani 
dell’entroterra carrarese, delle aree di fondovalle dell’entroterra massese (Canale di Renara, 
C. Secco, C. di Cerignano), dei crinali di alta quota (Passo della Focolaccia, Piastramarina, 
Piastreto), delle alte valli della Turrite Secca (bacino di Arni), del Vezza, del Serra (cave del 
M.te Altissimo e Cervaiole), e della zona del Monte Corchia. 

A tali attività sono anche legati i fenomeni di inquinamento fisico dei corsi d’acqua, per 
la diffusione della marmettola derivante dal dilavamento di piazzali e discariche (ravaneti) di 
cava, e da scarichi di segherie e attività di lavorazione del marmo.”. 

 
Tra i Valori segnalati  nella scheda d’ambito n°3 si evidenziano i seguenti: 

Ecosistemi forestali:“ Il paesaggio forestale risulta estremamente ridotto e 
frammentato nella pianura costiera, mentre costituisce un elemento assai più esteso nella 
fascia pedemontana e montana. 

I boschi dei versanti apuani più interni costituiscono un vasto nodo forestale primario 
della rete ecologica regionale, in gran parte caratterizzato da castagneti e boschi misti di 
latifoglie, in contatto, verso la costa, con la matrice forestale dei bassi versanti, dominata da 
boschi termofili, ma soprattutto da pinete di pino marittimo spesso degradate e mosaicate 
con lande e macchie post incendio.  

La copertura forestale risulta più densa e continua nelle valli versiliesi rispetto a quelle 
del carrarese e massese. 

 In queste ultime (ad es. valli di Forno e Resceto), nuclei forestali isolati a dominanza 
di ostrieti si localizzano su acclivi versanti rocciosi in mosaico con rada vegetazione arborea 
(aree forestali in evoluzione a basso grado di connettività) o con densa vegetazione 
arbustiva (lande a ginestrone Ulex europaeus) di ricolonizzazione su ex pascoli e coltivi 
montani (ad esempio nella Valle del Regolo). Nei versanti apuani anche le faggete 

montane contribuiscono alla copertura forestale (nodi primari), con particolare 
riferimento all’alta Valle della Turrite Secca e ai versanti settentrionali del M.te Corchia e del 
M.te Altissimo.  

Nell’ambito del nodo forestale emergono alcuni elementi di interesse naturalistico 
associati al target regionale delle Foreste di latifoglie mesofile, con particolare riferimento ai 
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castagneti da frutto (ad es. castagneti del Vergheto di Massa, della Valle del Serra e dell’alto 
bacino del Vezza) e d’alto fusto (varietà Politora), ed alle faggete (ad es. faggete del 
Canale delle Fredde).  

Lungo la costa la rete ecologica forestale presenta elementi forestali isolati (ad 
esempio il bosco planiziale del Lago di Porta o i piccoli e isolati nuclei forestali a dominanza 
di pini nella matrice urbanizzata costiera), nodi forestali secondari 

(ad. es. i boschi planiziali della Versiliana) ed estesi nodi primari, quali i boschi 
planiziali e le pinete della Macchia Lucchese, in continuazione, verso sud con il vasto nodo 
forestaledei boschi di Migliarino e San Rossore.  

Tali elementi forestali costituiscono delle importanti emergenze naturalistiche, già 
individuate come target regionale dei Boschi planiziali e palustri.”. 
 

Ecosistemi palustri e fluviali: “La rete ecologica regionale individua il reticolo 
idrografico, la vegetazione ripariale, le aree umide e gli ecosistemi palustri come elementi di 
una complessiva rete ecologica di elevato valore naturalistico e funzionale a cui si associano 
due target della strategia regionale. 

Gli ecosistemi fluviali e torrentizi presentano gli elementi di maggiore interesse 
naturalistico negli alti corsi, con particolare riferimento al Rio Lombricese (a monte di 
Camaiore), al torrente Serra, Montignoso, a tratti degli alti corsi dei torrenti Vezza, 
Giardino, Frigido e Turrite Secca, comunque nell’ambito di un sistema idrografico fortemente 
alterato da varie attività antropiche con particolare riferimento alle attività 
estrattive, discariche di cava e segherie lungo i corsi d’acqua.  

Particolare interesse assumono i tratti più reofili di alto corso e a regime torrentizio, 
che si sviluppano lungo gli impluvi scavati nella roccia affiorante e spesso quasi del tutto 
privi di vegetazione ripariale, ma con importanti presenze faunistiche (in particolare anfibi) 
e con rilevanti testimonianze dell’erosione glaciale, quali le marmitte dei giganti (ad es. 
lungo il Fosso dell’Anguillara alle pendici meridionali del circo glaciale del M.te Sumbra).  

Il reticolo idrografico principale e minore della pianura costiera (torrenti Carrione, 
Frigido, Versilia, Fossi Fiumetto, Motrone e dell’Abate), pur fortemente alterato ed inserito in 
un contesto ad elevata urbanizzazione, presenta ancora relittuali stazioni di flora igrofila e 
palustre.  

 

Aree di valore conservazionistico: “Gli ambienti alto montani delle Alpi Apuane, 
con i vasti affioramenti rocciosi e i mosaici di praterie, brughiere e torbiere, i boschi mesofili 
montani, le aree interne al Parco Regionale. Migliarino, San Rossore e Massaciuccoli (Lago di 
Massaciuccoli, Macchia Lucchese e dune di Torre del Lago) e le residuali aree naturali o 
seminaturali della pianura costiera (Lago di Porta, bosco della Versiliana e Dune di Forte dei 
Marmi), rappresentano le principali emergenze naturalistiche dell’ambito. 

Il complessivo sistema montuoso delle Alpi Apuane costituisce sicuramente la 
principale eccellenza naturalistica dell’ambito, e una delle principali a livello regionale. Non a 
caso la Strategia regionale della Biodiversità individua tale massiccio montuoso come uno 
dei tre target geografici per la biodiversità della Toscana, assieme all’Arcipelago Toscano e 
all’Argentario, per i suoi alti livelli di biodiversità e valore naturalistico.  

Un valore non attribuibile ad una sola tipologia ecosistemica ma al loro complessivo 
mosaico e disegno alla scala di paesaggio.  

In tale contesto è comunque possibile evidenziare, per valore ed estrema vulnerabilità, 
le diverse aree umide e torbiere montane, con particolare riferimento 

al Padule di Fociomboli (e secondariamente dei Paduli di Puntato e Mosceta). L’elevato 
valore naturalistico dell’area è testimoniato anche dalla presenza di un Parco regionale, e 

da ben sette Siti Natura 2000 (SIR, SIC, ZPS) oltre che alla recente istituzione di un 
geoparco Unesco.  

Tra le altre emergenze naturalistiche dell’area montana sono da segnalare anche gli 
ambienti agricoli tradizionali terrazzati dei bassi versanti apuani, dal camaiorese al 
carrarese, o situati presso i borghi montani interni (ad es. i terrazzamenti agricoli circostanti 
i borghi di Stazzema, Pomezzana, 

Levigliani, Terrinca, Palagnana), i castagneti da frutto, le stazioni abissali di faggio o 
quelle rupestri di sclerofille, le lande e brughiere costiere, di elevato interesse avifaunistico, 

ed i tratti meglio conservati degli ecosistemi torrentizi.”. 
Vengono inoltre evidenziate le Criticità:” Nel territorio apuano le attività estrattive, di 
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marmo o di inerti, rappresentano elementi di forte criticità rispetto alle valenze 
naturalistiche, con particolare riferimento agli habitat e alle specie vegetali e animali legate 
agli affioramenti rocciosi calcarei, ai sistemi carsici e alle risorse idriche ipogee, così come 
agli ecosistemi fluviali e alle importanti risorse idriche.  

Queste ultime sono talora interessate da fenomeni di inquinamento fisico da 
marmettola derivante dal dilavamento di piazzali e discariche (ravaneti) di cava, e da 
scarichi derivanti da segherie e attività di lavorazione del marmo.  

Particolarmente rilevanti risultano le trasformazioni degli ambienti montani 
dell’entroterra carrarese, delle aree di fondovalle dell’entroterra massese (Canale di Renara, 
C. Secco, C. di Cerignano), dei crinali di alta quota (Passo della Focolaccia, Piastramarina, 
Piastreto), delle alte valli della Turrite Secca (bacino di Arni), del Vezza, del Serra (cave del 
M.te Altissimo e Cervaiole), e della zona del Monte Corchia.  

Altre criticità sono legate alla matrice forestale, con negativa perdita di castagneti da 
frutto, elevato carico di ungulati (con impatti rilevanti anche sul cotico erboso delle praterie 
montane e sugli agroecosistemi), sostituzione di formazioni autoctone di latifoglie con 
cenosi a robinia, diffusione di fitopatologie (su pino marittimo, pino domestico e castagneti) 
e presenza di frequenti incendi estivi su versanti costieri. 
 
 

In figura 15 è riportato lo stralcio della Carta della rete ecologica scala 1:25.000 
dove si evidenzia come l’area presa in esame sia posta all’interno di un’area caratterizzata 
da ambienti rupestri e calanchivi, al limitare con un’area boschiva a bassa connettività. 

L’attuazione del progetto di coltivazione di Cava Romana proposto, non 
determinerà un aumento dell’area estrattiva poiché si svolge completamente nel 
sotterraneo, senza ampliamenti in area vergine. Il progetto in esame non comporterà 
una frammentazione degli habitat circostanti in quanto la realizzazione del progetto non 
determinerà la formazione di isole di habitat completamente separate dal contesto 
circostante.  

Va inoltre evidenziato che tale ampliamento risulta comunque localizzato al di 
fuori del perimetro dei Siti Natura 2000. 

 
Per la limitrofa ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi tra gli habitat 

inseriti nella Direttiva individuati nell’area limitrofa alla cava troviamo l’habitat  8210 Pareti 
rocciose calcaree con vegetazione casmofitica e l’habitat 6210* Formazioni erbose 
secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuco-
Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee). 

Il Piano di coltivazione di Cava Romana non andrà ad interessare in modo diretto 
nessuno dei due habitat; eventuali effetti indiretti possono essere causati dal sollevamento 
di polveri e dal rumore generato durante lo svolgimento delle attivitàdi trasporto, ma non si 
prevedono effetti tali da condizionare lo stato di conservazione di specie e habitat protetti a 
livello europeo. 

Gli impatti saranno peraltro mitigati dall’attuazione degli interventi di ripristino 
ambientale al termine dei lavori di coltivazione finalizzati alla ricostruzione della morfologia 
dei luoghi coinvolti nelle azioni di Progetto; la realizzazione delle azioni progettuali non 
andrà quindi a pregiudicare l’integrità degli habitat nelle ZSC e ZPS. 

 
Nella MATRICE DI SCREENING di seguito riportata verrà descritta la SIGNIFICATIVITA’ 

DEGLI IMPATTI sugli habitat situati immediamente a ridosso dell’attività di cava: 
 8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
 6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli 

su substrato calcareo (Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di 
orchidee). 

 
Per gli altri habitat, data l’elevata distanza a cui si trovano non si ritiene possano 

esservi interferenze in termini di riduzione della superficie e perdita diretta di esemplari per 
cui non si ritiene necessario procedere con l’analisi della significatività degli impatti. 
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Figura 15 - Carta della rete ecologica scala 1:25.000, nel cerchio giallo la cava “Romana” (Fonte Geoscopio -Regione Toscana).

Cava Romana 
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6.4.4 Consultazione della banca dati EUNIS – EEA 

Valutazione della rilevanza, a livello comunitario, delle specie e degli habitat più 
significativi, analizzando le correlazioni esistenti tra i vari siti e il contributo che portano alla 
coerenza complessiva e alla funzionalità della rete Natura 2000 basandosi anche sulle 
banche dati consultabili sul sito http://eunis.eea.europa.eu. 
 

HABITAT 

 

Figura 16 - Scheda Habitat 8210 - Vegetazione casmofitica delle rupi calcaree delle Alpi Apuane (Fonte Eunis - EEA) 
 
Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che l’habitat in questione risulta avere uno stato 
di conservazione Favorevole ovvero è in una situazione in cui prospera e con buone 
prospettive di farlo anche in futuro. 
Non si hanno ulteriori informazioni sulla sua distribuzione. 
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Figura 17 – Scheda Habitat 6210 (Fonte Eunis - EEA) 
 

Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che l’habitat in questione risulta avere uno stato 
di conservazione “Sfavorevole-inadeguato: un habitat si trova in una situazione in 
cui è necessario un cambiamento di gestione o di politica per riportare l'habitat a 
uno stato favorevole, ma non c'è pericolo di scomparsa nel prossimo futuro”. 
Non si hanno ulteriori informazioni sulla sua distribuzione. 
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SPECIE SEGNALATE NELLE SCHEDE NATURA 2000 

INSETTI 
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AVIFAUNA 

 

 

Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta avere uno 
Stato di minaccia in Europa di Minor Preoccupazione (LC, Least Concern), definizione 
adottata per le specie che non rischiano l'estinzione nel breve o medio termine. 
Lo stato della popolazione in Europa risulta classificato come SICURO.  
Non si hanno ulteriori informazioni sulla sua distribuzione. 
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Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta avere uno 
Stato di minaccia in Europa di Minor Preoccupazione (LC, Least Concern), definizione 
adottata per le specie che non rischiano l'estinzione nel breve o medio termine. 
Lo stato della popolazione in Europa non è definito.  
Non si hanno ulteriori informazioni sulla sua distribuzione. 
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Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta avere uno 
Stato di minaccia in Europa di Minor Preoccupazione (LC, Least Concern), definizione 
adottata per le specie che non rischiano l'estinzione nel breve o medio termine 
Lo stato della popolazione in Europa risulta classificato come SICURO.  
Non si hanno ulteriori informazioni sulla sua distribuzione. 
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Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta avere uno 
Stato di minaccia in Europa di Minor Preoccupazione (LC, Least Concern), definizione 
adottata per le specie che non rischiano l'estinzione nel breve o medio termine. 
Lo stato della popolazione in Europa risulta classificato come SICURO.  
Non si hanno ulteriori informazioni sulla sua distribuzione. 
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Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta avere uno 
Stato di minaccia in Europa di Minor Preoccupazione (LC, Least Concern), definizione 
adottata per le specie che non rischiano l'estinzione nel breve o medio termine. 
Lo stato della popolazione in Europa risulta classificato come SCONOSCIUTO.  
Non si hanno ulteriori informazioni sulla sua distribuzione. 
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Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta avere uno 
Stato di minaccia in Europa di Minor Preoccupazione (LC, Least Concern), definizione 
adottata per le specie che non rischiano l'estinzione nel breve o medio termine 
Lo stato della popolazione in Europa risulta classificato come SCONOSCIUTO.  
Non si hanno ulteriori informazioni sulla sua distribuzione. 
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Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta avere uno 
Stato di minaccia in Europa di Minor Preoccupazione (LC, Least Concern), definizione 
adottata per le specie che non rischiano l'estinzione nel breve o medio termine 
Lo stato della popolazione in Europa risulta classificato come SCONOSCIUTO.  
Non si hanno ulteriori informazioni sulla sua distribuzione. 
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Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta avere uno 
Stato di minaccia in Europa di Minor Preoccupazione (LC, Least Concern), definizione 
adottata per le specie che non rischiano l'estinzione nel breve o medio termine 
Lo stato della popolazione in Europa risulta classificato come SCONOSCIUTO.  
Non si hanno ulteriori informazioni sulla sua distribuzione. 
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MAMMIFERI 

 

 
 
Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta essere Minacciata in 
Europa. Lo stato di conservazione risulta pessimo in particolare nell’area mediterranea. La specie 
non è mantenuta a lungo termine e non è vitale, o la sua gamma naturale è stata o è drasticamente 
ridotta o il suo habitat è in gran parte insufficiente. La specie richiede grandi misure di conservazione 
e ripristino. Considerato che nei pressi dell’area di cava non è stata rilevata la presenza del Rinolophus 
e non trovando habitat adatti all’insediamento di questa specie, non si evidenziano particolari forme di 
disturbo per questa specie. 
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Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta essere 
Vulnerabile in Europa. Lo stato di conservazione risulta pessimo in particolare 
nell’area mediterranea. La specie non è mantenuta a lungo termine e non è vitale, o la sua 
gamma naturale è stata o è drasticamente ridotta o il suo habitat è in gran parte 
insufficiente. La specie richiede grandi misure di conservazione e ripristino. Considerato che 
nei pressi dell’area di cava non è stata rilevata la presenza del Rinolophus e non trovando 
habitat adatti all’insediamento di questa specie, non si evidenziano particolari forme di 
disturbo per questa specie. Non si hanno ulteriori informazioni sulla sua distribuzione. La 
specie risulta segnalata in 763 siti Natura 2000. 
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Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta essere Minacciata in 
Europa. Lo stato di conservazione risulta sfavorevole/inadeguato in tutta Europa. La specie non 
è critica quanto sfavorevole, ma richiede comunque misure significative di conservazione e restauro 
per renderla praticabile a lungo termine o ampliare il suo attuale intervallo o per migliorare la qualità e 
la disponibilità dei suoi habitat. Considerato che nei pressi dell’area di cava non è stata rilevata la 
presenza del Rinolophus e non trovando habitat adatti all’insediamento di questa specie, non si 
evidenziano particolari forme di disturbo per questa specie. Non si hanno ulteriori informazioni 
sulla sua distribuzione. La specie risulta segnalata in 2326 siti Natura 2000. 
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ANFIBI 

 
 
Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta avere uno 
Stato di minaccia in Europa in via di estinzione (Endangered), definizione adottata per le 
specie che rischiano l'estinzione nel breve o medio termine. 
Non si hanno ulteriori informazioni sulla sua distribuzione. 
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Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta avere uno 
Stato di minaccia in Europa di Minor Preoccupazione (LC, Least Concern), definizione 
adottata per le specie che non rischiano l'estinzione nel breve o medio termine. 
Lo stato della popolazione nell’area mediterranea risulta FAVOREVOLE.  
Non si hanno ulteriori informazioni sulla sua distribuzione. 
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Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta avere uno 
Stato quasi minaccia in Europa; una specie classificata come "Near Threatened" (NT) (quasi 
minacciata) è una specie che può essere considerata minacciata di estinzione nel prossimo 
futuro, anche se attualmente non è qualificata per le minacce stato. L'IUCN prende atto 
dell'importanza di riesaminare i taxa prossimamente minacciati ad intervalli appropriati. 
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FLORA 

 

 
 
Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta avere uno 
Stato di minaccia in Europa di Minor Preoccupazione (LC, Least Concern), definizione 
adottata per le specie che non rischiano l'estinzione nel breve o medio termine. 
Lo stato della popolazione nell’area mediterranea risulta FAVOREVOLE.  
Non si hanno ulteriori informazioni sulla sua distribuzione. 
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Analizzando la banca dati Eunis si evidenzia che la specie in questione risulta avere uno 
elevato Stato di minaccia in Europa; è stata infatti cata dall'Unione Internazionale per la 
Conservazione della Natura (IUCN) come un rischio molto elevato di estinzione in natura. È 
la categoria di rischio più elevata assegnata dall'elenco rosso IUCN per specie selvatiche. 
Lo stato della popolazione nell’area mediterranea risulta INADEGUATO E NON FAVOREVOLE. 
La specie risulta segnalata in 5 siti Natura 2000 che si rinvengono tutti sulle Alpi Apuane.
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6.5 Verifica del rispetto degli obiettivi di conservazione specifiche del sito (D.G.R. n. 644/04, alle D.G.R. n. 454/08 e n. 1223/15) 
 

Tabella 19 - Criticità e obiettivi di conservazione della ZSC Valli glaciali e Orto di Donna (si evidenziano in verde gli aspetti inerenti le attività estrattive rilevanti ai fine della valutazione del rispetto degli obiettivi di conservazione) 

SITO CRITICITA' D.G.R. n. 644/04 MISURE DI CONSERVAZIONE DA ADOTTARE D.G.R. n. 644/04 MISURE DI CONSERVAZIONE SITO SPECIFICHE D.G.R. 1223/15 - ATTIVITA' ESTRATTIVE E GEOTERMIA 

ZSC  
Valli glaciali di Orto di 
Donna e Solco di Equi  

(IT5120008) 

Principali elementi di criticità interni al sito 
− Diffusa riduzione delle attività di pascolo e locali 

situazioni di sovrapascolo. La cessazione delle 
pratiche agricole e la riduzione o cessazione del 
pascolo comporta la chiusura delle aree aperte. 
Locali fenomeni di sovrapascolo sono causa di 
processi di erosione del cotico erboso e del suolo. 

− Fenomeni di inquinamento fisico e 
impermeabilizzazione dell’alveo di alcuni torrenti 
montani per deposizione di fanghi derivanti da 
limitrofi siti estrattivi. 

− Pressione del carico turistico estivo, con particolare 
riferimento alle strutture presenti nelle valli più 
interne. 

− Disturbo all’avifauna e alla fauna troglobia causato 
dalle attività alpinistiche e speleologiche. 

− Dimensioni ridotte, ed elevata vulnerabilità, della 
stazione di Euphorbia hyberna ssp. insularis, 
prossima a un frequentato sentiero escursionistico. 

− Presenza di “aree contigue speciali” del Parco delle 
Alpi Apuane potenzialmente destinate ad attività 
estrattive. 

− Dimensioni ridotte ed elevata vulnerabilità del 
nucleo autoctono di Abies alba. 

− Raccolte di specie rare di insetti. 
− Raccolte primaverili di specie rare o vistose di flora 

(in prevalenza Liliaceae, Amaryllidaceae, 
Orchidaceae, Paeoniaceae). 

− Interventi di recupero ambientale dei siti di cava 
dismessi con rinverdimenti realizzati utilizzando 
materiale vegetale non autoctono. 

− Rischio di scomparsa della stazione puntiforme e 
isolata di Maculinea rebeli. 

− Non ottimale stato di conservazione della cenosi a 
Taxus baccata del solco d’Equi, in gran parte 
alterata dal taglio degli esemplari maggiori e dalla 
vicina presenza di un sito estrattivo. 

Principali elementi di criticità esterni al sito 
− Presenza di bacini estrattivi marmiferi (cave, 

discariche e strade di arroccamento) con 
occupazione del suolo, inquinamento dei corsi 
d’acqua, disturbo sonoro. Pur non inclusi nel SIR, 
alcuni bacini estrattivi costituiscono “isole” interne al 
sito, aumentandone gli effetti di disturbo. 

− Riduzione del pascolo nell’intero comprensorio 
apuano e appenninico. 

Principali obiettivi di conservazione 
a. Conservazione degli elevati livelli di naturalità delle zone a 

maggiore altitudine (sistema di cime, pareti rocciose e cenge 
erbose) (EE). 

b. Mantenimento dell’integrità dei popolamenti floristici e faunistici 
di interesse conservazionistico (EE). 

c. Mantenimento delle praterie secondarie e dei relativi 
popolamenti faunistici (EE). 

d. Conservazione delle specie ornitiche nidificanti negli ambienti 
rupicoli, anche mediante la limitazione del disturbo diretto (E). 

e. Conservazione della stazione puntiforme di Maculinea rebeli 
(E). 

f. Conservazione delle cenosi ad Abies alba (E) e a Taxus 
baccata (M) e dei vaccinieti subalpini (M). 

g. Conservazione di complessi carsici importanti per la fauna 
troglobia (M). 

h. Conservazione della stazione di Euphorbia hyberna ssp. 
insularis (M). 

i. Tutela e riqualificazione degli ecosistemi fluviali (B). 
Indicazioni per le misure di conservazione 
− Interventi di razionalizzazione e risistemazione ambientale dei 

bacini estrattivi (EE). 
− Esame della situazione attuale del pascolo, verifica rispetto agli 

obiettivi di conservazione e adozione di opportune misure 
contrattuali per il raggiungimento delle modalità ottimali di 
gestione (EE). 

− Elaborazione e adozione di piani di gestione selvicolturale di 
tipo naturalistico, che garantiscano il mantenimento di stazioni 
di specie arboree di interesse conservazionistico (E). 

− Interventi di risanamento delle discariche di cava (ravaneti) e 
dei tratti fluviali soggetti a fenomeni di inquinamento (E). 

− Poiché alcune delle principali cause di degrado/disturbo 
dipendono da pressioni ambientali originate nel contesto 
esterno al sito, per queste dovrà essere opportunamente 
applicato lo strumento della valutazione di incidenza (E). 

− Realizzazione di un programma di conservazione ex situ per la 
tutela delle specie vegetali rare e minacciate di scomparsa 
(Euphorbia hyberna ssp insularis, ecotipi di Abies alba) (E). 

− Elaborazione di un piano per la conservazione della stazione 
puntiforme di Maculinea rebeli, la cui tutela richiede 
presumibilmente opportune azioni di gestione dell’habitat (è 
legata a praterie secondarie, la cui permanenza è garantita da 
sfalcio o pascolo, ma è minacciata da taglio/raccolta/calpestio 
delle specie nutrici) (E). 

− Regolamentazione delle attività alpinistiche e speleologiche 
(E). 

− Azioni di sensibilizzazione e adozione di misure normative per 
ridurre i danni causati dalle attività di raccolta di entomofauna e 
di specie vegetali con vistosa fioritura primaverile (M). 

− Monitoraggio (naturalistico) degli interventi di rinaturalizzazione 
delle discariche di cava (M). 

IA_C_01 Recupero di siti estrattivi dismessi, mediante interventi di ripristino ambientale, riqualificazione paesaggistica e naturalistica. 
8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 
A091 Aquila chrysaetos 
1474 Aquilegia bertolonii 
A345 Pyrrhocorax graculus 
8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e Galeopsietalia ladani) 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 
8120 Ghiaioni calcarei e scistocalcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii) 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
1613 Athamanta cortiana 
8240 Pavimenti calcarei 
8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera di Sedo-Scleranthion o di Sedo albi-Veronicion dillenii 
6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuca Brometalia)(*notevole fioritura di orchidee) 

MO_C_01 Obbligo di rilievo faunistico e floristico ante operam in caso di apertura di nuove cave e/o di ampliamento di quelle esistenti (previste dagli strumenti di 
pianificazione regionali, degli enti Parco e/o degli enti locali) al fine di consentire all’ente gestore del sito di prescrivere le opportune mitigazioni, le eventuali variazioni 
progettuali o di approvare misure di conservazione più restrittive per le attività estrattive ai fini di ridurre gli impatti sulle stazioni di specie vegetali o sui siti riproduttivi di 
specie animali di interesse comunitario rilevati. 

1613 Athamanta cortiana 
A091 Aquila chrysaetos 
A345 Pyrrhocorax graculus 
1474 Aquilegia bertolonii 
A103 Falco peregrinus 
A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 

RE_C_03 Integrazione, per i nuovi progetti, del Piano di coltivazione con una pianificazione di attività di ripristino ambientale finalizzata alla conservazione della 
biodiversità 

8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera di Sedo-Scleranthion o di Sedo albi-Veronicion dillenii 
8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 
6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 
8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e Galeopsietalia ladani) 
8120 Ghiaioni calcarei e scistocalcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii) 
A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 
A091 Aquila chrysaetos 
1474 Aquilegia bertolonii 
8240 Pavimenti calcarei 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuca Brometalia)(*notevole fioritura di orchidee) 
A345 Pyrrhocorax graculus 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
1613 Athamanta cortiana 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 

RE_C_04 Obbligo di utilizzo delle migliori pratiche estrattive anche ai fini di un basso impatto ambientale 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 
1474 Aquilegia bertolonii 
8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e Galeopsietalia ladani) 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
1613 Athamanta cortiana 
6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 
8120 Ghiaioni calcarei e scistocalcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii) 
A345 Pyrrhocorax graculus 
A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuca Brometalia)(*notevole fioritura di orchidee) 
8240 Pavimenti calcarei 
8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera di Sedo-Scleranthion o di Sedo albi-Veronicion dillenii 
A091 Aquila chrysaetos 

RE_C_09 Tutela, nell'ambito delle attività estrattive, delle grotte (di cui al censimento delle grotte della Toscana – LR 20/1984 e s.m.i.) 
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 

RE_H_03 Bonifica delle cave approvate prima della LR.36/80, delle miniere e delle discariche, non più attive, anche esterne al Sito, qualora possano costituire fonte di 
dispersione di inquinanti fisici e chimici nelle acque che confluiscono nel sito 

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
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Tabella 20 – Verifica del rispetto degli obiettivi di conservazione per la ZSC Valli glaciali e Orto di Donna.  

SITO CRITICITA' (D.G.R. n. 644/04) MISURE DI CONSERVAZIONE DA ADOTTARE (D.G.R. n. 644/04) MISURE DI CONSERVAZIONE SITO SPECIFICHE (D.G.R. 1223/15 - ATTIVITA' ESTRATTIVE E GEOTERMIA) 

Principali elementi di 
criticità interni al sito 

Azioni previste dal Progetto di coltivazione Principali obiettivi di 
conservazione 

Azioni previste dal Progetto di coltivazione Misure di conservazione sito 
specifiche 

Azioni previste dal Progetto di coltivazione 

IA_C_01 Recupero di siti estrattivi 
dismessi, mediante interventi di 
ripristino ambientale, riqualificazione 
paesaggistica e naturalistica. 

Vedere punto “Interventi di razionalizzazione e risistemazione ambientale dei bacini estrattivi (EE).” Conservazione degli elevati 
livelli di naturalità delle zone 
a maggiore altitudine 
(sistema di cime, pareti 
rocciose e cenge erbose) 
(EE). 

La coltivazione della cava Romana svolgerà la propria attività al di sotto dei 1200 e completamente in 
galleria per cui non si avrà l’interessamento di cime o crinale di elevato valore paesaggistico. 

Conservazione delle specie 
ornitiche nidificanti negli 
ambienti rupicoli, anche 
mediante la limitazione del 
disturbo diretto (E). 

La cava è ubicata all’interno di un vasto bacino marmifero attivo da decenni. Le specie ornitiche di pregio 
segnalate in area vasta non risultano particolarmente sensibili alla presenza delle attività antropiche 
tanto che alcune specie nidificano in cave attive o inattive. Tramite i monitoraggi proposti l’area di studio 
verrà costantemente monitorata al fine di individuare eventuali nidificazioni e in caso di disturbo verranno 
proposte opportune azioni di mitigazione al fine di limitare il disturbo diretto. 

Mantenimento dell’integrità 
dei popolamenti floristici e 
faunistici di interesse 
conservazionistico (EE) 

Dall’analisi floristica effettuata nelle aree interessate dall’ampliamento dalla coltivazione non si rileva la 
presenza delle specie di interesse comunitario segnalate nelle Schede Natura 2000 –Standard Data 
Form. Tramite i monitoraggi proposti l’area di studio verrà costantemente monitorata al fine di individuare 
la presenza di  eventuali  popolazioni floristiche o faunistiche  di interesse conservazionistico  e in caso 
venga accertato un impatto significativo verranno proposte opportune di mitigazione al fine di limitare il 
disturbo. 

Indicazioni per le misure 
di conservazione 

Azioni previste dal Progetto di coltivazione 

MO_C_01 Obbligo di rilievo faunistico 
e floristico ante operam in caso di 
apertura di nuove cave e/o di 
ampliamento di quelle esistenti 
(previste dagli strumenti di 
pianificazione regionali, degli enti 
Parco e/o degli enti locali) al fine di 
consentire all’ente gestore del sito di 
prescrivere le opportune mitigazioni, le 
eventuali variazioni progettuali o di 
approvare misure di conservazione più 
restrittive per le attività estrattive ai fini 
di ridurre gli impatti sulle stazioni di 
specie vegetali o sui siti riproduttivi di 
specie animali di interesse comunitario 
rilevati. 

Durante il periodo di attuazione dei Piano di Coltivazione verrà effettuato un rigoroso piano di monitoraggio 
faunistico e floristico i cui risultati verranno riportati in un report annuale.  
In base ai risultati dei monitoraggi verranno proposte opportune mitigazioni o eventuali variazioni progettuali ai 
fini di ridurre gli impatti sulle stazioni di specie vegetali o sui siti riproduttivi di specie animali di interesse 
comunitario rilevati.  
In previsione dell’incremento del traffico pesante in uscita dal bacino, il monitoraggio riguarderà sia le aree 
oggetto di intervento sia la viabilità di accesso al Bacino estrattivo di Forno. 
Inoltre al termine dei lavori di coltivazione le aree oggetto di interventi di ripristino ambientale saranno 
sottoposte ad adeguati monitoraggi ambientali al fine di monitorare l’evoluzione della vegetazione pioniera 
erbacea e arbustiva; sulle aree oggetto di recupero è necessario inoltre il monitoraggio e il contenimento dello 
sviluppo di specie esotiche. 
 

RE_C_03 Integrazione, per i nuovi 
progetti, del Piano di coltivazione con 
una pianificazione di attività di ripristino 
ambientale finalizzata alla 
conservazione della biodiversità 

Vedere punto “Interventi di razionalizzazione e risistemazione ambientale dei bacini estrattivi (EE).” 

Fenomeni di inquinamento 
fisico e 
impermeabilizzazione 
dell’alveo di alcuni torrenti 
montani per deposizione di 
fanghi derivanti da limitrofi 
siti estrattivi. 

All’interno della cava Romana, la struttura esistente, del tipo a ciclo 
chiuso, sarà finalizzata alla depurazione di tutte le acque di 
lavorazione ed al loro riciclo nell’uso di cava, evitando scarichi. 
(Vedere relazione Piano di gestione delle AMD-AMPP). Al fine di 
eliminare il rischio di inquinamento dell’acquifero sopra definito nel 
cantiere in oggetto: 
 i quantitativi di olio minerale saranno stoccati in contenitori posti 

al coperto e protetti dagli agenti atmosferici nell’area servizi 
esterna al sotterraneo; 

 i carburanti saranno contenuti in appositi serbatoi metallici, 
chiusi, a norma di legge, muniti di pistola erogatrice con 
lucchetto di sicurezza così da evitare dispersioni durante il 
rifornimento dei mezzi e la possibilità di utilizzo da terzi. L’area 
esterna al rifornimento eventualmente impermeabilizzata; 

 gli olii esausti saranno stoccati in area coperta, predisposta 
secondo la normativa vigente per essere poi consegnati a Ditte 
specializzate nella raccolta e nel loro recupero/smaltimento, 
preferendo comunque una gestione operativa dove i ricambi e le 
manutenzioni vengano affidate a ditte esterne che poi 
provvedono ad allontanare il materiale esausto; 

 le aree dove avverranno le manutenzioni ordinarie dei mezzi 
sono protette da una base con pavimento in marmo. Le 
manutenzioni straordinarie ed i tagliandi sono effettuati 
direttamente da personale di Ditte esterne specializzate o in 
officine specializzate; 

 in cava verranno stoccati materiali oleoassorbenti al fine di 
intervenire prontamente in caso di bisogno (sversamenti, etc.). Il 
materiale eventualmente contaminato viene poi trattato come 
rifiuto speciale; 

 prima dell’inizio dei lavori verrà redatto un piano di gestione delle 
emregenze relative a potenziali sversamenti di oli e carburanti 
che comprenda quanto previsto agli artt. 242 e 304 del D. Lgs. 
n°152/2006 e s.m.i.; 

 l’acqua tecnologica utilizzata per i tagli e le perforazioni verrà 
opportunamente raccolta nei pressi delle aree di taglio, 
impedendo dispersioni sui piazzali di cava, ed entrerà a far parte 
del ciclo di gestione delle acque per essere depurata e 
riutilizzata nel cantiere. 

Presenza di “aree contigue 
speciali” del Parco delle 
Alpi Apuane 
potenzialmente destinate 
ad attività estrattive. 

La corretta gestione e regimazione delle acque permetterà di evitare 
fenomeni di inquinamento così come la gestione dei rifiuti in genere 
e lo stoccaggio a norma di idrocarburi ed altro materiale 
potenzialmente inquinante a seguito di sversamenti accidentali o per 
dilavamento, consentirà di evitare i potenziali impatti negativi su 
habitat e specie. 
Il Piano di coltivazione NON prevede un ampliamento in area 
vergine; la coltivazione è esclusivamente in galleria e in un’area 
interessata da pregresse attività estrattive. Il Progetto si svolge 
all’esterno del perimetro dei Siti Natura 2000; al termine del progetto 
di coltivazione verrà inoltre effettuato un recupero morfologico e 
vegetazionale dell’area al fine di ricostituire il più possibile la 
naturalità del sito. 

Interventi di recupero 
ambientale dei siti di cava 
dismessi con rinverdimenti 
realizzati utilizzando 
materiale vegetale non 
autoctono. 

Il progetto proposto prevede un accurato intervento di recupero 
ambientale da attuarsi al termine della coltivazione qualora l’attività 
di cava cessasse. 
Tale intervento consentirà il reinserimento ambientale e 
paesaggistico del sito estrattivo nel contesto naturale circostante.  

Principali elementi di 
criticità esterni al sito 

Azioni previste dal Progetto di coltivazione 

Interventi di 
razionalizzazione e 
risistemazione ambientale 
dei bacini estrattivi (EE). 

 
Per la realizzazione del recupero ambientale (risistemazione idraulica e recupero vegetazionale), che 
verrà realizzata in corrispondenza del piazzale esterno di q.ta 505m s.l.m. e lungo la viabilità di 
arroccamento del sito al termine della coltivazione, sono previsti i seguenti interventi: 
- Riporto di materiale detritico realizzato con le ultime fasi di escavazione al fine di modellare 

l’area settentrionale del piazzale superiore da q.ta circa 509 a q.ta circa 505m s.l.m.; 
- Costipamento del materiale con mezzi meccanici per evitare l’erosione del terreno superficiale 

da parte delle acque meteoriche; 
- Cordolatura alla base con blocchi informi di altezza circa 1.0m per contenimento dilavamento; 
- Realizzazione di un sistema di drenaggio e di una canaletta di raccolta delle acque meteoriche 

ricadenti nell’area al fine di evitare fenomeni erosivi. Le acque raccolte saranno condottate lungo 
i limiti tra piazzale e versante e condottate verso colatori naturali limitrofi all’area di cava. 

 
Dal punto di vista tecnico le opere di risistemazione morfologica non presentano particolari 

difficoltà; queste saranno realizzate con parte dei macchinari utilizzati per le normali operazioni di cava. 
La conoscenza della rete idrografica permetterà il controllo del deflusso idrico a rimodellamento 
avvenuto, evitando fenomeni franosi dei ravaneti, anche se la scarsa idrografia superficiale e la 
permeabilità del materiale utilizzato dovrebbero garantire da possibili problemi in questo senso. 
Bisogna inoltre sottolineare che il traguardo del recupero morfologico definitivo e della stabilità 
morfologica dell'area sarà raggiunto solo attraverso la successiva fase del recupero vegetazionale. 
La vegetazione agirà come un cuscinetto contro le forze meccaniche aggressive deviando e assorbendo 
le forze dovute alla grandine, al vento e alle piogge.  
L'intervento sarà teso ad accelerare il processo di colonizzazione vegetale dell'area, che avverrebbe, in 
assenza di fattori di disturbo, come una serie dinamica lineare: suolo nudo, aggruppamenti pionieri, 
prateria, cespuglieto, cespuglieto boscato, foresta.  
Particolare attenzione verrà posta nel ricreare una certa canalizzazione delle acque al fine di permettere 
l’accumulo di sostanza organica e la formazione di un substrato accettabile anche in corrispondenza 
degli altri depositi detritici presenti al fine di consentire una ricolonizzazione naturale comune a tutta 
l’area. 
 

RE_C_04 Obbligo di utilizzo delle 
migliori pratiche estrattive anche ai fini 
di un basso impatto ambientale 

Al fine di minimizzare  gli impatti vengono seguite le seguenti indicazioni: 
- Il corretto stoccaggio di carburanti e lubrificanti permette di prevenire fenomeni di inquinamento localizzato. 
Particolare attenzione verrà posta nell’area che sarà adibita alla manutenzione dei mezzi e allo stoccaggio di 
oli,  carburanti e grassi lubrificanti (area servizi) dove vengono sempre tenuti materiali oleoassorbendti da 
utilizzare in caso di sversamenti accidentali. Come previsto dalla normativa vigente di ogni tipo di rifiuto 
verranno registrate, su apposito registro, le quantità e le modalità di smaltimento.  
-Particolare attenzione andrà posta per il recupero della marmettola (sia umida che secca) derivante dalle 
operazioni di taglio del marmo; tale materiale potrebbe infatti essere fonte di inquinamento delle acque e dei 
torrenti presenti nel bacino che comunque non presentano carattere perenne.  
- Le acque meteoriche dilavanti (AMD) e le acque tecniche derivanti dai tagli vengono depurate e riutilizzate 
nel ciclo produttivo, evitando scarichi e consumo di acqua della falda. 
- Per quanto riguarda le acque, come già riportato nella relazione sugli aspetti geologici, la situazione 
idrogeologica locale (posizione della falda e prove di tracciamento) è tale per cui si esclude un potenziale 
interessamento delle acque profonde. 
Anche l’aspetto “suolo” rimane escluso da potenziali fenomeni, visto che il materiale che sarà stoccato non 
produce percolati e non è stato prodotto o trattato con sostanze chimiche. 
Durante lo sviluppo del progetto, il detrito (derivati dei materiali da taglio o scarto di lavorazione) verrà 
accantonato negli stessi piazzali di lavoro, in aree non interessate al momento dalla coltivazione prima di 
essere ceduto a terzi o in attesa di un riuso nel sito di cava (utilizzo per rampe, etc. o riempimenti finali). 
In caso di dilavamento dalle acque meteoriche, in considerazione del piano di gestione della AMD, che 
prevede la raccolta ed il trattamento di tutte le AMPP ricadenti nell’area dei servizi e di quella di cava attiva, 
saranno trattate anche le acque di dilavamento dei cumuli di materiale detritico (derivati e scarti) che come tali 
confluiranno all’interno della vasca di raccolta delle AMPP. Ricordiamo che la finalità tipica nelle realtà come 
quella delle cave ornamentali è quella di eliminare il potenziale carico solido. 
 

ZSC 
Valli glaciali di Orto 
di Donna e Solco di 

Equi  
(IT5120008) 

Presenza di bacini estrattivi 
marmiferi (cave, discariche 
e strade di arroccamento) 
con occupazione del suolo, 
inquinamento dei corsi 
d’acqua, disturbo sonoro. 
Pur non inclusi nel SIR, 
alcuni bacini estrattivi 
costituiscono “isole” interne 
al sito, aumentandone gli 
effetti di disturbo. 

La corretta delle acque di lavorazione e dilavamento permetterà di 
evitare fenomeni di inquinamento così come la gestione dei rifiuti in 
genere e lo stoccaggio a norma di idrocarburi ed altro materiale 
potenzialmente inquinante a seguito di sversamenti accidentali o per 
dilavamento, consentirà di evitare i potenziali impatti negativi su 
habitat e specie. Il piano di coltivazione NON prevede ampliamento 
dell’attività di cava in area vergine; l’intervento avverrà all’esterno 
del perimetro dei Siti Natura 2000 e in galleria.  Al termine del 
progetto di coltivazione verrà pertanto effettuato una messa in 
sicurezza  e reinserimento ambientale del sito al fine di ricostituire il 
più possibile la naturalità del sito. 

Monitoraggio (naturalistico) 
degli interventi di 
rinaturalizzazione delle 
discariche di cava (M). 

Le aree oggetto di interventi di ripristino ambientale saranno sottoposte ad adeguati monitoraggi 
ambientali al fine di monitorare l’evoluzione della vegetazione pioniera erbacea e arbustiva; sulle aree 
oggetto di recupero è necessario inoltre il monitoraggio e il contenimento dello sviluppo di specie 
esotiche. 

RE_C_09 Tutela, nell'ambito delle 
attività estrattive, delle grotte (di cui al 
censimento delle grotte della Toscana 
– LR 20/1984 e s.m.i.) 

 

La presenza di fratturazione ed inghiottitoi può motivare potenziali rischi di infiltrazioni di inquinanti per cui nel 
Piano è previsto il rispetto di rigide procedure operative nelle fasi di taglio e di gestione di altri potenziali 
inquinanti (oli, carburanti, etc.). 
La tutela si esplica attraverso la corretta gestione delle acque di lavorazione e corretta gestione delle acque 
meteoriche dilavanti (AMD e AMPP) secondo un progetto che è parte integrante del piano di coltivazione e 
che deve seguire i disposti del DPGR n°76/R. Inoltre si attua  la corretta gestione dei rifuiti derivanti 
dall’impiego dei macchinari, dalla manutenzione dei mezzi, etc.  
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Tabella 21 - Criticità e obiettivi di conservazione della ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane – Verifica del rispetto delle misure di conservazione (si evidenziano in verde gli aspetti inerenti le attività estrattive rilevanti ai fine della valutazione del rispetto degli 
obiettivi di conservazione)  

SITO CRITICITA' D.G.R. n. 454/08 MISURE DI CONSERVAZIONE DA ADOTTARE 
D.G.R. n. 454/08 

 VERIFICA DEL RISPETTO DELLE MISURE DI CONSERVAZIONE SITO SPECIFICHE 

ZPS 
Praterie primarie e 

secondarie delle Alpi 
Apuane 

(IT5120015) 

Principali elementi di criticità interni al sito 
 Riduzione/cessazione delle attività di pascolo 

e conseguente scomparsa/degrado delle 
praterie montane. Locali fenomeni di 
sovrapascolo. 

 Presenza di “aree contigue speciali” del Parco 
delle Alpi Apuane potenzialmente destinate ad 
attività estrattive. 

 Cessazione dell’agricoltura nei rilievi minori e 
conseguente ricolonizzazione arbustiva (con 
perdita degli habitat preferenziali per 
l’ortolano). 

 Disturbo all’avifauna durante il periodo 
riproduttivo, legato alle attività alpinistiche e, in 
misura assai minore, speleologiche (queste 
ultime minacciano soprattutto i Chirotteri ma, 
localmente, anche Pyrrhocorax 
pyrrhocorax). 

 Progressiva colonizzazione da parte di specie 
arboree degli arbusteti a Ulex europaeus ed 
Erica scoparia, in assenza di incendi o di 
interventi di gestione attiva. 

Principali elementi di criticità esterni al sito 
 Riduzione del pascolo nei rilievi appenninici 

circostanti e conseguente aumento 
dell’isolamento per le specie di prateria. 

 Presenza di bacini estrattivi marmiferi (cave, 
discariche e strade di arroccamento), con 
occupazione di suolo, e modifica degli 
elementi fisiografici. Pur non compresi nelle 
ZSC, alcuni bacini estrattivi costituiscono 
“isole" interne al sito, aumentandone gli effetti 
di disturbo. 

 

Principali obiettivi di conservazione: 
− Mantenimento delle praterie secondarie (e dei 

relativi popolamenti faunistici) e ostacolo ai 
processi di chiusura e/o degrado (EE). 

− Mantenimento dell’integrità del sistema di cime, 
pareti rocciose e cenge erbose (EE). 

− Mantenimento/recupero dell’eterogeneità 
ambientale legata alle attività agricole tradizionali 
sui rilievi minori (E). 

− Mantenimento di superfici adeguate di arbusteti a 
Ulex europaeus ed Erica scoparia. (M). 

− Riduzione del disturbo alle specie rupicole, 
durante la nidificazione, causato da attività 
alpinistiche e, in misura minore, speleologiche 
(M). 

Indicazioni per le misure di conservazione 
• Esame della situazione attuale del pascolo, 

verifica rispetto agli obiettivi di 
conservazione e adozione di opportune misure 
contrattuali per il raggiungimento delle modalità 
ottimali di gestione (EE). 

• Limitazione di ulteriori espansioni dei bacini 
estrattivi e delle infrastrutture 
connesse, risistemazione dei bacini estrattivi 
abbandonati (E). 

• Misure contrattuali (o gestionali) per il 
mantenimento/recupero delle attività 
agricole tradizionali nei rilievi secondari (M). 

• Poiché alcune delle principali cause di 
degrado/disturbo dipendono da pressioni 
ambientali originate nel contesto esterno al sito, 
per queste dovrà essere opportunamente 
applicato lo strumento della valutazione di 
incidenza (E). 

- Quando la cava cesserà l’attività verrà effettuato un recupero ambientale dell’area al fine si ricostituire il più possibile la naturalità del sito.  

- La gestione del sistema acque permetterà di evitare fenomeni di inquinamento così come la gestione dei rifiuti in genere e lo stoccaggio a norma di idrocarburi ed altro 
materiale potenzialmente inquinante a seguito di sversamenti accidentali o per dilavamento al fine di ridurre ai minimi termine potenziali impatti negativi su habitat e 
specie. 

- La coltivazione della cava Romana avviene in sotterraneo e non prevede ampliamenti in area vergine; non coinvolge il sistema di cime, pareti rocciose o cenge erbose 
che verranno preservate. 

- Per la realizzazione del recupero ambientale (risistemazione idraulica e recupero vegetazionale), che verrà realizzata in corrispondenza del piazzale esterno di q.ta 505m 
s.l.m. e lungo la viabilità di arroccamento del sito al termine della coltivazione, sono previsti i seguenti interventi: 

- Riporto di materiale detritico realizzato con le ultime fasi di escavazione al fine di modellare l’area settentrionale del piazzale superiore da q.ta circa 509 a q.ta 
circa 505m s.l.m.; 

- Costipamento del materiale con mezzi meccanici per evitare l’erosione del terreno superficiale da parte delle acque meteoriche; 
- Cordolatura alla base con blocchi informi di altezza circa 1.0m per contenimento dilavamento; 
- Realizzazione di un sistema di drenaggio e di una canaletta di raccolta delle acque meteoriche ricadenti nell’area al fine di evitare fenomeni erosivi. Le acque 

raccolte saranno condottate lungo i limiti tra piazzale e versante e condottate verso colatori naturali limitrofi all’area di cava. 
 

Dal punto di vista tecnico le opere di risistemazione morfologica non presentano particolari difficoltà; queste saranno realizzate con parte dei macchinari utilizzati per le 
normali operazioni di cava. La conoscenza della rete idrografica permetterà il controllo del deflusso idrico a rimodellamento avvenuto, evitando fenomeni franosi dei 
ravaneti, anche se la scarsa idrografia superficiale e la permeabilità del materiale utilizzato dovrebbero garantire da possibili problemi in questo senso. 
Bisogna inoltre sottolineare che il traguardo del recupero morfologico definitivo e della stabilità morfologica dell'area sarà raggiunto solo attraverso la successiva fase del 
recupero vegetazionale. La vegetazione agirà come un cuscinetto contro le forze meccaniche aggressive deviando e assorbendo le forze dovute alla grandine, al vento e 
alle piogge.  L'intervento sarà teso ad accelerare il processo di colonizzazione vegetale dell'area, che avverrebbe, in assenza di fattori di disturbo, come una serie 
dinamica lineare: suolo nudo, aggruppamenti pionieri, prateria, cespuglieto, cespuglieto boscato, foresta.  Particolare attenzione verrà posta nel ricreare una certa 
canalizzazione delle acque al fine di permettere l’accumulo di sostanza organica e la formazione di un substrato accettabile anche in corrispondenza degli altri depositi 
detritici presenti al fine di consentire una ricolonizzazione naturale comune a tutta l’area. 
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6.5.1 Check-list della significatività dell'incidenza sulla struttura e sulle funzioni 
ecologiche dei Siti 

 
Si riportano di seguito una serie di approfondimenti necessari a illustrare il tipo di 

incidenza derivante dall’attuazione del Piano di coltivazione di Cava Romana,in riferimento 
agli obiettivi di conservazione, alla struttura e alla funzionalità dei siti Natura 2000. 
 

 

CHECKLIST SULL'INTEGRITÀ DEI SITI 

− ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi  (IT5120008) 
− ZPS Praterie primarie e secondarie delle Apuane (IT5120015) 

Obiettivi di conservazione Si /No 

provocare ritardi nel 
conseguimento degli 
obiettivi di conservazione 
del sito? 

NO 

Gli obiettivi di conservazione di cui alla D.G.R. n. 644/04, alle D.G.R. n. 454/08 e n. 1223/15, 
vengono perseguiti dal Piano Coltivazione della Cava Romana:  

- La cava è ubicata all’interno di un vasto bacino marmifero attivo da decenni. Le specie ornitiche 
di pregio segnalate in area vasta non risultano particolarmente sensibili alla presenza delle 
attività antropiche tanto che alcune specie nidificano in cave attive o inattive e la maggior parte 
predilige habitat più in quota, quindi anche se osservate in volo probabilmente per raggiungere 
le aree di foraggiamento, non si reputa che la realizzazione del progetto possa causarne una 
riduzione di densità all’interno della ZSC e ZPS.  

- Tramite i monitoraggi proposti l’area di studio verrà costantemente monitorata al fine di 
individuare eventuali nidificazioni e in caso di disturbo verranno proposte opportune azioni di 
mitigazione al fine di limitare il disturbo diretto. 

- La coltivazione della cava Romana non coinvolge il sistema di cime, pareti rocciose o cenge 
erbose che verranno preservate. 

- Dall’analisi floristica effettuata nelle aree interessate dall’ampliamento dalla coltivazione non si 
rileva la presenza delle specie di interesse comunitario segnalate nelle Schede Natura 2000 –
Standard Data Form. Tramite i monitoraggi proposti l’area di studio verrà costantemente 
monitorata al fine di individuare la presenza di  eventuali  popolazioni floristiche o faunistiche  di 
interesse conservazionistico e in caso venga accertato un impatto significativo verranno 
proposte opportune di mitigazione al fine di limitare il disturbo. 

- Il Piano prevede una coltivazione esclusivamente in galleria, senza ampliamenti in area vergine, 
senza frammentazioni o riduzioni degli habitat dei Siti Natura 2000 limitrofi. 

interrompere i progressi 
compiuti per conseguire gli 
obiettivi di conservazione 
del sito? 

 

NO 

Non sono ancora mai stati attuati interventi di conservazione dei siti. 

 

eliminare i fattori che 
contribuiscono a mantenere 
le condizioni favorevoli del 
sito? 

NO 

Dalle valutazioni effettuate è evidente che la realizzazione delle attività di Piano non andrà ad 
eliminare le condizioni favorevoli del sito. 

interferire con l'equilibrio, la 
distribuzione e la densità 
delle specie principali che 
rappresentano gli indicatori 
delle condizioni favorevoli 
del sito? 

NO 

L’intervento non produrrà alcuna riduzione nella densità delle specie sia animali che vegetali; 
per quanto riguarda la flora, l’intervento essendo completamente in galleria non causerà il 
danneggiamento diretto di specie segnalate nelle schede Natura 2000 che risultano avere areali di 
sviluppo particolarmente puntiformi (Athamanta cortiana e Aquilegia bertolonii) e che dall’analisi 
delle specie rilevate nell’indagine floristica condotta nei dintorni dell’area di cava non sono presenti 
nell’area di Progetto.  
Per quanto riguarda le specie animali, specialmente l’avifauna, sono caratterizzate da grandi 
capacità di adattamento e di mobilità; la maggior parte delle specie presenti in direttiva prediligono 
habitat differenti da quello presente (più in quota) quindi anche se osservate in volo probabilmente 
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per raggiungere le aree di foraggiamento, non si reputa che la realizzazione del progetto possa 
causarne una riduzione di densità all’interno della ZSC e ZPS.  
Per quanto riguarda la distribuzione delle specie, l’attività di cava è già presente nelle zone di studio 
da decenni quindi eventuali modificazioni si sono già verificate; fondamentale sarà un adeguato 
monitoraggio faunistico e floristico al fine di determinare l’andamento nel tempo delle popolazioni. 

Altri indicatori - 

Il progetto/piano 
potenzialmente può: 

Si /No 

provocare cambiamenti 
negli aspetti caratterizzanti 
e vitali (ad esempio, 
bilanciamento nutritivo) che 
determinano le funzioni del 
sito in quanto habitat o 
ecosistema? 

NO 

Non ci sono elementi nel Progetto che determinino modificazioni o cambiamenti negli aseptti 
caratterizzanti e vitali che detrerminano le funzioni del sito. 

modificare le dinamiche 
delle relazioni (ad esempio, 
tra il suolo e l'acqua o le 
piante e gli animali) che 
determinano la struttura e/o 
le funzioni del sito? 

NO 

Le azioni di progetto non andranno a interferire con le dinamiche delle relazioni che determinano la 
struttura del sito, ad esempio tra suolo e acqua; la cava opera con il ciclo chiuso delle acque 
depurando e reimpiegando quelle di lavorazione ed integrandole con quelle meteoriche, queste 
ultime raccolte in apposite depressioni dei piazzali di lavoro, variabili come posizione in funzione 
delle operazioni di escavazione.  
Non ci saranno intereferenze con le relazioni principali che determinano la struttura del sito tra 
piante o animali poichè l'intervento in progetto si svolge all’esterno delle aree Natura 2000 e tra le 
specie vegetali rilevate nei dintorni del sito di cava non sono elencate le specie presenti negli 
standard data form delle ZSC vicine al sito estrattivo come Aquilegia bertolonii o Athamanta 
cortiana.  Le dinamiche evolutive delle popolazioni animali non subiranno intereferenze tali da 
subire modificazioni; le fonti di disturbo risulteranno per lo più legate al rumore e non 
comporteranno la scomparsa o l'allontanamento di specie nell'area vasta di progetto ma, al limite, 
soltanto in prossimità del sito estrattivo.  
Gli interventi, localizzati esternamente ai Siti stessi, non ne modificano gli aspetti strutturali, di tipo 
vegetazionale-floristico, faunistico e morfologico poiché realizzati completamente nel sotterraneo. 
Dagli esisti della Verifica del rispetto degli obiettivi di conservazione specifici dei siti Natura 2000 
interessati dal Progetto per il completamento del piano di coltivazione e ripristino ambientale della 
cava di pietra ornamentale (D.G.R. n. 644/04 e n. 1223/15) si evidenza che il Progetto recepisce le 
Misure di conservazione sito specifiche, adottando le conseguenti Azioni di mitigazione degli impatti 
previste in particolare dalla delibera 1223/15. Non si evidenziano situazioni di contrasto con le 
misure di conservazione specificate per ciascun Sito, né si accentuano gli elementi di criticità già 
esistenti in loco. 

interferire con i 
cambiamenti naturali 
previsti o attesi del sito 
(come le dinamiche idriche 
o la composizione 
chimica)? 

NO 

Le azioni di progetto non andranno a interferire con le dinamiche idriche o la composizione chimica; 
in questo caso la dispersione accidentale e l’accumulo di inquinanti sono minimizzate dalle 
misure di mitigazione e monitoraggio che saranno adottate per la gestione delle acque di 
lavorazione e delle acque meteoriche dilavanti (AMD); tali azioni permetteranno di impedire ogni 
possibile interferenza con le acque superficiali. Per quanto riguarda le acque profonde, come già 
riportato nella relazione sugli aspetti geologici, la situazione idrogeologica locale (posizione della 
falda e prove di tracciamento) è tale per cui si esclude un potenziale interessamento. 

 

ridurre l'area degli habitat 
principali? 

NO 

Gli interventi di coltivazione previsti si sviluppano all’esterno dei perimetri dei Siti Natura 2000 
quindi per il tipo di vegetazione ivi presente non si rilevano interferenze significative sulle specie 
floristiche e faunistiche potenzialmente presenti. 

ridurre la popolazione delle 
specie chiave? 

NO 

Nell’area di studio come evidenziato nei rilievi effettuati sono presenti  specie presenti in  Allegato II 
della Direttiva Habitat; l’aquila reale e il gracchio alpino sono osservati sovente nelle aree del 
Bacino di Fondone, che probabilmente utilizzano per raggiungere i luoghi di foraggiamento in 
quota; le specie non sembrano risentire delle attività antropiche nell’area che ormai si svolgono qui 
da decenni. Si puo’ affermare quindi che non si avrà la perturbazione di specie fondamentali 
segnalate nei  Siti in quanto dall’analisi dell’ecologia e dello sviluppo delle specie presenti nell’area 
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circostante il bacino estrattivo, non si prevede il danneggiamento o la scomprsa delle specie tra 
quelle seganalate nelle schede Natura 2000. In via precauzionale si propone un monitoraggio delle 
componenti floristiche e faunistiche, dandone resoconto all’autorità competente attraverso un report 
periodico annuale. 

modificare l'equilibrio tra le 
specie principali? 

NO 

Non si rilevano fattori di impatto tali da modificare l’equilibrio delle specie principali presenti nel sito. 

ridurre la diversità del sito? NO 

Analizzando le azioni progettuali, possibili modifiche della biodiversità non sono pervenute; la 
coltivazione NON prevede ampliamenti in area vergine, né coltivazione a cielo aperto ma 
esclusivamente coltivazione in galleria; la coltivazione avviene all’esterno dei siti Natura 2000. La 
fase di cantiere non viene contemplata in quanto il sito è già sttao oggetto di precedenti coltivazioni. 
Al di sopra del fronte estrattivo è prestente l’habitat 8210 e l’habitat 6210* che non verranno 
interessati direttamente dallo sviluppo della cava. Eventuali effetti indiretti quali rumore e diffusione 
di polveri non possono considerarsi determinanti nel ridurre la diversità del sito; in area vasta di 
cava sono presenti siti estrattivi in attività da decenni e quindi le entità faunistiche sono già state 
influenzate nel corso degli anni. Al termine della coltivazione il Piano prevede il recupero 
ambientale dell’area; il ripristino del sito porterà ad un nuovo aumento di biodiversità permettendo 
l’ampliamento di areale delle specie autoctone. 

provocare perturbazioni che 
possono incidere sulle 
dimensioni o sulla densità 
delle popolazioni o 
sull'equilibrio tra le specie 
principali? 

NO 

Dal punto di vista dello stato di conservazione delle specie animali e vegetali e degli habitat, le 
previsioni progettuali di coltivazione della cava “Romana” non comporteranno un incremento dei 
fattori di disturbo tali da incidere sulle dimensioni o densità di specie di pregio segnalate nei Siti di 
Importanza comunitaria vicini al sito estrattivo. 

provocare una 
frammentazione? 

NO 

Dall’analisi del progetto di coltivazione della cava lo sviluppo della coltivazione, non comportando 
ampliamenti ma solamente escavazione in galleria, non determinerà la frammentazione della 
connessione ecologica circostante. Le attività progettuali si svolgono all’esterno della ZSC e ZPS 
per cui dal punto di vista delle connessioni ecologiche e della frammentazione degli habitat, le 
previsioni di Progetto non comporteranno la frammentazione degli habitat presenti protetti dalla 
Direttiva Habitat. 

provocare una perdita o una 
riduzione delle 
caratteristiche principali 
(copertura arborea, 
inondazioni annuali, ecc.)? 

NO 

Non si rilevano possibili perdite o riduzioni delle caratteristiche principali del sito. 
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6.6 Relazione di sintesi o conclusiva 

6.6.1 Matrice di screeening di sintesi o conclusiva 

MATRICE DI SCREENING ZSC VALLI GLACIALI E ORTO DI DONNA E ZPS PRATERIE PRIMARIE E SECONDARIE 
DELLE ALPI APUANE 

Breve 
descrizione del 
progetto/piano 

Il progetto riguarda la “VARIANTE IN RIDUZIONE AL PROGETTO DI COLTIVAZIONE DELLA CAVA 
ROMANA M-11”. 
 

Stato alla prima fase 

Nella tavola in oggetto è riportata la situazione al termine dei lavori previsti nella cava alla fine della 1° 
Fase.La coltivazione avverrà unicamente in sotterraneo in corrispondenza della camera principale di 
q.ta 498.7m s.l.m. circa, procedendo ad arretrare verso S il residuo di bancata di q.ta 502m s.lm., ad 
abbassare l’attuale pavimento di circa 6.2m fino a q.ta 492.5m s.l.m.. Nella tavola sopra sono riportati i 
limiti dell’intervento che sul lato E terminerà a circa 1.5m dalla bastionatura presente, mentre sul lato 
occidentale si procederà a regolarizzare il materiale detritico presente creando una rampa per accedere 
alla nuova quota prevista da questa fase (492.5m s.l.m.). 

 

Escavato e Produzioni previste nella coltivazione  

Nella prima fase del presente progetto si è stimato di escavare complessivamente circa 7.321mc 
(19.767Tons) al masso e di asportare circa 400mc (800Tons) di materiale detritico presente lungo la 
viabilità di accesso del sotterraneo e nelle aree interessate in parte dagli interventi pregressi di riporto, 
per regolarizzare l’accesso e le quote. Questo sarà reimpiegato in cava per le fasi di coltivazione e la 
realizzazione di rampe e comunque asportato alla conclusione degli interventi di coltivazione. 

Considerando la resa massima che si presume di ottenere pari al 20%, si prevede di ottenere circa 
1.464mc (3.953Ton) di blocchi, semiblocchi ed informi e 6.257mc (16.613Tons) di materiale detritico 
come derivato dei materiali da taglio; l’allontanamento dei derivati comprenderà anche il materiale 
detritico rimosso. Di questo una parte sarà man mano impiegato in cava durante la coltivazione per la 
realizzazione dei riempimenti necessari allo sviluppo della coltivazione in sotterraneo, la manutenzione 
della viabilità, per la realizzazione di rampe, di letti per il ribaltamento bancate, etc..  

 

Stato alla seconda fase 

La coltivazione procederà ampliando il piazzale di q.ta 492.5m s.l.m. in direzione N, all’interno del 
corridoio orientale allungato in direzione N-S. 

La coltivazione proseguirà inoltre in corrispondenza del corridoio orientato W-E procedendo allo 
sviluppo del piano di q.ta 499m s.l.m. come illustrato nella tavola di progetto. 

La viabilità di accesso sarà raccordata direttamente a q.ta 492.5m s.l.m. e tale quota con un ribasso di 
altezza circa 3m sarà portata all’interno del primo corridoio settentrionale in corrispondenza del tratto di 
arrivo della viabilità fino ad interessare anche il ramo diretto a NE presente. 

I collegamenti tra i vari ripiani e bancate saranno mantenuti utilizzando rampe interne in detrito/blocchi 
da rimuovere alla fine della coltivazione. 

 

Escavato e Produzioni previste nella coltivazione  

In questa Seconda fase a conclusione del ciclo di questi interventi si è stimato di escavare circa 
7.871mc di materiale lapideo tutti all’interno del sotterraneo. 

Considerando che si presume di ottenere una resa massima pari al 20%, si prevede di ottenere circa 
1.574mc (4.250Tons) di blocchi, semiblocchi ed informi e 5.697mc (15.381Tons) di materiale detritico 
come derivato dei materiali da taglio; l’allontanamento dei derivati comprenderà anche il materiale 
detritico rimosso. Dei derivati una parte sarà man mano impiegato in cava durante la coltivazione per la 
manutenzione della viabilità, per la realizzazione di rampe, di letti per il ribaltamento bancate, etc. che 
comunque al termine della vita della cava sarà destinato all’allontanamento. 

Una parte pari a 1.000mc circa, derivante dalla seconda fase dei lavori, rimarrà in cantiere per 
effettuare interventi di ripristino ambientale a cielo aperto, nell’area limitrofa all’ingresso. 
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Messa in sicurezza e reinserimento ambientale del sito al termine degli interventi previsti dalla 
seconda fase  

 Messa in sicurezza dei fronti a cielo aperto ed in sotterraneo; 
 Risistemazione idraulica e recupero Vegetazionale – area esterna; 
 Interventi riguardanti il cantiere sotterraneo. 

 
Breve 
descrizione dei 
siti Natura 2000 

ZSC “Valli Glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi” 
Sulle valli glaciali della Val Serenaia e di Orto di Donna si affacciano le maggiori cime delle Apuane del gruppo del 
Monte Pisanino e anche per questo rappresentano un luogo naturalistico di grande richiamo. Dopo il paese di Equi 
Terme,invece, alle pendici del Pizzo d’Uccello si trova il Solco omonimo, uno spettacolare canyon naturale lungo il 
torrente Lucido in cui si aprono varie caverne. Nelle vicinanze  è possibile visitare uno dei complessi carsici delle 
Apuane, costituito da La Buca, Le Grotte e da La Tecchia.  
Anche in questo caso l’interesse del Sito è dovuto alla elevata presenza di specie endemiche e rare, con habitat molto 
vari. Sono presenti numerose stazioni relitte tra cui l’unico nucleo apuano di Abies alba autoctono. La tipologia 
ambientale prevalente sono valli di origine glaciale, con boschi di latifoglie  (faggete, ostrieti, castagneti), versanti 
rocciosi silicei e calcarei , praterie primarie e secondarie.  Altre tipologie ambientali sono le brughiere montane e 
subalpine, arbusteti, bacini estrattivi attivi e abbandonati, ecosistemi fluviali di alto corso.  
ZPS “Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane” 
La ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane si caratterizza principalmente per la presenza di ampie 
superfici forestali nei piani collinari e montani e nelle porzioni più alte da un vasto sistema di aree extraforestali 
caratterizzate da un mosaico di praterie, pascoli e affioramenti rocciosi che costituiscono ambienti di elevato 
significato conservazionistico sia per la flora che per la fauna. Le tipologie boschive più rappresenate sono i castagneti 
e gli ostrieti a diversa ecologia. Le cerrete e i cerro-carpineti hanno minore sviluppo. Nel versante meridionale, sono 
presenti piccole porzioni di boschi sclerofillici termofili. Il tipo di governo dominante è il ceduo, ma sussistono anche 
nelle divese cenosi forestali fustaie che possono presentare caratteristiche di maggiore naturalità. 
Diffusi gli arbusteti legati a dinamiche evolutive dei pascoli intrasilvatici abbandonati o al degrado del bosco, dovuto a 
incendio. Localizzati gli impianti artificiali che comunque rappresentano una minaccia sia dal punto di vista 
dell’inquinamento genetico che per la diffusione di specie esotiche (es. Robinia pseudoacacia). 
Gli invertebrati contano elementi di notevole interesse: tra i Molluschi, alcune endemiche Apuane come Chilostoma 
cingolatum apuanum Studer, Cochlodina comensis Pfeiffer,  specie nuove come  Vitrinobrachium baccettii G. Et Maz; 
tra gli Artropodi, specie endemiche come Duvalius casellii carrarae Jeannel, Stomys roccai mancinii Schatzmayr e 
Timarcha apuana Daccordi e Ruffo; altre specie estremamente localizzate e minacciate di estinzione come Parnassius 
apollo.   
Anche il contingente floristico annovera specie di interesse fitogeografico con una elevata presenza di specie 
endemiche e di specie rare come Asperula purpurea (L.) Ehrh. ssp. apuana (Fiori) Bechi et Garbari, Biscutella apuana 
Raffaelli, Carum apuanum (Viv.) Grande ssp. apuanum, Festuca apuanica Markgr.-Dann. Si tratta nel complesso di 
un’area a forte naturalità nella quale tuttavia sono presenti elementi di forte interferenza come i diffusi bacini estrattivi, 
tra i quali spiccano per le molto modeste interazioni, quelli con sviluppo in galleria. 
Anche l’attività alpinistica ed escursionistica interferisce con la nidificazione di specie rupicole di pregio. 

Criteri di valutazione 
Descrivere i 
singoli elementi 
del progetto (sia 
isolatamente sia 
in congiunzione 
con altri 
piani/progetti) 
che possono 
produrre un 
impatto sul sito 
Natura 2000. 

Fase di esercizio del cantiere estrattivo 

 Coltivazione in galleria 

 Movimentazione macchine 

 Trasporti (blocchi e detrito) 

 Sversamenti 

 Fabbisogni idrici 

 Produzione rifiuti 

Fase di ripristino 

 Dismissione strutture 

Messa in sicurezza e reinserimento ambientale 
Descrivere 
eventuali impatti 
diretti, indiretti e 
secondari del 
progetto (sia 
isolatamente sia 
in congiunzione 
con altri) sul sito 

Il progetto prevede i seguenti interventi che potrebbero avere una maggiore influenza sugli habitat 
presenti nei dintorni del sito estrattivo: 

 Coltivazione in galleria: La coltivazione in galleria prevista non comporta impatti diretti su specie e 
habitat in quanto per sua stessa natura comporta un minor impatto acustico con conseguente minore 
disturbo alla fauna. Trovandoci all’interno della montagna l’impatto risulta fortemente mitigato dal fatto 
che la coltivazione non comporta l’interessamento del suolo e del soprasuolo e quindi non comporta né 
frammentazione né perdita di habitat. L’area di cava è stata oggetto di mirate indagini in particolar modo 
al fine di individuare eventuali presenze di mammiferi (specialmodo chirotteri e lupo) che non sono stati 
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Natura 2000 in 
relazione ai 
seguenti 
elementi: 

 dimensioni ed 
entità 

 superficie 
occupata 

 distanza dal sito 
Natura 2000 o 
caratteristiche 
salienti del sito 

 fabbisogno in 
termini di risorse 
(estrazione di 
acqua, ecc.) 

 emissioni 
(smaltimento in 
terra, acqua o 
aria) 

 dimensioni degli 
scavi 

 esigenze di 
trasporto 

 durata della fase 
di edificazione, 

 operatività e 
smantellamento, 
ecc. 

 altro 

individuati (né esemplari né tracce) all’interno della concessione; lo stesso vale per anfibi e insetti 
troglofili.   

 Superfice occupata: il Piano di coltivazione viene sviluppato completamente in galleria. 
 Distanza dai siti natura 2000: l’intervento avviene all’esterno dei Sti Natura 2000: ad una distanza di 

circa 200 m dal confine del ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi, e 280 m dalla ZPS 
Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane. Consideranto la tipologia di interferenze che 
l’attività di cava può generare e consideranto che in galleria si può dire che l’unica interferenza diretta 
con le specie presenti nei Siti sarà soprattutto relativa al rumore generato dalla movimentazione dei 
mezzi di cava e dei trasporti. 

 Dimensioni ed entità: di seguito si riporta la tabella riassuntiva della produzione di blocchi e detrito. 
FASE DURATA CAVA ROMANA M11 ESCAVATO RIMOZIONE RESA MAX PRODUZIONE DERIVATI DETRITO DERIVATI DA

ANNI CANTIERE AL MONTE mc DETRITO mc* PRESUNTA BLOCCHI, INF. DALLA COLTIV. PER RIPRISTINO ALLONTANARE

1 2 GALLERIA SUPERIORE 7.321,0 400,0 0,20 1.464,2 5.856,8 6.256,8

Totale Fase mc 7.321,0 1.464,2 5.856,8 6.256,8

Totale Fase TONS 19.766,7 3.953,3 15.813,4 16.613,4

2 2 GALLERIA SUPERIORE 7.871,0 400,0 0,20 1.574,2 6.296,8 6.696,8

Totale Fase mc 7.871,0 1.574,2 6.296,8 1.000,0 5.696,8

Totale Fase TONS 21.251,7 4.250,3 17.001,4 15.381,4

Totale Fasi 1-2 4 (dati in mc) 15.192,0 800,0 3.038,4 12.153,6 11.953,6

Totale Fasi 1-2 (dati in Tons) 41.018,4 1.600,0 8.203,7 32.814,7 31.994,7  
 Esigenze di trasporto: Sia in Fase I che II sono previsti circa 1 viaggio ogni 2 giorni per allontanare i 

blocchi/informi, e 1 viaggi/giorno per allontanare i derivati dei materiali da taglio. Il numero di viaggi è 
talmente esiguo che il sollevamento di polveri lungo la viabilità di arrocamento nei periodi asciutti non si 
ritiene abbia un’incidenza tale da generare un'alterazione dell'attività fotosintetica nè il danneggiamento 
di piante dell’habitat poiché mano a mano che i mezzi scendono dalla cava si allontanano 
progressivamente dalla ZSC e ZPS; lo stesso vale per l’impatto acustico che a causa della distanza 
genererà un l’impatto lieve e reversibile sul medio termine. Considerando la disposizione della viabilità di 
arrocamento che man mano che si scende dalla cava ci si allontana sempre più dal perimetro dei SIC e 
ZPS l’impatto generato dal traffico pesante risulta irrilevante. Nei pressi del Paese di Forno il perimetro 
dei ZSC attraversa la viabilità di accesso ai bacini estrattivi. L’impatto generato dal traffico pesante 
risulta quindi cumulato con le altre ditte che operano a monte di Forno. Considerato che le cave nelle 
Valli di Forno operano da oltre cinquanta anni il disturbo generato dall’attività di trasporto del materiale 
estratto risulta ormai consolidato. Va peraltro sottolineato che negli ultimi anni hanno cessato la loro 
attività tutte le cave di inerti dolomitici che erano presenti lungo la viabilità di accesso alla Località 
Biforco. Tali cave infatti generavano infatti un notevole traffico pesante che attualmente risulta totalmente 
cessato. 

Descrivere i 
cambiamenti che 
potrebbero 
verificarsi nel sito 
in seguito a: 

 una riduzione 
dell’area 
dell’habitat; 

 la perturbazione di 
specie 
fondamentali; 

 la frammentazione 
dell’habitat o 
della specie; 

 la riduzione nella 
densità della 
specie; 

 variazioni negli 
indicatori chiave 
del valore di 
conservazione 
(qualità 
dell’acqua, ecc.); 

 cambiamenti 
climatici. 

Rissumendo le principali tipologie di interferenze che potrebbero verificarsi a carico dei Siti 
abbiamo: 
 Nessuna riduzione dell’area dell’habitat in quanto l’intervento si svolgerà all’esterno dei Siti e 

non si prevedono ampliamenti dei fronti di coltivazione sul monte vergine ma solo un ripristinoal 
termine della coltivazione; 

 Non si avrà la perturbazione di specie fondamentali segnalate nei tre Siti in quanto dall’analisi 
dell’ecologia e dello sviluppo delle specie presenti nell’area circostante il sito, non si avrà il 
danneggiamento o la scomprsa di alcuna specie tra quelle segnalate nelle schede del Ministero; 
non risultano inoltre presenti specie di chirotteri all’interno delle gallerie oggetto di intervento. 

 Considerato che l’intervento si svolgerà all’interno degli attuali fronti in galleria, non si avrà la 
frammentazione di alcun habitat circostante il sito di cava, ne l’intervento comporterà la 
frammentazione dell’area di sviluppo di alcuna specie. 

 L’intervento non produrrà alcuna riduzione nella densità delle specie sia animali che vegetali; per 
le specie animali, in particolar modo l’avifauna, le specie ben si adattano alla presenza delle attività 
di cava e nelle aree circostanti non sono presenti specie particolarmente sensibili alla presenza di 
attività antropiche. Per le specie vegetali dall’analisi delle specie rilevate nell’indagine floristica 
condotta nei dintorni del sito estrattivo, l’intervento non causerà il danneggiamento di specie 
segnalate nella scheda del Ministero. 

 Per quanto rigarda la dispersione e l’accumulo di inquinanti le misure di mitigazione e 
monitoraggio che saranno adottate per la gestione delle acque di lavorazione e delle acque 
meteoriche dilavanti permetteranno di impedire ogni possibile interferenza con le acque superficiali 
e profonde. Per tali aspetti è stato comunque deciso di attuare delle misure di mitigazione 
particolarmente importanti in modo tale che l’attività di ripristino non interferisca in alcun modo con 
la qualità delle acque superficiali e profonde. 

Descrivere ogni 
probabile impatto 
sul sito Natura 
2000 

Di seguito si riporta una breve descrizione delle principali azioni impatti previste dalla realizzazione del 
progetto di cava Romana. 
 La realizzazione del progetto comporta la coltivazione del giacimento in galleria; trovandoci 

all’interno della montagna l’impatto risulta fortemente mitigato dal fatto che la coltivazione non 
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complessivament
e in termini di: 

 interferenze con le 
relazioni 
principali che 
determinano la 
struttura del sito 

 interferenze con le 
relazioni 
principali che 
determinano la 
funzione del sito 

comporta l’interessamento del suolo e del soprasuolo; inoltre anche il disturbo generato dal rumore e 
dalla formazione di polveri risulta fortemente attenuato dall’ambiente di cava confinato.  

 La movimentazione delle macchine in cava, come pure i trasporti (blocchi e detrito), sono azioni 
ad impatto intermedio per il quantitativo, non elevato, del materiale trattato e per la durata 
dell’intervento: comportano emissione di polvere e rumore. Si tratta di azioni di medio impatto e 
reversibili nel medio periodo. Va comunque sottolineato che la coltivazione si svolge in galleria dove 
l’impatto generato dalla movimentazione dei mezzi in cava risulta fortemente attenuato e quindi 
mitigato.  

 La corretta gestione di olii biodegradabili e carburanti secondo i principi di tutela seguiti nelle 
lavorazioni e indicati nel progetto come pure la corretta gestione dei lavori in cui potrebbero verificarsi 
perdite (guasto di una macchina operatrice) rendono tuttavia l’impatto potenziale sul sistema suolo ed 
alle componenti biotiche ad esso legate, raro e poco probabile.  

 I rifiuti prodotti dall’attività di cava (fanghi, marmettola)  come previsto dalla normativa vigente, 
vengono regolarmente  suddivisi per categorie e  allontanati conferendoli a ditte specializzate per cui 
non si ha la presenza di rifiuti in cava, se non temporaneamente (quantitativo massimo ammonta a 
30mc di rifiuti in genere da smaltire entro un anno dalla  messa in giacenza, di cui un massimo di 10mc 
di rifiuti pericolosi).  

 La cava sfrutterà il ciclo chiuso delle acque, finalizzato alla depurazione di tutte le acque di 
lavorazione ed al loro riciclo nell’uso di cava, evitando scarichi. Il corretto stoccaggio di carburanti 
e lubrificanti permette di prevenire fenomeni di inquinamento localizzato. Al fine di minimizzare 
sversamenti accidentali di materiale inquinante sono previste le procedure descritte di seguito: 

- i quantitativi di olio minerale saranno stoccati in contenitori posti al coperto e protetti 
dagli agenti atmosferici nell’area servizi esterna al sotterraneo; 

- i carburanti saranno contenuti in appositi serbatoi metallici, chiusi, a norma di legge, 
muniti di pistola erogatrice con lucchetto di sicurezza così da evitare dispersioni durante 
il rifornimento dei mezzi e la possibilità di utilizzo da terzi. L’area esterna al rifornimento 
eventualmente impermeabilizzata; 

- gli olii esausti saranno stoccati in area coperta, predisposta secondo la normativa 
vigente per essere poi consegnati a Ditte specializzate nella raccolta e nel loro 
recupero/smaltimento, preferendo comunque una gestione operativa dove i ricambi e le 
manutenzioni vengano affidate a ditte esterne che poi provvedono ad allontanare il 
materiale esausto; 

- le aree dove avverranno le manutenzioni ordinarie dei mezzi sono protette da una base 
con pavimento in marmo. Le manutenzioni straordinarie ed i tagliandi sono effettuati 
direttamente da personale di Ditte esterne specializzate o in officine specializzate; 

- in cava verranno stoccati materiali oleoassorbenti al fine di intervenire prontamente in 
caso di bisogno (sversamenti, etc.). Il materiale eventualmente contaminato viene poi 
trattato come rifiuto speciale; 

- prima dell’inizio dei lavori verrà redatto un piano di gestione delle emregenze relative a 
potenziali sversamenti di oli e carburanti che comprenda quanto previsto agli artt. 242 e 
304 del D. Lgs. n°152/2006 e s.m.i.; 

- l’acqua tecnologica utilizzata per i tagli e le perforazioni verrà opportunamente raccolta 
nei pressi delle aree di taglio, impedendo dispersioni sui piazzali di cava, ed entrerà a 
far parte del ciclo di gestione delle acque per essere depurata e riutilizzata nel cantiere. 

 L’intervento previsto dal progetto, in relazione alla localizzazione ed alla ridotta estensione, risulta 
compatibile con la conservazione degli habitat e delle specie di flora e fauna segnalati per la ZSC Valli 
glaciali e Orto di Donna e ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane limitrofi. 
 Gli interventi, localizzati esternamente ai Siti stessi, non ne modificano gli aspetti strutturali, di tipo 

vegetazionale-floristico, faunistico e morfologico. Non si evidenziano situazioni di contrasto con le misure 
di conservazione specificate per ciascun Sito, né si accentuano gli elementi di criticità già esistenti in 
loco.  

Fornire indicatori 
atti a valutare la 
significatività 
dell’incidenza sul 
sito, identificati in 
base agli effetti 
sopra individuati 
in termini di: 

 perdita 
 frammentazione 

Gli interventi previsti dal progetto di coltivazione non risultano interferire con gli habitat presenti nei 
dintorni del sito estrattivo (6210* Praterie aride seminaturali e facies arbustive dei substrati calcarei 
e 8210 Vegetazione casmofitica delle rupi calcaree delle Alpi Apuane) in quanto la coltivazione si 
svolge esclusivamente in galleria e all’interno di aree particolarmente circoscritte e come già detto su 
zone già oggetto di coltivazione. La coltivazione in galleria non comporta la degradazione degli 
ecosistemi circostanti il sito di cava. 
 Per quanto riguarda la perdita o riduzione di habitat o specie, come si evince dalle tabelle matrici-

componenti ambientali, le azioni di progetto non creereanno modifiche tali da compromettere la 
presenza delle specie rilevate nei dintorni del sito di cava segnalate nelle ZSC vicine all’area 
estrattiva quindi la significatività dell’incidenza è nulla o poco significativa. 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi- Dott. Debora Bedini  

Incarico: Variante in riduzione al Progetto di coltivazione della cava Romana M-11– Studio di Incidenza 
Committente: Turba Cava Romana srl Via Fosse del Frigido 9, Massa (MS) 141 

 distruzione 
 perturbazione 
 cambiamenti negli 

elementi 
principali del sito 
(ad esempio, 
qualità 
dell’acqua, ecc.) 

 Per quanto riguarda la qualità delle acque le azioni di progetto non andranno a interferire con le 
dinamiche idriche o la composizione chimica; in questo caso la dispersione accidentale e 
l’accumulo di inquinanti sono minimizzate dalle misure di mitigazione e monitoraggio che saranno 
adottate per la gestione delle acque di lavorazione e delle acque meteoriche dilavanti (AMD); tali 
azioni permetteranno di impedire ogni possibile interferenza con le acque superficiali. Per quanto 
riguarda le acque profonde, come già riportato nella relazione sugli aspetti geologici, la situazione 
idrogeologica locale (posizione della falda e prove di tracciamento) è tale per cui si esclude un 
potenziale interessamento. 

 Per quanto riguarda la frammentazione e distruzione degli habitat, considerato che l’intervento si 
svolgerà in galleria in un’area già oggetto di pregresse coltivazioni e all’esterno di ZSC e ZPS, non 
produrrà frammentazione né distruzione degli habitat circostanti il sito di cava. 

 Analizzando le azioni progettuali, non si riscontrano probabili modifiche della biodiversità; la 
coltivazione NON prevede ampliamenti in area vergine, né coltivazione a cielo aperto ma 
esclusivamente coltivazione in galleria; la coltivazione avviene all’esterno dei siti Natura 2000. La 
fase di cantiere non viene contemplata in quanto il sito è già sttao oggetto di precedenti coltivazioni. 
Al di sopra del fronte estrattivo è prestente l’habitat 8210 e l’habitat 6210* che non verranno 
interessati direttamente dallo sviluppo della cava. Eventuali effetti indiretti quali rumore e diffusione 
di polveri non possono considerarsi determinanti nel ridurre la diversità del sito; in area vasta di cava 
sono presenti siti estrattivi in attività da decenni e quindi le entità faunistiche sono già state 
influenzate nel corso degli anni. Al termine della coltivazione il Piano prevede il recupero ambientale 
dell’area; il ripristino del sito porterà ad un nuovo aumento di biodiversità permettendo l’ampliamento 
di areale delle specie autoctone. In via precauzionale, alla luce della particolare valenza ambientale 
delle aree circostanti cava “Romana”, si propone un monitoraggio delle componenti floristiche e 
faunistiche, dandone resoconto all’autorità competente attraverso un report periodico annuale. 

 

6.6.2 Dichiarazione di esclusione di incidenza significativa 

A seguito dello screening, nel caso in cui sia stata evidenziata la probabilità che si 
verifichino effetti significativi, ovvero che non è possibile escludere tali effetti, è necessario 
passare alla fase successiva. Se tuttavia, già in questa fase, è possibile concludere che è 
improbabile che si producano effetti significativi sul sito Natura 2000, è buona prassi 
completare lo screening con una relazione su tali conclusioni che deve essere diffusa presso 
gli interlocutori interessati. 

 
Nei paragrafi precedenti è stato possibile definire il livello significatività dell’incidenza 

del Piano di Bacino di Acquabianca sui Siti Natura 2000 circostanti il Bacino, attraverso la 
disamina dei “Contenuti minimi degli studi di incidenza, art. 87 l.r. 30/2015, sottoposti alla 
valutazione del Parco Regionale delle Alpi Apuane forniti dal Parco delle Apuane” (protocollo 
n. 619 del 7/03/2018).  

In particolare sono state effettuate le seguenti valutazioni alla scala progettuale di 
Bacino: 

 Impatti cumulativi con altri progetti/interventi/piani/programmi; 
 Verifica del rispetto delle misure di conservazione specifiche del sito, con esplicito 

riferimento alla relativa scheda contenuta nella D.G.R. n. 644/04, alle D.G.R. n. 
454/08 e n. 1223/15; 

 Disamina delle criticità e delle possibili incidenze, sia in fase di cantiere che in 
fase di esercizio, sulle specie, sugli habitat e sugli obiettivi di conservazione del 
sito Natura 2000; 

 Analisi delle possibili interferenze a livello di reti ecologiche/corridoi ecologici con 
riferimento al PIT con valenza di piano paesaggistico (D.C.R. n. 37/2015 e relativi 
allegati, si veda in particolare l’elaborato cartografico “carta della rete ecologica” 
e l’elaborato tecnico “abachi delle invarianti strutturali” con particolare 
riferimento all’invariante II “i caratteri ecosistemici dei paesaggi”); 

 Valutazione della rilevanza, a livello comunitario, delle specie e degli habitat più 
significativi, analizzando le correlazioni esistenti tra i vari siti e il contributo che 
portano alla coerenza complessiva e alla funzionalità della rete Natura 2000 
basandosi anche sulle banche dati consultabili sul sito 
http://eunis.eea.europa.eu; 
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Dalle valutazioni sopra esposte è emerso il seguente quadro valutativo descritto nella 
seguente MATRICE IN CASO DI ASSENZA DI EFFETTI SIGNIFICATIVI. 

MATRICE IN CASO DI ASSENZA DI EFFETTI SIGNIFICATIVI 

Variante in riduzione al progetto di coltivazione della Cava Romana- M11 – Bacino Marmifero di Fondone-Cerignano 

Denominazione dei 
siti Natura 2000 

IT5120015 – ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane 
IT5120008 – ZSC Valli Glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi 

Descrizione del 
progetto/piano 

Il progetto riguarda la “VARIANTE IN RIDUZIONE AL PROGETTO DI COLTIVAZIONE DELLA CAVA 
ROMANA M-11”. 
 
Stato alla prima fase 
Nella tavola in oggetto è riportata la situazione al termine dei lavori previsti nella cava alla fine della 1° 
Fase.La coltivazione avverrà unicamente in sotterraneo in corrispondenza della camera principale di q.ta 
498.7m s.l.m. circa, procedendo ad arretrare verso S il residuo di bancata di q.ta 502m s.lm., ad 
abbassare l’attuale pavimento di circa 6.2m fino a q.ta 492.5m s.l.m.. Nella tavola sopra sono riportati i 
limiti dell’intervento che sul lato E terminerà a circa 1.5m dalla bastionatura presente, mentre sul lato 
occidentale si procederà a regolarizzare il materiale detritico presente creando una rampa per accedere 
alla nuova quota prevista da questa fase (492.5m s.l.m.). 
 
Escavato e Produzioni previste nella coltivazione  
Nella prima fase del presente progetto si è stimato di escavare complessivamente circa 7.321mc 
(19.767Tons) al masso e di asportare circa 400mc (800Tons) di materiale detritico presente lungo la 
viabilità di accesso del sotterraneo e nelle aree interessate in parte dagli interventi pregressi di riporto, 
per regolarizzare l’accesso e le quote. Questo sarà reimpiegato in cava per le fasi di coltivazione e la 
realizzazione di rampe e comunque asportato alla conclusione degli interventi di coltivazione. 
Considerando la resa massima che si presume di ottenere pari al 20%, si prevede di ottenere circa 
1.464mc (3.953Ton) di blocchi, semiblocchi ed informi e 6.257mc (16.613Tons) di materiale detritico 
come derivato dei materiali da taglio; l’allontanamento dei derivati comprenderà anche il materiale 
detritico rimosso. Di questo una parte sarà man mano impiegato in cava durante la coltivazione per la 
realizzazione dei riempimenti necessari allo sviluppo della coltivazione in sotterraneo, la manutenzione 
della viabilità, per la realizzazione di rampe, di letti per il ribaltamento bancate, etc..  
 
Stato alla seconda fase 
La coltivazione procederà ampliando il piazzale di q.ta 492.5m s.l.m. in direzione N, all’interno del 
corridoio orientale allungato in direzione N-S. 
La coltivazione proseguirà inoltre in corrispondenza del corridoio orientato W-E procedendo allo sviluppo 
del piano di q.ta 499m s.l.m. come illustrato nella tavola di progetto. 
La viabilità di accesso sarà raccordata direttamente a q.ta 492.5m s.l.m. e tale quota con un ribasso di 
altezza circa 3m sarà portata all’interno del primo corridoio settentrionale in corrispondenza del tratto di 
arrivo della viabilità fino ad interessare anche il ramo diretto a NE presente. 
I collegamenti tra i vari ripiani e bancate saranno mantenuti utilizzando rampe interne in detrito/blocchi da 
rimuovere alla fine della coltivazione. 
 
Escavato e Produzioni previste nella coltivazione  
In questa Seconda fase a conclusione del ciclo di questi interventi si è stimato di escavare circa 7.871mc 
di materiale lapideo tutti all’interno del sotterraneo. 
Considerando che si presume di ottenere una resa massima pari al 20%, si prevede di ottenere circa 
1.574mc (4.250Tons) di blocchi, semiblocchi ed informi e 5.697mc (15.381Tons) di materiale detritico 
come derivato dei materiali da taglio; l’allontanamento dei derivati comprenderà anche il materiale 
detritico rimosso. Dei derivati una parte sarà man mano impiegato in cava durante la coltivazione per la 
manutenzione della viabilità, per la realizzazione di rampe, di letti per il ribaltamento bancate, etc. che 
comunque al termine della vita della cava sarà destinato all’allontanamento. 
Una parte pari a 1.000mc circa, derivante dalla seconda fase dei lavori, rimarrà in cantiere per effettuare 
interventi di ripristino ambientale a cielo aperto, nell’area limitrofa all’ingresso. 
 
Messa in sicurezza e reinserimento ambientale del sito al termine degli interventi previsti dalla 
seconda fase  

 Messa in sicurezza dei fronti a cielo aperto ed in sotterraneo; 
 Risistemazione idraulica e recupero Vegetazionale – area esterna; 
 Interventi riguardanti il cantiere sotterraneo. 
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Descrivere i singoli 
elementi del 
progetto (sia 
isolatamente sia in 
congiunzione con 
altri piani/progetti) 
che possono 
produrre un 
impatto sul sito 
Natura 2000. 

Fase di esercizio del cantiere estrattivo 
 Coltivazione in galleria 
 Movimentazione macchine 
 Trasporti (blocchi e detrito) 
 Sversamenti 
 Fabbisogni idrici 
 Produzione rifiuti 

Fase di ripristino 
 Dismissione strutture 
 Messa in sicurezza e reinserimento ambientale 

Il progetto/piano è 
direttamente 
connesso o è 
necessario ai fini 
della gestione dei 
siti?  

Il Piano essendo relativo alla pianificazione di attività di cava non è direttamente connesso alla gestione 
dei Siti. 

Vi sono altri 
progetti/piani che 
insieme al 
progetto/piano in 
questione possono 
influire sul sito?  

Analisi degli impatti cumulativi previsti:  

Il progetto in esame si inserisce in un contesto ambientale in cui risultano attualmente attive altre tre 
unità estrattive; queste sono la cava Sottovettolina posta poco più avanti lungo un affluente del Canale di 
Cerignano, la cava Borre posta sul versante oppusto del canale di Cerignano e infine Cava Fondone-
Filone posta nel Canale Fondone. 
Le unità estrattive attive all’interno del Bacino di Forno-Biforco sono quindi: 

 Cava Romana-Rava M11-M13 gestita dalla Turba Cava Romana Srl; 

 Cava Fondone-Filone gestita dalla Giorgina Marmi Srl; 

 Cava Borre di Cerignano M16 gestita dalla Bondielli Srl 

 Cava Sottovettolina M14 gestita dalla Marmi Ducale Srl 
 Le quattro unità estrattive utilizzano anche la medesima viabilità di arrocamento nel fondo valle per cui 
si prevede possano verificarsi impatti cumulativi per lo più dovuti al trasporto del materiale estratto. 
Considerato però l’esiguo numero di passaggi generato dalle quattro unità di cava si rietine tale effetto 
cumulativo di bassa entità. 
Gli effetti cumulativi potrebbero eventualmente manifestarsi soprattutto sulle componenti faunistiche; 
tuttavia, è già stato sottolineato che, sia le specie vegetali sia animali caratterizzanti e sotto maggiore 
tutela per i Siti di Interesse Regionale considerati, non sono presenti nell’area o nelle aree limitrofe, 
anche considerando il fatto che sicuramente le specie faunistiche risultano già ad oggi condizionate dalle 
attività estrattive pregresse e limitrofe. L’effetto cumulativo potenzialmente riguarda solamente il tratto di 
strada tra la località Biforco e il Paese di Forno. 
Gli effetti cumulativi riguardano principalmente le emissioni sonore e la dispersione di polveri lungo il 
tragitto nei periodi di siccità estiva. Considerando la disposizione della viabilità di arrocamento che man 
mano che si scende dalla cava ci si allontana sempre più dal perimetro dei SIC e ZPS l’impatto generato 
dal traffico pesante risulta irrilevante. Nei pressi del Paese di Forno il perimetro dei siti Natura 2000 
attraversa la viabilità di accesso ai bacini estrattivi. L’impatto generato dal traffico pesante risulta quindi 
cumulato con le altre ditte che operano a monte di Forno. 
Il numero di viaggi autorizzati dal comune di Massa per il bacino in oggetto per l’allontanamento dei 
derivati dei materiali da taglio (sottoprodotti come scaglie marmoree e terre) è di 26 giornalieri come da 
informazioni fornite dalla Società; non ci sono indicazioni per in numero di viaggi dalle singole cave per 
allontanamento dei blocchi, che comunque come vedremo risultano di scarso significato. 
Di fatto esiste una sola Ditta che opera all’interno del bacino per le cave indicate sopra al fine 
dell’allontanamento dei derivati (scaglie e terre o tout-venant), ed è la PAOLI AUTOTRASPORTI Srl. 
Come è possibile verificare dai passaggi alla pesa, il numero non supera mai i 20 viaggi giorno 
(complessivi) di cui quelli ascrivibili direttamente alla cava Romana sono circa 1 viaggio ogni 2 giorni 
per allontanare i blocchi/informi, e 1 viaggio/giorno per allontanare i derivati dei materiali da 
taglio; il contributo della cava è quindi irrisorio. 
Considerato che le cave nelle Valli di Forno operano da oltre cinquanta anni il disturbo generato 
dall’attività di trasporto del materiale estratto risulta ormai consolidato. Va peraltro sottolineato che negli 
ultimi anni hanno cessato la loro attività tutte le cave di inerti dolomitici che erano presenti lungo la 
viabilità di accesso alla Località Biforco. Considerando che scendendo dal sito di cava Romana ci 
allontaniamo sempre di più dai SIC e dalla ZPS e considerando il ridotto numero di passaggi sulla 
viabilità locale si ritiene di poter considerare l’incidenza degli effetti cumulativi delle attività in oggetto 
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nulla o non significativa. La valutazione ante operam degli effetti cumulativi dovrà essere 
confermata dal report ambientale periodico basato sui monitoraggi ambientali previsti (ved. 
Capitolo 8) che valuterà anno dopo anno eventuali cambiamenti nello status di habitat e specie 
animali e vegetali e il loro grado di conservazione. 

La valutazione della significatività dell’incidenza sui siti 

Descrivere come il 
progetto/piano 
(isolatamente o in 
congiunzione con 
altri) può produrre 
effetti sul sito 
Natura 2000. 

Il progetto di coltivazione di Cava Romana, non prevendendo ampliamenti in area vergine, non produrrà 
effetti significativi sulle componenti ambientali circostanti il sito estrattivo; la coltivazione svolgendosi 
all'esterno dei Siti Natura 2000, produrrà soltanto effetti indiretti sugli habitat e le specie segnalate 
nelle ZSC e ZPS come rumore, produzione di polveri chesono comunque mitigati dalla natura stessa 
della coltivazione in galleria che minimizza gli impatti. La coltivazione in galleria non comporta impatti 
diretti su specie e habitat in quanto comporta un minor impatto acustico, minor emissione di polveri e di 
conseguenza impatti inferiori. La possibilità di escavare in galleria in parte mitiga l’impatto sulla porzione 
epigea del suolo che vede la presenza di formazioni vegetali di valore conservazionistico.  

Spiegare le ragioni 
per cui tali effetti 
non sono stati 
considerati 
significativi. 

 Escavazione in galleria: La coltivazione in galleria prevista non comporta impatti diretti su specie 
e habitat in quanto per sua stessa natura comporta un minor impatto acustico, minor emissione di 
polveri e di conseguenza impatti . La possibilità di escavare in un contesto che non presenta 
caratteri di carsicità, in parte mitiga l’impatto sulla porzione epigea del suolo che vede la presenza 
di formazioni forestali di valore conservazionistico.  

 Interventi di recupero morfologico e vegetazionale: Il progetto di recupero morfologico  e 
vegetazionale ha la finalità di realizzare un reinserimento ambientale del sito di cava nel contesto 
circostante, attuabile allorquando la cava verrà definitivamente dimessa. Gli interventi  di messa in 
sicurezza e reinserimento ambientale previsti al termine del periodo di validità del presente 
progetto sono: 

− la sistemazione e messa in sicurezza finale dei fronti esterni e del sotterraneo; 
− chiusura della viabilità al transito dei mezzi di terzi con posizionamento di blocchi di 

sbarramento della viabilità di accesso al sito, lasciando aperto solo un accesso 
peedonale; 

− chiusura di una parte del sotterraneo con sbarramento in blocchi e reti di protezione; 
− per l’altra parte del sotterraneo, dopo la messa in sicurezza dei perimetri degli scavi e 

la verifica dello staticità dei pilastri, si riconsegnerà l’area all’amministrazione per un 
eventuale sfruttamento con visite guidate o mostre a tema sull’escavazione. Ciò 
riprende quanto già realizzato in altre realtà estrattive in parte dismesse del 
comprensorio apuano (vedi ad esempio a Carrara loc. Fantiscritti – Marmi Galleria 
Ravaccione). 

     Le fasi della risistemazione idraulica e recupero vegetazionale sono: 
− riporto di materiale detritico realizzato con le ultime fasi di escavazione al fine di 

modellare l’area settentrionale del piazzale superiore da q.ta circa 509 a q.ta circa 
505m s.l.m.; 

− costipamento del materiale con mezzi meccanici per evitare l’erosione del terreno 
superficiale da parte delle acque meteoriche; 

− cordolatura alla base con blocchi informi di altezza circa 1.0m per contenimento 
dilavamento; 

− realizzazione di un sistema di drenaggio e di una canaletta di raccolta delle acque 
meteoriche ricadenti nell’area al fine di evitare fenomeni erosivi. Le acque raccolte 
saranno condottate lungo i limiti tra piazzale e versante e condottate verso colatori 
naturali limitrofi all’area di cava. 

La creazione di un nuovo impianto vegetale favorirà la creazione di nicchie ecologiche e un 
aumento della biodiversità.  

 Fabbisogno idrico: La cava sfrutterà necessariamente il ciclo chiuso delle acque e pertanto 
L’acqua necessaria alle lavorazioni della cava derivererà dalla raccolta e depurazione delle 
meteoriche esterne e da quelle di filtrazione nel sotterraneo, dal recupero/depurazione di quelle di 
lavorazione.I depositi di stoccaggio delle acque chiare e chiarificate, saranno ubicati 
rispettivamente in corrispondenza del rintacco presente sul limite meridionale della camera 
principale a q.ta 501.7m s.l.m. circa, posizione con non varierà nell’evoluzione di questo progetto. 
Il deposito denominato D-D1 avrà una capacità complessiva di circa 20.000lt, sufficienti in funzione 
della gestione proposta che prevede l’impiego limitato di acqua e l’impiego ove possibile di tagli a 
secco con tagliatrici a catena dentata. Verrà sfruttata anche l’area rappresentata dalla seconda 
diramazione sud, in cui già ora naturalmente si accumulano le acque di filtrazione dell’ammasso e 
che potrà essere utilizzata come approvvigionamento. In tale area saranno condottate le acque di 
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filtrazione che non interferiranno con quelle di lavorazione. Considerata la natura del piazzale 
esterno, rappresentata da un ampio deposito detritico, per la gestione delle AMD/AMPP si 
procederà con l’installazione di vasche in metallo che saranno incastrate all’interno dei depositi 
detritici.Considerando  cautelativamente (limite inferiore) che il recupero complessivo delle acque 
di lavorazione sia pari ad un 80%, ne deriva che il fabbisogno medio da integrare si può attestare 
intorno ad un 20% del fabbisogno idrico totale, pari ad un valore massimo stimabile in circa 
257mc/anno.Questi, vista l’alta piovosità dell’area apuana, vengono ampiamente integrati 
raccogliendo le acque meteoriche in depressioni dell’area interna del sotterraneo (vedi aree nelle 
tavole grafiche) e parzialmente nell’area esterna. (vedere relazione “Piano Di Gestione Delle 
AMD”).Il fabbisogno idrico non rappresenta un elemento di impatto sull'habitat. 

 Distanza dai siti natura 2000: l’intervento avviene all’esterno dei Sti Natura 2000: ad una 
distanza di circa 200 m dal confine del ZSC Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi, e 
280 m dalla ZPS Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane. Consideranto la tipologia di 
interferenze che l’attività di cava può generare e consideranto che in galleria si può dire che l’unica 
interferenza diretta con le specie presenti nei Siti sarà soprattutto relativa al rumore generato dalla 
movimentazione dei mezzi di cava e dei trasporti. 

 Esigenze di trasporto: Per quanto riguarda il numero dei viaggi necessari per allontanare il 
materiale dalla cava si prevedono in Prima Fase e in Seconda Fase sono previsti circa 1 viaggio 
ogni 2 giorni per allontanare i blocchi/informi, e 1 viaggi/giorno per allontanare i derivati dei 
materiali da taglio. Considerando il ridotto numero di passaggi e la disposizione della viabilità di 
arrocamento per cui man mano che si scende dalla cava ci si allontana sempre più dal perimetro 
delle ZSC e ZPS l’impatto generato dal traffico pesante risulta poco influente. 

 Smantellamento strutture: Si pone in evidenza che lo smantellamento riguarderà essenzialmente 
tutti i box spogliatoio-mensa, i container, le linee idriche, le cisterne metalliche delle acque e quelle 
dei carburanti, oltre a tutto il macchinario di cava presente nel cantiere. Poiché si tratta di materiale 
in parte riutilizzabile o commercializzabile in qualche forma ed in parte rivendibile sul mercato 
dell’usato (specie i box usati per mensa e spogliatoio, cointainer, etc.), sarà conteggiato il solo 
trasporto. Per il sotterraneo lo smantellamento riguarderà l’impianto idrico, i bidoni, cisterne, 
staffature, etc.; non verrà effettuato per quanto riguarda il sistema di ventilazione e quello 
dell’impianto elettrico e delle luci di emergenza, che saranno lasciate all’amministrazione per 
essere utilizzate nella successiva eventuale fase di utilizzo dell’area ai fini turistico-culturali. 
L’impatto delle azioni progettuali in questo caso è di breve termine e reversibile sul breve periodo. 

 Le azioni di progetto non andranno a interferire con le dinamiche delle relazioni che determinano la 
struttura del sito, ad esempio tra suolo e acqua; la cava opera con il ciclo chiuso delle acque 
depurando e reimpiegando quelle di lavorazione ed integrandole con quelle meteoriche, queste 
ultime raccolte in apposite depressioni dei piazzali di lavoro, variabili come posizione in funzione delle 
operazioni di escavazione. Non ci saranno intereferenze con le relazioni principali che determinano la 
struttura del sito tra piante o animali poichè l'intervento in progetto si svolge all’esterno delle aree 
Natura 2000 e tra le specie vegetali rilevate nei dintorni del sito di cava non sono elencate le specie 
presenti negli standard data form delle ZSC vicine al sito estrattivo come Aquilegia bertolonii o 
Athamanta cortiana.  Le dinamiche evolutive delle popolazioni animali non subiranno 
intereferenze tali da subire modificazioni; le fonti di disturbo risulteranno per lo più legate al rumore e 
non comporteranno la scomparsa o l'allontanamento di specie nell'area vasta di progetto ma, al 
limite, soltanto in prossimità del sito estrattivo. Gli interventi, localizzati esternamente ai Siti stessi, 
non ne modificano gli aspetti strutturali, di tipo vegetazionale-floristico, faunistico e morfologico.  

 Dagli esisti della Verifica del rispetto degli obiettivi di conservazione specifici dei siti Natura 2000 
interessati dal Progetto per il completamento del piano di coltivazione e ripristino ambientale della 
cava di pietra ornamentale (D.G.R. n. 644/04 e n. 1223/15) si evidenza che il Progetto recepisce le 
Misure di conservazione sito specifiche, adottando le conseguenti Azioni di mitigazione degli impatti 
previste in particolare dalla delibera 1223/15. Non si evidenziano situazioni di contrasto con le misure 
di conservazione specificate per ciascun Sito, né si accentuano gli elementi di criticità già esistenti in 
loco. 
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 Le azioni di progetto non andranno a interferire con le dinamiche idriche o la composizione chimica; 

in questo caso la dispersione accidentale e l’accumulo di inquinanti sono minimizzate dalle 
misure di mitigazione e monitoraggio che saranno adottate per la gestione delle acque di lavorazione 
e delle acque meteoriche dilavanti (AMD);  

− i carburanti saranno contenuti in appositi serbatoi metallici, chiusi, a norma di legge, muniti di 
pistola erogatrice con lucchetto di sicurezza così da evitare dispersioni durante il rifornimento 
dei mezzi e la possibilità di utilizzo da terzi. L’area esterna al rifornimento eventualmente 
impermeabilizzata; 

− gli olii esausti saranno stoccati in area coperta, predisposta secondo la normativa vigente per 
essere poi consegnati a Ditte specializzate nella raccolta e nel loro recupero/smaltimento; 

− le aree dove avverranno le manutenzioni ordinarie dei mezzi sono protette da una base con 
pavimento in marmo. Le manutenzioni straordinarie ed i tagliandi sono effettuati direttamente 
da personale di Ditte esterne specializzate o in officine specializzate; 

− in cava verranno stoccati materiali oleoassorbenti al fine di intervenire prontamente in caso di 
bisogno. Il materiale eventualmente contaminato viene poi trattato come rifiuto speciale; 

− l’acqua tecnologica utilizzata per i tagli e le perforazioni verrà opportunamente raccolta nei 
pressi delle aree di taglio, impedendo dispesioni sui piazzali di cava, ed entrerà a far parte del 
ciclo di gestione delle acque per essere depurata e riutilizzata nel cantiere. 

− quantitativi di olio minerale saranno stoccati in contenitori posti al coperto e protetti dagli agenti 
atmosferici nell’area servizi esterna al sotterraneo; 

Tali azioni permetteranno di impedire ogni possibile interferenza con le acque superficiali. Per quanto 
riguarda le acque profonde, come già riportato nella relazione sugli aspetti geologici, la situazione 
idrogeologica locale (posizione della falda e prove di tracciamento) è tale per cui si esclude un potenziale 
interessamento. 

 Per quanto riguarda la perdita o riduzione di habitat o specie, come si evince dalle tabelle matrici-
componenti ambientali, le azioni di progetto non creereanno modifiche tali da compromettere la 
presenza delle specie rilevate nei dintorni del sito di cava segnalate nelle ZSC vicine all’area 
estrattiva quindi la significatività dell’incidenza è nulla o poco significativa. 

 Per quanto riguarda la frammentazione e distruzione degli habitat, considerato che l’intervento si 
svolgerà in galleria e sempre all’esterno delle ZSC e ZPS, non produrrà frammentazione né 
distruzione degli habitat circostanti il sito di cava. 

 

Elenco delle 
agenzie consultate 

Banca dati RE.NA.TO., Ministero dell’Ambiente, Parco Alpi Apuane, Banca dati Eunis 

 

 

Dati raccolti ai fini della valutazione 

Chi svolge la valutazione? 
Comune di Minucciano 

Fonti dei dati  
Banca dati 
RE.NA.TO. 
Ministero 
dell’Ambiente 
Banca dati Eunis  

Livello di valutazione compiuta 
− Screening 
− Appropriata (valutazione della 

compatibilità del Piano con le misure di 
Conservazione Sito Specifiche. 

Dov’è possibile avere 
accesso e visionare i 
risultati completi 
Presente elaborato 

CONCLUSIONI 
Dalle analisi effettuate sugli habitat e sulle specie segnalate nelle schede del Ministero dell’Ambiente E’ POSSIBILE 
CONCLUDERE IN MANIERA OGGETTIVA CHE È IMPROBABILE CHE SI PRODUCANO EFFETTI SIGNIFICATIVI SUI SITI 
NATURA 2000. In considerazione della localizzazione ed alla tipologia degli interventi (sviluppo della coltivazione in galleria) e 
delle azioni di ripristino proposte, SI RITIENE DI POTER AFFERMARE LA COMPATIBILITÀ AMBIENTALE DELLA 
VARIANTE IN RIDUZIONE AL PROGETTO DI COLTIVAZIONE DI CAVA “ROMANA – M11”. 
La presente valutazione dovrà essere quindi confermata dai monitoraggi proposti volti a garantire il mantenimento dello stato di 
conservazione soddisfacente dei Siti, in accordo a quanto previsto dalla normativa vigente. 
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7 MISURE DI MITIGAZIONE PROPOSTE 

7.1 Introduzione 

Vengono proposte una serie di Misure di Mitigazione che tengono conto di quanto 
riportato nella Delibera N.1223 del 15-12-2015 “Direttiva 92/43/CE "Habitat" - art. 4 e 6 
- Approvazione delle misure di conservazione dei SIC (Siti di Importanza Comunitaria) ai fini 
della loro designazione quali ZSC (Zone Speciali di Conservazione)”. 

Dall’elenco delle misure di conservazione elencate nell’allegato B della suddetta 
Delibera, sono state selezionate alcune misure relative alla ZSC Valli glaciali di Orto di 
Donna e Solco di Equi, che la ditta esercente intende intraprendere, descrivendo per 
ciascuna misura gli interventi che verranno realizzati. 

Di seguito vengono elencate le Misure di Conservazione per la ZSC ZSC Valli glaciali di 
Orto di Donna e Solco di Equi che risulta quella più prossima al sito di intervento. 

I settori per i quali si è ritenuito di dover prestare particolare attenzione sono quelli 
relativi a:  

- ATTIVITA ESTRATTIVE E GEOTERMIA 
- GESTIONE RISORSE IDRICHE CORSI D'ACQUA E DIFESA IDRAULICA 
- INDIRIZZI GESTIONALI E DI TUTELA DI SPECIE E HABITAT 

 

7.2 Attività estrattive e geotermia 

7.2.1 Premessa 

Per quanto riguarda questi aspetti si è deciso di effettuare interventi inerenti gli aspetti 
elencati nella Delibera Regionale di seguito elencati. Si riportanto gli interventi relativi alla  
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Per quanto riguarda le pratiche estrattive a minor impatto ambientale si rimanda alle 

misure di mitigazione monitoraggio sulle acque che prevedono specifiche modalità di 
gestione del ciclo produttivo al fine di minimizzare gli impatti sulle stesse. 

 
Per quanto riguarda il recupero di zone del sito estrattivo la Società TURBA CAVA 

ROMANA Srl è impeganta sin dal 2008 nella rimozione dei cumuli detritici che caratterizzano 
parte dell’area in cui ricade il sito estrattivo. L’attività è stata rivolta sia alla rimozione del 
ravaneto localizzato in corrispondenza dell’ingresso della cava in sotterraneo che nella 
rimozione e scopertura del versante localizzato in corrispondenza del cantiere esterno della 
cava Rava. 

Nella foto 1 seguente è riportata l’area che al momento è stata ripulita sul versante 
dell’ingresso del sotterraneo; la scopertura ha rimesso in luce il versante roccioso 
rappresentato da rocce dolomitiche (dolomie). 

Nella Foto 2 è riportato l’intervento di progressiva scopertura del versante roccioso in 
corrispondenza del sito cava Rava con rimozione del materiale detritico (ravaneto). 
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Foto 1: le frecce indicano l’area di scopertura del versante roccioso dove è stato rimosso il ravaneto. Le operazioni 
proseguiranno in direzione del lato sx della stessa fotoe progressivamente è prevista la rimozione del detrito presente. 
 

 

Foto 2 - ravaneto presente sul versante del cantiere estrattivo a cielo aperto cava Rava. Le frecce indicano la 
progressiva opera di rimozione del corpo detritico e la contestuale scopertura del sottostante ammasso roccioso. 
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7.3 Gestione risorse idriche, corsi d'acqua e difesa idraulica 

Di seguito si riporta l’elenco delle misure di conservazione per la gestione delle risorse 
idriche riportate nella delibera regionale. 

 

 

La ditta esercente ha elaborato delle procedure di gestione delle acque di lavorazione e 
delle AMD finalizzate ad eliminare il rischio di inquinamento delle acque superficiali e profonde 
derivanti dalla dispersione di inquinanti fisici (marmettola) e chimici (oli e idrocarburi). Di 
seguito si riporta la descrizione delle procedure che sono meglio dettagliate negli elaborati 
progettuali. 

Nella Tavola 7 (Piano delle AMD) del Piano di Coltivazione  sono riportati, con 
opportuno segno grafico, gli elementi fondamentali che costituiranno il sistema di gestione 
delle acque di lavorazione della cava. 

 La cava come già detto più volte opererà con un ciclo chiuso delle acque di 
lavorazione, struttura che permetterà di riciclare evitando scarichi e fornirà così l’acqua 
necessaria al funzionamento del ciclo produttivo della cava. 

In assenza del recupero-depurazione la cava avrebbe problemi di approvvigionamento; 
gli elementi essenziali del sistema sono costituiti da (vedi Tavola 7): 

 
- i punti di raccolta delle acque reflue indicati con una “P” maiuscola e localizzati nei 

pressi delle stazioni di lavoro (tagliatrice a filo, perforatrice) al fine di evitare la 
dispersione delle acque reflue sui piazzali di cava. In caso di più punti di lavoro, il 
punto di raccolta delle acque tecniche può essere centralizzato in una zona depressa 
eventualmente impermeabilizzata con teli di naylon o pvc in caso di sottofondo 
detritico, in cui le acque tecniche possono essere inviate tramite pompe e tubazioni in 
plastica/polietilene (il loro andamento è proposta in maniera indicativa tramite 
indicatori di flusso colorati nelle tavole grafiche); 

- il sistema di depurazione a sacchi sospesi costituito da un telaio metallico dotato di 
ganci per sospendere i sacchi filtranti (sacchi tipo big-bag da circa 1mc), con capacità 
di 2 sacchi, da una vasca sottostante in lamiera di ferro per contenere le acque filtrate 
dai sacchi e da una pompa di mandata delle acque filtrate e decantate dalla vasca 
metallica ai punti di raccolta-stoccaggio o direttamente ai punti di lavoro; 

- i depositi/serbatoi di contenimento delle acque riciclate indicati con D-D1 (capacità di 
circa 20.000lt ) posti nei punti indicati dalle tavole grafiche. Questi raccolgono le acque 
depurate provenienti dai sistemi a sacchi al fine di conservarle e permettere 
un'ulteriore purificazione per decantazione all’interno dei depositi stessi; 

- le pompe/tubazioni di mandata delle acque chiarificate dai serbatoi/depositi ai punti di 
lavoro attraverso tubazioni da 1’ in PVC o invio per semplice caduta; 

- i cordoli in terra costipata necessari a direzionare le acque sui piazzali e contenimento 
delle aree di raccolta delle acque di lavorazione, così come necessari ad evitare che 
parte delle AMD entrino all’interno delle aree di cava; 

- i piazzali di lavoro che saranno sagomati progressivamente in modo da consentire il 
direzionamento delle acque verso i punti scelti per gli accumuli e tenuti puliti pe 
evitare la contaminazione dei solidi con le acque di filtrazione; 

- le vasche di raccolta delle AMPP, che verranno dotate di pompe di mandata verso il 
sistema di depurazione a sacchi filtranti e da qui ai bidoni di raccolta o direttamente 
alle aree di lavoro. 

 
 
 

Una serie di tubazioni in polietilene da 1’ o da ½’ saranno di volta in volta 
organizzate nell’area di cava al fine di garantire (vedi Tavola 7 gestione AMD): 
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- la raccolta e mandata di tutte le acque riciclate dal sistema a sacchi filtranti ai punti 
di stoccaggio rappresentati dai depositi (D1/2), riportate nelle tavole progettuali con 
linee colorate; 
- l’invio ai punti di lavoro delle acque riciclate/depurate o meteoriche raccolte, 
necessarie al raffreddamento dei tagli, indicate nelle tavole progettuali con linee 
colorate distinte dalle prime; 
- l’invio dai punti di raccolta delle acque reflue (P) e delle vasche delle AMD/AMPP 
(Vp) ai sistemi a sacchi per la depurazione, rappresentate da linee colorate distinte 
dalle altre due. 

 
Il movimento delle acque (riciclate, reflue, etc.) tra i vari elementi del sistema avverrà 

o tramite pompe ad immersione di adeguata portata e prevalenza, in caso di dislivelli da 
superare, o per semplice caduta. 

 
I depositi indicati nelle tavole (D-D1) potranno subire spostamenti e ridimensionamenti 

in funzione delle necessità di cava, la posizione e la dimensione riportate nelle tavole 
progettuali sono relative alle condizioni supposte al termine delle fasi progettuali: modifiche 
e spostamenti potranno avvenire a seguito di particolari esigenze durante le situazioni 
intermedie. 

 
 Il ciclo tecnico delle acque di lavorazione seguirà il seguente schema tipico di 

funzionamento: 
 

- dai punti di prelievo delle acque reflue P nei pressi delle aree di lavoro, le acque 
saranno inviate ai punti di depurazione rappresentati dalle strutture a sacchi filtranti 
da 1mc sospesi. L’acqua attraverserà il sacco depositando la frazione di marmettola 
e subendo una prima depurazione; 
- cadendo nella sottostante vasca l’acqua subirà una seconda fase di depurazione per 
decantazione; 
- dalle vasche metalliche le acque già inizialmente trattate sono inviate ai depositi di 
stoccaggio disposti in serie dove subiranno ulteriore chiarificazione; 
- da queste aree di deposito le acque riciclate saranno quindi inviate con pompe ad 
immersione o per caduta ai punti di lavoro per entrare nuovamente nel ciclo. 

 
Il sistema di depurazione per decantazione delle acque risulta idoneo all’interno delle 

cave in quanto il trattamento riguarda essenzialmente la separazione del solido derivante 
dalle fasi di taglio che entra in sospensione dalla fase liquida ed è da questa veicolato. 

Questo sistema di trattamento semplice ma efficace risulta possibile in quanto la 
Società procede all’interno della cava (cantiere a cielo aperto ed area servizi) con un 
protocollo di controllo e manutenzione delle macchine e dei mezzi meccanici al fine di 
evitare sversamenti e perdite incontrollate di olio, carburante, grassi che potrebbero 
disperdersi sui piazzali (contratto di manutenzione con Ditte terze esterne per il 
mantenimento dell’efficienza dei mezzi). 

Comunque, all’interno delle vasche delle AMPP e delle cisterne di contenimento delle 
acque riciclate, saranno posizionate delle panne assorbenti antinquinamento con lo scopo di 
trattenere eventuali idrocarburi o altri inquinanti, come ulteriore tutela per nella gestione 
delle acque. 

Per ulteriori approfondimenti si rimanda alla relazione del Dott. Brunello Forfori. 
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7.3.1 Monitoraggio delle acque superficiali e di lavorazione 

Localizzazione delle aree di indagine e dei punti di monitoraggio 

Le aree oggetto di monitoraggio sono individuate in base alle azioni e fasi di progetto e 
in relazione alla sensibilità e/o vulnerabilità dell’area potenzialmente interferita. In 
particolare, in relazione alla tipologia di opera, in fase di cantiere e in fase di esercizio, la 
scelta della localizzazione delle aree di monitoraggio e, quindi, l’individuazione dei relativi 
punti di riferimento, sarà strettamente connessa a:  

• interferenze opera – ambiente idrico e alla valutazione dei relativi impatti;  
• punti di monitoraggio considerati in fase di caratterizzazione ante operam;  
• reti di monitoraggio (nazionale, regionale e locale) meteo idro– pluviometriche e 

quali – quantitative esistenti, in base alla normativa di settore.  
• le aree di maggiore sensibilità (o suscettibilità) e vulnerabilità dei sistemi 
• acquiferi e della risorsa idrica alle azioni di progetto (grado di sensibilità degli 

acquiferi al depauperamento quantitativo/qualitativo, all’inquinamento); 
• condizioni al contorno degli acquiferi; 
• aree di maggiore sensibilità ambientale e aree protette (quali sorgenti e gruppi di 

sorgenti, aree protette ai diversi livelli - internazionale, comunitario e nazionale, 
locale, aree umide, laghi di risorgive carsiche ecc.); 

• valore della risorsa idrica, con particolare riferimento all'uso a cui essa è 
destinata (es. idropotabile, industriale, agricoloa) e della disponibilità in termini 
quantitativi della stessa; 

• presenza di sorgenti puntuali/diffuse d'interferenza o di potenziale alterazione 
dello stato qualitativo degli acquiferi (es. scarichi, serbatoi, vasche, sversamenti, 
depositi, ecc.). 

Nella scelta dell’ubicazione dei punti di monitoraggio si rispetta il criterio monte - valle 
rispetto alla direzione di deflusso della falda, al fine di poter valutare non solo le 
caratteristiche chimico – fisiche delle acque sotterranee e la superficie piezometrica della 
falda, ma anche di valutare e individuare “tempestivamente” eventuali variazioni di un 
determinato parametro tra punti di misura ubicati a monte e a valle idrogeologico e 
conseguentemente eventuali impatti legati alle pressioni riconducibili, o meno, alle azioni 
del progetto. 

Pertanto, nel PMA sono individuate:  
• stazioni di monitoraggio puntuali, strettamente connesse al sito interferito 

(analisi a scala di sito);  
 

Parametri descrittori (indicatori) 

La scelta degli indicatori deve essere fatta in funzione della tipologia del corpo idrico 
potenzialmente interferito e dovrà porre particolare attenzione alla valutazione dell’obiettivo 
di “non deterioramento” delle componenti ecosistemiche del corpo idrico, introdotto dalla 
DQA. Quando specifiche pressioni e relativi impatti, pur non facendo variare la “classe di 
qualità di un corpo idrico”, così come definita dalla normativa di settore, comportano una 
“tendenza” al peggioramento in termini di qualità, dovranno essere utilizzati specifici 
indicatori/indici in quanto la tendenza registrata potrebbe portare a far variare la classe 
dell’indicatore/indice in successivi periodi temporali. 

Premesso che l’attività della cava Romana non comporterà alcun scarico in 
acque superficiali, i parametri di riferimento per la valutazione della qualità delle acque 
sono quelli previsti dalla Tabella 3 Dlgs. 152/2006 relativi allo scarico in acque 
superficiali. Per la qualità delle acque profonde, trattandosi di sorgenti captate si farà 
riferimento ai parametri relativi alla potabilità delle acque stabiliti dal Dlgs 31/2001. Questo 
al fine di avere dei parametri certi di riferimento per la valutazione della qualità delle acque 
superficiali e profonde. 

Pertanto, se si ritiene che l’opera oggetto di valutazione non provochi una variazione 
della classe di qualità ovvero dello stato ecologico e chimico del corpo idrico, ai sensi della 
normativa di settore, è possibile prevedere il monitoraggio di dettaglio solo di alcuni 
indici/indicatori scelti in funzione della presenza di specifiche pressioni. 
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Se, invece, l’impatto può compromettere il raggiungimento degli “obiettivi di qualità” 
e/o variazioni di “stato/classe di qualità” del corpo idrico, così come definiti dalla normativa 
di settore e contenuti negli strumenti settoriali di pianificazione/programmazione, oltre agli 
indicatori correlati a specifiche pressioni, occorrerà utilizzare gli indicatori/indici (con le 
relative metriche di valutazione) indicati dal D.M. 260/2010. 

Detto ciò, per il monitoraggio in corso d’opera (fase di cantiere) e post operam (fase di 
esercizio), il PMA dovrà essere finalizzato all’acquisizione di dati relativi alle: 

• variazioni dello stato quali – quantitativo dei corpi idrici in relazione agli obiettivi 
fissati dalla normativa e dagli indirizzi pianificatori vigenti, in funzione dei potenziali 
impatti individuati; 

• variazioni delle caratteristiche idrografiche e del regime idrologico ed idraulico dei 
corsi d’acqua e delle relative aree di espansione; 

• interferenze indotte sul trasporto solido naturale, sui processi di erosione e 
deposizione dei sedimenti fluviali e le conseguenti modifiche del profilo degli alvei, 
sugli interrimenti dei bacini idrici naturali e artificiali. 

Inoltre, anche l’identificazione delle soglie di riferimento nonché la frequenza di 
campionamento degli indicatori e/o indici prescelti dovrà essere fatta in funzione delle 
indicazioni della normativa di settore ed della significatività degli impatti individuati, 
considerando eventuali informazioni/parametri già utilizzati per la caratterizzazione degli 
effetti derivanti da eventuali altre attività antropiche presenti e/o interferenti con il contesto 
oggetto di studio. Per quanto riguarda la scelta dei parametri da analizzare per le acque 
superficiali, dopo una prima analisi completa dei campioni prelevati, per gli anni successivi si 
effettueranno analisi per i soli parametri più significativi e caratteristici della tipologia di 
attività, quella estrattiva, da monitorare.  

 
Frequenza/durata dei monitoraggi 

La frequenza e la durata del monitoraggio varia a seconda della tipologia di corpo 
idrico, della tipologia di opera e della fase di monitoraggio. 

Per i “corpi idrici di riferimento” o in generale quelli che devono essere monitorati ai 
sensi della normativa di settore, la frequenza e la durata di monitoraggio dovranno 
adeguatamente integrarsi con quanto previsto dalla normativa di settore, considerando le 
specifiche finalità delle indagini mirate al controllo degli effetti determinati dalla 
realizzazione/esercizio dell’opera. 

Il monitoraggio sarà di conseguenza condotto una volta l’anno, in 
concomitanza con il periodo di più elevate precipitazioni (primavera o autunno), 
con prelievo di campioni nei bacini di accumulo delle acque di lavorazione e nelle 
vasche di decantazione delle stesse, così da verificare eventuali variazioni. 

 
Tabella 21 – Frequenza e durata dei monitoraggi relativi alle acque di lavorazione. 

 MMOONNIITTOORRAAGGGGIIOO  IINN  CCOORRSSOO  DD''OOPPEERRAA  ((FFAASSEE  11  EE  22)) MMOONNIITTOORRAAGGGGIIOO  PPOOSSTT  OOPPEERRAAMM 

 2020* 2021 2022 2023 2024 2025 2026 

Analisi dei 
parametri-
indicatori 
 

annuale annuale annuale annuale - - annuale 

* i monitoraggi in fase d’opera cominceranno dopo l’avvio della coltivazione, ipotizzato nel 2020. 
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Metodologie e valori standard di riferimento 

L’esecuzione dei monitoraggi (strumentazione, numero di campioni da rilevare nel 
periodo di osservazione, modalità di campionamento, ecc.) dovrà essere conforme a quanto 
previsto dalle linee guida e dagli standard adottati a livello internazionale e nazionale. 

L’affidabilità e la precisione dei risultati dovranno essere assicurati dalle procedure di 
qualità interne ai laboratori che effettuano le attività di campionamento ed analisi e, 
pertanto, i laboratori coinvolti nelle attività di monitoraggio dovranno essere accreditati ed 
operare in modo conforme a quanto richiesto dalla norma UNI CEN EN ISO 17025. 

Le normative di riferimento (D.Lgs. 152/2006, D.M. 56/2009) definiscono i valori di 
Standard di Qualità Ambientale per la qualità delle acque superficiali (fiumi e laghi) riportati 
nella scheda di sintesi. 

 
Tabella 22 – Valori limiti di emissione in acque superficiali (Tabella 3 Dlgs. 152/2006) 

N° PARAMETRO PARAMETRI UNITÀ DI MISURA SCARICO IN ACQUE SUPERFICIALI 

1 pH 5,5-9,5 5,5-9,5 
2 Temperatura °C [1] 
3 Colore  Non percettibile con diluizione 1:20 
4 Odore  Non deve essere causa di molestie 
5 Materiali grossolani  Assenti 
6 Solidi speciali totali mg/L <=80 
7 BOD5 mg/L <=40 
8 C.O.D. mg O2/L <=160 
9 Alluminio mg/L <=1 

10 Arsenico mg/L <=0,5 
13 Cadmio mg/L <=20 
14 Cromo totale mg/L <=2 
16 Ferro mg/L <=2 
18 Mercurio mg/L <=0,005 
20 Piombo mg/L <=0,2 
24 Zinco mg/L <=0,5 
27 Solfuri mg/L <=2 
28 Solfiti mg/L <=2 
29 Solfati mg/L <=1000 
30 Cloruri mg/L <=1200 
31 Fluoruri mg/L <=6 
32 Fosforo totale mg/L <=10 
33 Azoto ammoniacale mg/L <=15 
34 Azoto nitroso mg/L <=0,6 
35 Azoto nitrico mg/L <=20 
36 Grassi e olii animali e vegetali mg/L <=20 
37 Idrocarburi totali mg/L <=5 
42 Tensioattivi totali mg/L <=2 
50 Escherichia coli mg/L <=1 
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GESTIONE RISORSE IDRICHE CORSI D’ACQUA E DIFESA IDRAULICA 

SETTORI DI INTERVENTO                                             INTERVENTI PROPOSTI MODALIDA’ ESECUTIVE E 
MONITORAGGIO 

Monitoraggio idrogeologico attraverso l’uso di 
traccianti al fine di verificare la possibile connessione 
idraulica tra la cava Romana-Rava e la sorgente del 
Frigido attraverso l’immissione di spore di 
Lycopodium clavatum L. all’interno del sito di cava. 

 

Monitoraggio già eseguito nel periodo 
Gennaio-Febbraio 2016. 

Acquisizione, per 
l’espletamento delle attività 
di competenza dei diversi 
soggetti, dei dati relativi al 
monitoraggio dello stato di 
qualità ecologico e chimico 
degli ecosistemi fluviali e 
delle Acque sotterranee, di 
cui all’ allegato 1 alla parte 
III del D.Lgs 152/2006. 
(Allegato B Del. 
1223/2015) 

Monitoraggio della qualità delle acque di lavorazione 
attraverso il prelievo di campioni delle acque dalle 
vasche di decantazione o bacini di accumulo. 

Rilievo dei principali parametri previsti 
dalla Tabella 3 del Dlgs 152/2006 
relativo alla qualità delle acque 
superficiali e profonde. 

ACQUE DERIVANTI DAL 
TAGLIO 

Come previsto dal piano di ripristino, saranno 
effettuate qualora si rendano necessarie, adeguate 
pulizie dell'area di coltivazione attiva mediante 
asportazione meccanica degli accumuli di materiale 
fine generalmente mediante l'impiego di mezzi 
meccanici o talora manualmente. Al fine di limitare la 
produzione di polvere, prima delle operazioni di 
pulizia verrà eseguito l'inumidimento del materiale da 
asportare, quanto sufficiente per limitare la 
polverosità. 

Per garantire la prevenzione dall’inquinamento delle 
acque di prima pioggia sono previsti accorgimenti 
gestionali e operativi riguardanti le attività 
potenzialmente contaminanti, quali:  
• controllo giornaliero della rete scolante e dei 

fossi di guardia con particolare attenzione 
durante i periodi particolarmente piovosi;  

• adeguate procedure di intervento in caso di 
emergenza; 

• particolare attenzione durante le fasi di 
rifornimento e manutenzione delle macchine 
operatrici;  

• regolare manutenzione dell’impianto di 
trattamento delle acque meteoriche;  

• controllo visivo della situazione generale delle 
vasche di decantazione (cadenza settimanale);  

• controllo accumulo sostanze decantate e loro 
eventuale allontanamento (cadenza trimestrale);  

• periodico lavaggio delle superfici scolanti; 
• utilizzo di grassi vegetali biodegradabili per le 

macchine operatrice, laddove tecnicamente 
possibile. 

Al fine di minimizzare gli impatti che le 
acque e i prodotti di lavorazione del 
marmo nella cava Romana-Rava 
dovessero avere sulle acque superficiali 
e profonde, si adotteranno i seguenti 
provvedimenti: 

 monitoraggio delle fratture presenti in 
cava al fine di identificare quelle che 
presentano un assorbimento idrico 
significativo e predisponendo se 
necessario l’immediata sigillatura. 

 continuo monitoraggio delle aree di 
cava e dei fronti estrattivi per 
predisporre la raccolta delle acque 
meteoriche e derivanti dai tagli in 
cava; 

 mantenere la massima pulizia delle 
zone non interessate dalle 
lavorazioni e a porre in opera, nelle 
zone oggetto di lavorazione, tutte le 
cautele necessarie affinché il 
materiale a granulometria più fine sia 
convogliato e raccolto; 

 porre in opera idonee tubazioni per 
la raccolta delle acque di 
lavorazione; 

 continuo monitoraggio delle vasche 
per la raccolta e decantazione delle 
acque di lavorazione, in modo da 
evitare la tracimazione delle stesse; 

 tempestiva sigillatura delle fratture 
eventualmente beanti o aperte non 
appena esse dovessero manifestarsi 
all’avanzamento dei lavori di 
ripristino delle gallerie. 

 Campionamento e analisi delle 
acque in uscita dall’impianto di 
depurazione al fine di verificare 
l’efficacia dell’impianto e valurae 
eventuali misure di miglioramento. 
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ACQUE METEORICHE 
DILAVANTI 

Frequenza e modalità delle operazioni di pulizia e 
lavaggio delle superfici scolanti  
 In corrispondenza dell'area prescelta sarà 

predisposta una vasca con le modalità già 
descritte per la gestione delle AMPP. 

 Gli operatori concorderanno tra loro la 
designazione dell’addetto al controllo della 
vasca e avvio procedimento, comunicando tra 
loro all’inizio di una pioggia per fare in modo 
che, se l’addetto fosse assente, un altro possa 
eseguire l’operazione. 

 Al termine di ogni evento meteorico importante 
l’addetto (o altro incaricato) provvederà a 
vuotare la vasca inviando l’acqua all’interno del 
ciclo di depurazione e poi stoccaggio per essere 
riutilizzata. 

 La marmettola eventualmente rimasta sul fondo 
sarà insaccata con uso di escavatore in sacchi 
sospesi su vasca e fatta asciugare per essere 
poi smaltita secondo normativa. 

La ditta, durante l’intervento di ripristino, 
verificherà il corretto dimensionamento 
delle vasche di decantazione e dei bag 
di raccolta.  
 

Procedure adottate per la 
prevenzione 

dall'inquinamento delle 
AMD 

 

Condizione base è lo stoccaggio e l’allontanamento dei rifiuti secondo quanto prescritto dalla 
normativa vigente in merito: 
 oli esausti, batterie e filtri: tutti questi saranno stoccati separatamente in contenitori chiusi 

appositi all’interno di container dell’area officina che risulterà coperta e dotata di 
pavimentazione impermeabile (substrato roccioso sano) al fine di evitare qualunque 
contatto con le acque meteoriche prima di essere conferiti a ditte specializzate nel loro 
smaltimento; 

 RSU (resti di cibo, carte, etc.) che saranno raccolti ed allontanati giornalmente; 
 carburanti che saranno stoccati in cisterna idonea e per il rifornimento dei mezzi dotata di 

pistola erogatrice così da evitare sversi accidentali; 
 “marmettola” (fango di lavorazione/decantazione) che sarà stoccato in sacchi appositi e 

smaltito da ditte specializzate; 
 rifiuti ferrosi: saranno stoccati in contenitori coperti da teloni in modo da non essere 

dilavati dalle acque; 
 pneumatici usati: quelli non più utilizzabili saranno smaltiti direttamente al momento delle 

sostituzioni. Quelli ancora buoni saranno stoccati all’interno dell’officina o dei locali di 
ricovero mezzi per essere usati al bisogno; 

 cumuli di sottoprodotti: l’area delimitata da barriera in blocchi e da eventuale cordolo in 
terra eviterà che l’eventuale dilavamento possa interessare altre aree della zona servizi. 
Tale acqua verrà inviata all’impianto di AMPP. In considerazione anche dello spazio che 
sarà disponibile i sottoprodotti saranno allontanati man mano che verranno realizzati e 
comunque con cadenza giornaliera; 

 i blocchi saranno anch’essi allontanati con cadenza giornaliera e verranno lavati all’interno 
dell’area di cava attiva non appena sezionati, prima di essere portati nell’area di 
momentaneo stoccaggio; 

 i piazzali di cava realizzati saranno mantenuti puliti in modo che le ruote dei mezzi non si 
carichino di fango; 

 in caso di pioggia si fermeranno le lavorazioni sia all’interno del cantiere sia nelle zone 
adibite a stoccaggio del detrito e dei blocchi. 

Stoccaggio di 

 oli  
 lubrificanti 
 grassi 
 refrigeranti 

 

Perdite accidentali di: 
 oli idraulici 

carburanti 

Va premesso che per la gestione dei rifiuti speciali quali oli 
esausti e grassi lubrificanti si utilizzeranno le strutture già 
presenti presso la cava Romana-Rava. 
In caso di sversamento accidentale di materiale inquinante, come 
carburanti, oli idraulici e lubrificanti, acidi di batterie, ecc., 
dilavabili dalle acque meteoriche, sono previsti i seguenti 
interventi di emergenza (da modularsi in base all’entità ̀ dello 
sversamento):  
 Operazioni di assorbimento dell'inquinante con prodotti 

specifici per olii, gasolio e grassi da reperire sul mercato e 
tenere sempre presenti in cava (es. polvere assorbente,...).  

Si procederà come segue: 
1. Rimozione della causa dello sversamento;  

Al fine di evitare la 
dispersione di inquinanti si 
adotteranno le seguenti 
misure di monitoraggio: 
 periodicamente si 

provvede a verificare 
l'integrità e la stabilità dei 
contenitori del carburante 
e degli oli esausti in 
modo da evitare perdite 
accidentali.  

 verranno attuate tutte le 
precauzioni onde evitare 
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2. Assorbimento del liquido sversato con materiale idoneo; 
3. Confezionamento all’interno di big-bags e conferimento 

dello stesso a ditta specializzata nel trasporto e 
conferimento agli impianti deputati allo smaltimento;  

4. Lavaggio della superficie interessata dallo sversamento 
con soluzione detergente e raccolta del liquido utilizzato 
con nuovo materiale assorbente;  

5. Confezionamento del materiale utilizzato per il lavaggio 
(detergenti, materiale assorbente ecc.) all’interno di big-
bags e conferimento dello stesso a ditta specializzata nel 
trasporto e conferimento agli impianti deputati allo 
smaltimento;  

6. Rapporto scritto sull’accaduto e valutazione dell’efficacia 
degli interventi adottati;  

7. Analisi delle acque contenute nel pozzetto di ispezione a 
valle della vasca di raccolta (Vr) delle acque di prima 
pioggia per verificare la presenza/assenza di 
contaminazione.  

 
 Nel caso si sospetti che l'evento possa aver determinato una 

contaminazione delle matrici ambientali si dovranno attivare 
le procedure amministrative previste dall'art.242 del 
D.Lgs.152/06 e s.m.i. 

 

dispersioni nel suolo 
degli agenti inquinanti 
stoccati, soprattutto 
durante la manutenzione 
e il rifornimento dei mezzi 
adoperati in cava.  

 verranno regolarmente 
compilati i registri di 
carico e scarico degli oli 
esausti come previsto 
dalla normativa vigente. 

verrà mantenuto in cava 
materiale oleo assorbente al 
fine di recuperare eventuali 
perdite accidentali di olio e 
carburante. 

Procedure di intervento e 
di eventuale trattamento 
in caso di sversamenti 
accidentali 
 

 Nell’area officina, all’interno dei container dove saranno stoccati gli oli esausti, quelli nuovi, 
i grassi ed i filtri esausti sarà previsto lo stoccaggio di materiali oleoasorbenti (sepioliti o 
similare) oltre a stracci e segatura, che dovranno essere utilizzati in caso di sverso 
accidentale nelle aree di cava e dei servizi in generale. 

 A seguito di eventuale sverso di materiali come oli, carburante o similari, si procederà 
immediatamente spargendo sopra i materiali oleoassorbenti o pulendo con stracci. Tutto 
quanto contaminato da idrocarburi o similari dovrà essere stoccato in sacchi di plastica 
integri e riposto in un contenitore metallico stagno al coperto per essere poi smaltito con lo 
stesso codice del materiale inquinante. 

 In casi di sversi su terra o marmettola, anche questa dovrà essere raccolta all’interno di 
sacchi di plastica o contenitori stagli, riposta al coperto per essere poi smaltita a norma di 
legge. 

 Si rammenterà poi di effettuare le operazioni di manutenzione previste dai manuali di uso 
e manutenzione dei macchinari, in particolare di verificare le tenute dei filtri, delle 
guarnizioni, di porre attenzione al momento dei rabbocchi con oli, anticongelanti, etc. e dei 
rifornimenti con carburante che dovrà avvenire con uso di pistola erogatrice. 

 
In considerazione del fatto che tutti questi interventi avranno la loro massima efficacia se 
realizzati fin dall’inizio dell’avvio dei lavori, una sensibilizzazione del personale al rispetto 
di queste regole rimane come un punto cardine per la gestione di future emergenze. 
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8 PIANO DI MONITORAGGIO FAUNISTICO E FLORISTICO 

8.1 Introduzione 

Per quanto riguarda la tutela di specie e habitat, essendo l’intervento localizzato 
all’esterno delle ZSC e ZPS, si è ritenuto prioritario effettuare un approfondimento e un 
monitoraggio dell’avifauna essendo dotata di maggiore mobilità, effettuando un censimento 
dei siti di nidificazione nei pressi del sito estrattivo e un monitoraggio continuo dell’avifauna 
presente nei dintorni della cava e nella zona di Forno. Si descrive di seguito il piano di 
monitoraggio da effettuarsi in fase d’opera e post operam, secondo i tempi stabiliti nei 
cronoprogramma riportati di seguito.  A tal proposito saranno realizzati i monitoraggi 
relativamente alle specie segnalate nella ZSC Monte Tambura-Monte Sella e nella ZSC Valli 
glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi e e potenzialmente presenti nell’area di studio. Di 
seguito si riporta l’elenco delle Misure di Conservazione della ZSC Valli glaciali di Orto di 
Donna e Solco di Equi di cui all’Allegato B della Delibera 1223/2015: 
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I monitoraggi saranno effettuati da personale di comprovata esperienza in materia; dei 

risultati delle indagini effettuate verrà data comunicazione annuale attraverso un report 
ambientale che evidenzi eventuali variazioni della qualità ambientale ed ecosistemica degli 
ambienti indagati. 

Le misure di mitigazione degli impatti vengono proposte nel caso il cui il progetto abbia 
una significativa incidenza sui Siti Natura 2000 interessato dal progetto. Nel caso della cava 
Romana, la coltivazione rimane localizzata completamente al di fuori dei Siti, non sono state 
rilevate incidenze significative sugli stessi, ciò nonostante vengono proposte delle misure di 
mitigazione atte a mitigare gli impatti sulle specie segnalate nei tre Siti.  

 

8.2 Metodologia di indagine 

In questa fase di studio si utilizza come riferimento il documento "Linee Guida per la 
predisposizione del Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle opere soggette a 
procedure di VIA" (D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.; D.Lgs. 163/2006 e s.m.i. - Indirizzi 
metodologici specifici: Biodiversità (Vegetazione, Flora, Fauna) (REV. 1 DEL 13/03/2015) - 
Ministero dell'Ambiente - ISPRA. Il documento rappresenta l’aggiornamento delle esistenti 
“Linee Guida per il Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle opere di cui alla Legge 
Obiettivo (Legge 21.12.2001, n.443) – Rev.2 del 23 luglio 2007”. 

Oggetto del monitoraggio è la comunità biologica, che comprende la vegetazione 
naturale e seminaturale e le specie appartenenti alla flora e alla fauna (con particolare 
riguardo a specie e habitat inseriti nella normativa comunitaria, nazionale e regionale), le 
interazioni esistenti all’interno della comunità e le sue relazioni con l’ambiente abiotico, 
nonché le relative funzioni che si realizzano a livello di ecosistema. L’obiettivo delle indagini 
è quindi il monitoraggio delle popolazioni animali e vegetali, delle loro dinamiche, delle 
eventuali modifiche della struttura e composizione delle biocenosi e dello stato di salute 
delle popolazioni di specie target, indotte dalle attività di cantiere e/o dall’esercizio 
dell’opera. Per garantire tali obiettivi nell’ambito del PMA dovranno essere individuati e 
caratterizzati:    

 taxa ed associazioni tassonomiche e funzionali 
 scale temporali e spaziali d’indagine 
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 metodologie di rilevamento  
 analisi dei dati biotici e abiotici  

Il monitoraggio ante operam dovrà prevedere la caratterizzazione delle fitocenosi e 
zoocenosi e dei relativi elementi presenti in area vasta e nell’area direttamente interessata 
dal progetto, riportandone anche lo stato di conservazione. Il monitoraggio in corso e post 
operam avrà lo scopo di verificare l’eventuale insorgenza di alterazioni nella consistenza e 
nella struttura delle cenosi precedentemente individuate.  
 

8.3 Localizzazione delle aree di indagine e dei punti di monitoraggio 

Nel PMA dovranno essere individuate le stazioni di campionamento, le aree e i punti di 
rilevamento, in funzione della tipologia di opera e dell’impatto diretto o indiretto già 
individuato nello SIA, delle caratteristiche del territorio, della presenza di eventuali aree 
sensibili (siti della Rete Natura 2000, zone umide, aree naturali protette, ecc.) e delle 
eventuali mitigazioni e compensazioni previste nel progetto.  

Il sistema di campionamento (transetto lineare, quadrato, griglia, plot permanenti 
ecc.) andrà opportunamente scelto in funzione delle caratteristiche dell’area di studio e delle 
popolazioni da monitorare, selezionate in base alle caratteristiche dei potenziali impatti 
ambientali.  

In corso d’opera il monitoraggio dovrà essere eseguito con particolare attenzione nelle 
aree prossime ai cantieri, dove è ipotizzabile si possano osservare le interferenze più 
significative. In fase di esercizio, nel caso di opere puntuali potrà essere utile individuare 
un’area (buffer) di possibile interferenza all’interno della quale compiere i rilievi; nel caso di 
infrastrutture lineari, potranno essere individuati transetti e plot permanenti all’interno dei 
quali effettuare i monitoraggi.  

 

 

Figura 18 - Aree di monitoraggio proposte nella zona oggetto di studio e rispettivi habitat di interesse comunitario 
individuati nello Studio di Incidenza (Ortofoto tratta da Geoscopio) 

 
I punti di monitoraggio individuati in generale, dovranno essere gli stessi per le fasi 

ante, in corso e post operam, al fine di verificare eventuali alterazioni nel tempo e nello 

R 2 

R 1 

R 3 
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spazio e di monitorare l’efficacia delle mitigazioni e compensazioni previste. Per quanto 
concerne le fasi in corso e post operam, è necessario identificare le eventuali criticità 
ambientali non individuate durante la fase ante operam, che potrebbero richiedere ulteriori 
esigenze di monitoraggio. Per quanto riguarda la vegetazione, il suo studio si articola su 
basi qualitative (variazione nella composizione specifica) e quantitative (variazioni 
nell’estensione delle formazioni). L’analisi prevede una ricognizione dettagliata della fascia 
d’interesse individuata con sopralluoghi nel corso della stagione vegetativa. Per quanto 
riguarda la fauna, analogo approccio dovrà verificare qualitativamente e quantitativamente 
lo stato degli individui, delle popolazioni e delle associazioni tra specie negli habitat e nei 
tempi adeguati alla fenologia e alla distribuzione delle specie.  

In Figura 18, si individuano le aree di monitoraggio al fine di conservare gli habitat di 
Interesse Comunitario e le specie di flora e fauna che essi contengono.  

 

8.4 Parametri descrittori (indicatori) 

Al fine della predisposizione del PMA deve essere definita una strategia di monitoraggio 
per la caratterizzazione quali-quantitativa dei popolamenti e delle comunità potenzialmente 
interferiti dall’opera nelle fasi di cantiere, esercizio ed eventuale dismissione. 

Per la programmazione delle attività in ciascuna fase (ante operam, in corso d’opera, 
post operam) la strategia di monitoraggio dovrà tenere conto dei seguenti fattori: specificità 
degli elementi da monitorare per la vegetazione e la flora (specie, associazioni vegetali e 
altri raggruppamenti) e per la fauna (taxa, gruppi funzionali, livelli trofici, corporazioni 
ecologiche, altri raggruppamenti). 
 

Flora e Vegetazione 

Stato fitosanitario 
Il monitoraggio dello stato fitosanitario prevede la raccolta di informazioni non solo 

relative alla presenza di mortalità, patologie, parassitosi, ma anche relative ad altezza e 
diametro degli esemplari o delle popolazioni coinvolte. Lo stato fitosanitario può essere 
quindi dedotto dall’analisi dei seguenti indicatori: 

• presenza di patologie/parassitosi, 
• alterazioni della crescita, 
• tasso di mortalità/infestazione delle specie chiave. 

Stato delle popolazioni 
Lo stato delle popolazioni può essere caratterizzato attraverso l’analisi dei seguenti 

indicatori: 
• condizioni e trend di specie o gruppi di specie vegetali selezionate, 
• comparsa/aumento delle specie alloctone, sinantropiche e ruderali. 

Stato degli habitat 
La caratterizzazione degli habitat è articolata su basi qualitative (variazione nella 

composizione specifica) e quantitative (variazioni nell’estensione), tenendo conto dei 
seguenti indicatori: 

• frequenza delle specie ruderali, esotiche e sinantropiche, 
• conta delle specie target suddivise in classi di età (plantule, giovani, riproduttori), 
• rapporto tra specie alloctone e specie autoctone, 
• grado di conservazione/estensione habitat d’interesse naturalistico. 

 
Fauna 
I parametri da monitorare sono sostanzialmente relativi allo stato degli individui e 

delle popolazioni appartenenti alle specie target selezionate. 
Stato degli individui: 

• presenza di patologie/parassitosi, 
• tasso di mortalità/migrazione delle specie chiave, 
• frequenza di individui con alterazioni comportamentali. 
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8.5 Frequenza/durata dei monitoraggi 

La frequenza dei campionamenti, la relativa intensità sul territorio (densità e numero dei 
prelievi, lunghezza dei transetti ecc.), la durata e la tempistica (tenendo conto della 
fenologia delle specie chiave) dovranno essere di almeno tre anni, al fine di verificare e 
garantire l’attecchimento delle specie vegetali e l’efficacia degli interventi sui popolamenti 
faunistici. I popolamenti animali e vegetali possono essere influenzati dall’aumento del 
disturbo dovuto alle attività di cantiere e dell’opera in esercizio. Il numero di monitoraggi in 
seguito elencati dipendono dall’estensione e dalle caratteristiche dell’opera. 

 
Flora e vegetazione 
Riguardo alle caratteristiche dell’opera e all’estensione dell’area di potenziale impatto, 

saranno necessari, durante le tre fasi (ante, in corso e post operam), rilevamenti floristici 
periodici di porzioni omogenee di territorio per l’individuazione del numero di specie 
alloctone, sinantropiche e ruderali e il calcolo percentuale rispetto al totale delle specie 
presenti (ANPA, 2000). La frequenza dei rilevamenti sarà basata sulla fenologia delle specie 
target e delle formazioni vegetali in cui vivono. 

L’analisi floristica prevede una ricognizione dettagliata dell’areale d’interesse con 
sopralluoghi nel corso della stagione vegetativa. 

Il cronogramma delle attivita di rilevamento dell’estensione delle formazioni vegetali 
deve essere parametrizzato facendo riferimento alla tipologia (forestale, prativo, fluviale, 
lacustre ecc.) e alle caratteristiche di resistenza e resilienza di ciascuna di esse. 

Le specie target individuate sono: Aquilegia bertoloni, Athamanta cortiana, Biscutella 
apuana, Carex macrostachys, Carum apuanum, Cerastium apuanum, Rhinantus apuanus, 
Juniperus ssp.  

In seguito si riportano le proposte di calendarizzazione dei monitoraggi sulla base delle 
indicazioni del documento di riferimento: 

• Lo stato e il trend delle formazioni di interesse naturalistico in fase di cantiere 
deve essere condotto con cadenza annuale per identificare eventuali modificazioni, 
mentre in fase di esercizio, dopo i primi 2 anni puo’ essere condotto ogni 3 anni. Si 
propone un monitoraggio annuale per i primi tre anni e quindi nella fase post-operam 
un monitoraggio iniziale e uno dopo due anni. 

• L’analisi dell’ingressione di specie esotiche, ruderali e sinantropiche (ANPA, 
2000, in fase di esercizio, deve essere annuale per i primi 3 anni, quindi ogni 5 anni. 
Si propone un monitoraggio annuale per i primi tre anni e quindi nella fase post-
operam un monitraggio iniziale e uno dopo due anni. 

• La qualità dei popolamenti e degli habitat per l’analisi dell’eventuale presenza e 
frequenza di patologie nei popolamenti individuati, deve prevedere una periodicita 
annuale in fase di esercizio (il tempo zero deve naturalmente essere identificato in 
fase ante operam). Si propone la stessa frequenza ed un monitoraggio dopo due 
anni dalla fine dei lavori. 

• La variazione nell’estensione degli habitat in fase di cantiere deve essere 
condotta annualmente. In fase di esercizio, annuale per i primi 3 anni, 
successivamente almeno ogni 5 anni. Si popone un monitoraggio annuale per la 
durata dell'opera ed un monitoraggio dopo due anni al termine dei lavori. 
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Tabella 23 - Cronoproprogramma monitoraggi per flora e vegetazione 

MMOONNIITTOORRAAGGGGIIOO  IINN  CCOORRSSOO  DD''OOPPEERRAA  ((FFAASSEE  11  EE  22)) MMOONNIITTOORRAAGGGGIIOO  PPOOSSTT  OOPPEERRAAMM  

2020* 2021 2022 2023 2024 2025 2026 

Stato e trend delle 
formazioni di 
interesse 
naturalistico 

annuale annuale annuale annuale - - annuale 

Analisi dell’ 
ingressione 
di specie esotiche, 
ruderali e 
sinantropiche 

annuale annuale annuale annuale - - annuale 

Qualità dei 
popolamenti e degli 
habitat 

annuale annuale annuale annuale - - annuale 

Variazione 
nell’ 
estensione degli 
habitat 

annuale annuale annuale annuale - - annuale 

*i monitoraggi in fase d’opera cominceranno dopo l’avvio della coltivazione, ipotizzato nel 2020. 

Fauna 

Per il monitoraggio della fauna occorre predisporre un calendario strettamente 
calibrato sugli obiettivi specifici del PMA, in relazione alla scelta di uno specifico gruppo di 
indicatori. 

I parametri da monitorare sono sostanzialmente relativi allo stato degli individui e 
delle popolazioni appartenenti alle specie target selezionate, che sono: 

Uccelli: Codirossone (Monticola saxatilis), Culbianco (Oenanthe oenanthe), Aquila reale 
(Aquila chrysaetos), Gracchio alpino (Pyrrhocorax graculus), Gracchio corallino (Pyrrhocorax 
pyrrhocorax), Gheppio (Falco tinnuculus), Falco pellegrino (Falco peregrinus). 

Chirotteri: Rhinolophus euryale, R. ferrumequinum e R. hipposideros, 
 

Si ritiene opportuno effettuare un monitoraggio mirato soprattutto sull’avifauna di 
Importanza Comunitaria presenti nelle ZSC attorno all'area estrattiva.  

I monitoraggi verranno eseguiti con cadenza mensile durante il periodo da metà 
febbraio a metà novembre che comprendono i periodi di riproduzione e migrazione di tutte 
le specie animali oggetto di studio. I monitoraggio verranno effettuati ogni anno in corso 
d'opera, ogni 3 anni in fase post operam. Dei risultati del monitoraggio verrà data 
comunicazione annuale all'Ente Parco Regionale delle Alpi Apuane. 
 

Tabella 24 - Cronoproprogramma monitoraggi per la fauna. 

MMOONNIITTOORRAAGGGGIIOO  IINN  CCOORRSSOO  DD''OOPPEERRAA  ((FFAASSEE  11  EE  22)) MMOONNIITTOORRAAGGGGIIOO  PPOOSSTT  OOPPEERRAAMM  

2020* 2021 2022 2023 2024 2025 2026 

Stato degli 

individui 

1 volta ogni 30 
giorni da marzo a 
luglio, 1 volta a 
settembre 

1 volta ogni 30 
giorni da marzo a 
luglio, 1 volta a 
settembre 

1 volta ogni 30 
giorni da marzo a 
luglio, 1 volta a 
settembre 

1 volta ogni 30 
giorni da marzo a 
luglio, 1 volta a 
settembre 

- - 1 volta ogni 
30 giorni da 
marzo a 
luglio, 1 
volta a 
settembre 

Stato delle 
popolazioni 

1 volta ogni 30 
giorni da marzo a 
luglio, 1 volta a 
settembre 

1 volta ogni 30 
giorni da marzo a 
luglio, 1 volta a 
settembre 

1 volta ogni 30 
giorni da marzo a 
luglio, 1 volta a 
settembre 

1 volta ogni 30 
giorni da marzo a 
luglio, 1 volta a 
settembre 

- - 1 volta ogni 
30 giorni da 
marzo a 
luglio, 1 
volta a 
settembre 

* i monitoraggi in fase d’opera cominceranno dopo l’avvio della coltivazione, ipotizzato nel 2020. 
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8.6 Metodologie di riferimento 

Si riportano nel seguito le metodiche di monitoraggio per flora, vegetazione e fauna. 
Per i riferimenti bibliografici citati nel testo è possibile reperire informazioni complete nella 
Bibliografia. 
 

8.6.1 Flora e vegetazione 

Dopo aver identificato le aree in cui effettuare il monitoraggio, si provvede, nella 
stagione fenologicamente adeguata, ad effettuare rilievi fitosociologici (Braun-Blanquet, 
1928, 1964; Pignatti, 1959), censimento ed inventario floristico nei plot e nei quadrati 
permanenti lungo i transetti individuati. 

L’analisi dell’estensione dei tipi vegetazionali deve naturalmente prevedere una fase 
preliminare di identificazione e descrizione delle tipologie vegetazionali e di valutazione della 
loro estensione nell’ambito territoriale di interesse ambientale. 

Per un’adeguata interpretazione degli aspetti dinamici in fase di monitoraggio post 
operam, è necessario, che in fase ante operam, vengano identificate le serie di vegetazione 
e le successioni vegetali presenti. La conoscenza delle serie vegetazionali deve essere posta 
alla base della progettazione degli eventuali interventi di mitigazione e compensazione 
riguardanti la componente. Per le comunità temporaneamente impattate, devono essere 
individuati i tempi di resilienza delle stesse a fronte dell’intensità e durata della 
perturbazione. 
 

Stato fitosanitario 

L’osservazione dello stato fitosanitario deve preliminarmente identificare eventuali 
processi già esistenti nell’ambito considerato. A partire da tali dati è necessario, in relazione 
alla tipologia di impatto individuato, monitorare periodicamente i popolamenti di specie 
individuati in relazione all’aumento e la comparsa di patologie. Dal momento che 
l’indebolimento a causa di fattori quali inquinamento, polveri, variazioni delle falde e della 
loro circolazione, può determinare la comparsa di patologie e parassitosi, devono essere 
previsti opportuni monitoraggi in tal senso. 

Metodologia di rilevamento: scelti i popolamenti omogenei e statisticamente 
significativi per ogni tipologia individuata, ogni anno si contano gli esemplari malati o la 
superficie occupata dall’infestazione, i sintomi e il tipo di patologia/parassitosi. 

Fonti di riferimento: un esempio di scheda e quella pubblicata dall’Unita Periferica per i 
Servizi Fitosanitari Regionale - Regione Veneto FITFOR - Monitoraggio Fitosanitario 
Forestale. 

 
Tasso mortalità/infestazione specie chiave 

Qualsiasi tipo di infrastruttura può direttamente o indirettamente determinare un 
aumento della mortalità delle specie chiave negli habitat di interesse naturalistico interferiti 
o in altri ambiti di pregio naturalistico e paesaggistico. 

Negli ambiti territoriali di interesse è necessario, nelle tre fasi, ante, in corso d’opera e 
post operam, monitorare la mortalità delle specie di particolare rilevanza ecologica. 

Metodologia di rilevamento: scelti plot omogenei e statisticamente significativi per ogni 
tipologia individuata, ogni anno si contano gli esemplari morti o la superficie occupata dalle 
zone ad elevata mortalità. Identificati quindi gli esemplari e/o le aree ad elevata mortalità 
per una data specie, si cerca di individuarne la causa. 

Fonti di riferimento: Scossiroli, 1976. 
 

Stato delle popolazioni 

L’analisi floristica prevede una ricognizione dettagliata della fascia d’interesse con 
sopralluoghi nel corso della stagione vegetativa. 

Fase ante operam 
È necessaria la raccolta di dati per l’identificazione preliminare dello stato della flora e 

quindi è necessario produrre elenchi floristici di riferimento per ogni area d’indagine 
identificando le entità di maggior rilievo dal punto di vista naturalistico in modo da attivare 
un controllo continuo. Nell’ambito territoriale di interferenza deve essere annotata 
l’eventuale presenza di specie protette a livello comunitario (Dir.92/43/CEE), nazionale 
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(DPR 357/1997, DPR 120/2003) e regionale (vedi: Alonzi et al., 2006). Devono inoltre 
essere prese in considerazione le specie minacciate secondo i criteri IUCN applicati per 
l’Italia (Scoppola & Spampinato 2005; Rossi et al., 2013). 

Per tutte le specie considerate, la nomenclatura deve essere basata sulle checklist 
ufficiali (Conti et al., 2005) e aggiornamenti (vedi ad es.: Rossi et al., 2008). Di tali specie 
devono essere individuati i popolamenti rappresentativi che saranno oggetto di 
monitoraggio. 

 
Fase in corso d’opera e post operam 
Le popolazioni di specie di interesse naturalistico devono essere monitorate 

periodicamente nell’opportuno periodo fenologico. Nell’ambito del recupero della 
vegetazione nelle aree di cantiere dismesse o sottoposte ad azioni di compensazione, è 
considerato positivo un turn-over delle specie che vada nel senso della successione vegetale 
identificata durante la fase ante operam. 

Nell’ambito dell’analisi delle condizioni e trend di specie o gruppi di specie vegetali è 
considerata negativa una diminuzione della frequenza e copertura delle specie vegetali 
pregiate rispetto a quanto riscontrato nella fase ante operam. 

Metodologia di rilevamento: confronto tra i dati ottenuti da rilievi cartografici, floristici 
e vegetazionali effettuati nel territorio in tempi diversi. 

Fonti di riferimento: ANPA, 2000. 
 

Stato degli habitat 

In fase ante operam devono essere elencati, localizzati, cartografati e caratterizzati 
tutti gli habitat significativi per la distribuzione di specie rare e protette presenti nell’area di 
ricaduta dei potenziali effetti dell’opera considerata. 

Gli habitat da rilevare sono quelli che hanno significato ecologico dal punto di vista 
strutturale (foreste, macchie, cespuglieti, brughiere), in quanto habitat di interesse 
comunitario (Dir.92/43/CEE), oppure che rivestono importanza per la tutela di specie 
protette sia animali che vegetali (habitat di specie). 

In relazione al disturbo indotto dalla costruzione e dall’esercizio dell’opera, e 
necessario individuare aree permanenti in cui monitorare periodicamente lo stato degli 
habitat di interesse naturalistico presenti; tali aree devono essere statisticamente 
significative rispetto all’estensione o alle caratteristiche ecologiche degli habitat target. 

Per l’analisi qualitativa è possibile individuare specie o gruppi di specie di cui 
monitorare lo stato delle popolazioni (distribuzione, frequenza, copertura), confrontando 
dati ottenuti da rilievi effettuati nel territorio in tempi diversi (ANPA, 2000). 
 

Frequenza delle specie ruderali, esotiche e sinantropiche 

Questo indicatore e utilizzato per valutare il grado di integrità della flora e della 
vegetazione presenti nell’habitat. 

Metodologia di rilevamento: rilevamento quantitativo periodico e analisi della 
frequenza/copertura delle specie ruderali, esotiche e sinantropiche nell’habitat. 

Fonti di riferimento: Haber, 1997. 
 

Rapporto tra specie alloctone e specie autoctone 

Lo studio floristico deve prevedere l’analisi delle condizioni e dei trend di specie o 
gruppi di specievegetali pregiate, la qualita e la ricchezza delle popolazioni. In particolare 
l’analisi del rapporto tra specie alloctone, sinantropiche, ruderali e specie autoctone e una 
fase fondamentale nella valutazione dell’integrita floristica degli ambiti territoriali di 
interesse in relazione agli impatti determinati dall’opera. 

Metodologia di rilevamento: rilevamento floristico periodico di porzioni omogenee di 
territorio; individuazione del numero di specie alloctone presenti; calcolo percentuale 
rispetto al totale delle specie presenti. 

Fonti di riferimento: ANPA 2000 
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Estensione habitat d’interesse naturalistico 

Gli habitat target possono modificare la loro estensione in relazione al disturbo indotto, 
ad esempio, da variazioni delle falde idriche, da alterazioni del suolo o da fenomeni di 
inquinamento. 

Le variazioni devono essere individuate mediante la creazione di strati cartografici il cui 
punto zero deve essere realizzato nella fase ante operam. L’attivita cartografica richiede 
indagini di campo con uscite e campionamenti diretti, analisi dei dati, determinazione dei 
tipi vegetazionali con il fine di controllare le interferenze e i cambiamenti nella componente 
floristico-vegetazionale. 

Gli habitat identificati devono, ove possibile, essere riferiti agli habitat Natura 2000 
(per le tipologie italiane vedi: Biondi et al., 2009; Biondi et al., 2012), che rappresentano 
emergenze naturalistiche anche se localizzate al di fuori di aree protette o di interesse 
conservazionistico. 

Metodologia di rilevamento: cartografia periodica delle formazioni presenti e analisi 
statistica delle variazioni. 

Fonti di riferimento: Pettenella et al., 2000 
 
Qualità e grado di conservazione di habitat di interesse naturalistico 

In relazione al disturbo indotto dall’opera e necessario individuare aree permanenti in 
cui monitorare periodicamente lo stato degli habitat di interesse naturalistico presenti. Tali 
aree dovranno essere statisticamente significative rispetto all’estensione o alle 
caratteristiche ecologiche degli habitat target. 

Rispetto alla fase ante operam sono considerate tendenze negative l’aumento della 
frequenza e copertura delle specie esotiche, ruderali e sinantropiche, l’alterazione 
strutturale, la rarefazione di specie pregiate (ad es. Orchidee) e la diminuzione 
dell’estensione dell’habitat. Va tuttavia stabilito se la contrazione dell’habitat rientra nella 
successione normale o dipende dal disturbo indotto dall’opera in progetto. 

Metodologia di rilevamento: identificazione dei fattori chiave del valore ecologico di un 
habitat. 

Fonti di riferimento: Berthoud et al., 1989; Consorzio Ferrara Ricerche, 2009. 
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8.6.2 Fauna 

Le specie animali possono essere monitorate valutando le caratteristiche dei singoli 
individui, delle popolazioni e dei loro habitat. Si puo fare riferimento sia a metodi di indagine 
qualitativi (che consentono di stilare la checklist delle specie presenti) che quantitativi (che 
consentono di stimare l’abbondanza degli individui per ciascuna specie).Per quanto riguarda 
le popolazioni animali, la loro mobilità e dinamicità e la tendenza a occultarsi, rendono 
oltremodo difficile standardizzare le metodiche che variano anche al variare dell’obiettivo di 
monitoraggio. Per le difficolta sopra citate e piuttosto raro che si possano effettuare rilievi 
che prevedano il censimento dell’intera popolazione. Molte stime censuarie sono ottenute 
operando in aree campione dimensionate sulla base delle caratteristiche delle popolazioni 
oggetto di studio.In linea generale per le popolazioni animali, per ridurre i margini di errore 
di stima legati alla mobilita, campionamenti di tipo estensivo sono da preferire a quelli di 
tipo intensivo. 
 

Uccelli 
Metodologia 
I metodi di rilevamento dell’avifauna possono essere in questa sede elencati secondo 

criteri di applicabilità (livello ecologico, biologia/ecologia delle specie). 
Riguardo al livello ecologico oggetto di indagine (individuo, popolazione, comunita), la 

registrazione e l’analisi dei ritrovamenti di individui deceduti o con problemi (traumi, 
malattie/parassitosi/tossicosi, turbe comportamentali, ecc.), sono tra i pochi metodi 
utilizzabili per valutare impatti a livello di singolo individuo. A questi possono essere 
affiancate, per taluni casi da valutare in base alla tipologia di opera, campagne di indagine 
eco-tossicologica o sanitaria su campioni di popolazione. La compilazione di checklist 
semplici e uno strumento funzionale in pratica solo a livello di comunità. 

Un’altra serie di metodi (mappaggio, punti di ascolto e transetti lineari, conteggi in 
colonie/dormitori/gruppi di alimentazione, conteggi in volo, cattura-marcaggioricattura, 
playback), è invece applicabile sia per indagini a livello di popolazione, sia per studiare la 
struttura di popolamento di una comunita ornitica definita. 

Per la maggior parte delle metodologie, la scelta puo essere guidata dal modo con cui 
le specie da monitorare si distribuiscono sul territorio interessato: 

• per specie ampiamente distribuite: compilazione di checklist semplici e con primo 
tempo di rilevamento, censimenti a vista, mappaggio, punti di ascolto. 

• per specie raggruppate e/o localizzate: conteggi in colonia riproduttiva, conteggi 
di gruppi di alimentazione, dormitorio, in volo di trasferimento. 

 
Frequenza e durata della raccolta dati 
Tre sono i parametri temporali da considerare: la durata complessiva del monitoraggio 

oggetto del PMA (fasi ante operam, in corso d’opera, post operam), la durata dei periodi di 
monitoraggio (campagne) nell’ambito delle diverse fasi del PMA, la frequenza di sessioni di 
monitoraggio all’interno di ciascuna campagna. 

 
Durata complessiva del PMA 
Nella fase ante operam, l’obiettivo e stabilire i parametri di stato e i valori di 

riferimento/obiettivo per le fasi di monitoraggio successive. Durata minima: un anno solare. 
In corso d’opera, la durata e in relazione al tipo di opera, e in linea generale dovrebbe 

consentire di seguire tutta la fase di realizzazione dell’opera, monitorando periodi fenologici 
interi quale unita minima temporale. Nella fase post operam, la durata deve consentire di 
definire l’assenza di impatti a medio/lungo termine seguendo il principio di precauzione 
(minimo 3 anni, con prolungamenti in caso di risultati non rassicuranti), oppure fino al 
ripristino delle condizioni iniziali o al conseguimento degli obiettivi di 
mitigazione/compensazione, ove previsti. 

Durata delle campagne:  
per ragioni pratiche si puo suddividere il monitoraggio in periodi fenologici: 

1. svernamento (metà novembre – metà febbraio); 
2. migrazione pre-riproduttiva (metà febbraio – maggio); 
3. riproduzione (marzo – agosto); 
4. migrazionepost-riproduttiva/post-giovanile (agosto – metà novembre). 
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Frequenza 
Si tratta dell’aspetto temporale piu problematico da programmare. Le frequenze 

ottimali teoriche non tengono conto di fattori di limitazione della fattibilita “esterne” 
(economicità,accessibilità, ecc.), tuttavia vanno intese come riferimenti a cui il PMA deve 
tendere. Si propone una sessione ogni 30 giorni nei periodi fenologici di migrazione pre-
riproduttiva, riproduzione e migrazionepost-riproduttiva/post-giovanile, con invece cadenza 
di 60 giorni durante il periodo di svernamento. 

 

INDIRIZZI GESTIONALI E DI TUTELA DI SPECIE E HABITAT  

SETTORE DI 
INTERVENTO 

INTERVENTI PROPOSTI MODALIDA’ ESECUTIVE E 
MONITORAGGIO 

Misure Di 
Conservazione                                             
(Allegato B Del. 
1223/2015) 

 Monitoraggi a campione di codirossone (Monticola saxatilis), con 
contemporaneo rilevamento dei dati ambientali 

 Monitoraggi a campione di culbianco (Oenanthe oenanthe), con 
contemporaneo rilevamento dei dati ambientali 

 Monitoraggi a campione di Aquila reale (Aquila chrysaetos), relativo a 
Siti contigui o ricadenti in una medesima area geografica. 

 Monitoraggi a campione di delle coppie nidificanti di gracchio alpino 
(Pyrrhocorax graculus). 

 Monitoraggi a campione di delle coppie nidificanti di gracchio corallino 
(Pyrrhocorax pyrrhocorax). 

 Monitoraggio continuo 
della presenza di specie 
nidificanti nei pressi del 
sito estrattivo. 

 A cadenza annuale verrà 
fornito un report 
dell’avifauna presente nei 
pressi del sito estrattivo e 
nella zona del Biforco. 

 Censimento dell’avifuna 
nidificante nei dintorni del 
sito estrattivo. 

 Censimento di tutte le 
specie ornitiche presenti 
della zona del Biforco. 

Impatti su 
vegetazione e 
flora 

Nel dettaglio sono stati fatti dei rilievi botanici al fine di valutare la 
presenza di specie di elevato valore geobotanico. (vedere capitolo 2.6.6  
Rilievi floristici nelle aree estrattive). 
 
 
 

 Verrà monitorato lo stato 
vegetativo della 
vegetazione circostante 
per verificare che l’attività 
di trasporto non 
comprometta le essenze 
botaniche che si trovano 
nei dintorni della cava. 

 Verrà monitorato lo stato 
vegetativo e l’eventuale 
deposizione di polveri 
sulle lamine fogliari. 

Fauna 
 

Per mitigare gli impatti sulla Fauna e in particolar modo sull’avifauna, all’interno 
del sito estrattivo nelle aree nei pressi del cantiere Rava saranno realizzate delle 
aree atte a consentire l’insediamento di microfauna invertebrata, rettili e favorire 
quindi l’utilizzo dell’area di cava come territorio di alimentazione per le specie 
dell’avifauna (gheppio, falchi, gracchi), allo scopo di ricostruire l’identità 
ecosistemica del luogo. 
In questo senso, il ripristino vegetazionale andrà impostato nel rispetto del 
carattere autoctono delle essenze prescelte, anche in osservazione delle norme 
dettate dal Regolamento del Parco Regionale delle Alpi Apuane. 
Potranno essere quindi ricreate nelle aree lasciate libere dall’escavazione dei 
micro habitat in cui sia possibile l’instaurarsi della vegetazione autoctona.  

 Monitoraggio continuo 
della presenza di specie 
nidificanti nei pressi del 
sito estrattivo. 

 A cadenza annuale verrà 
fornito un report 
dell’avifauna presente nei 
pressi del sito estrattivo e 
nella zona del Biforco. 
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8.6.1 Cronoprogramma delle misure di Conservazione 

1° e 2° FASE 

CRONOPROGRAMMA DELLE MISURE DI CONSERVAZIONE   

2020* Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Sett. Ott. Nov. Dic. 
FLORA              
Analisi parametri indicatori 
elencati in relazione 

    X X X  X    

FAUNA             
UCCELLI               
Stato degli individui e 
delle popolazioni 

  X X X X X  X    

ANALISI ACQUE              
Analisi acque di 
lavorazione 

     X*       

COMUNICAZIONE 
RISULTATI 

            

Stesura relazione tecnica 
con indicazione degli esisti 
delle analisi effettuate su: 
FLORA, FAUNA, ACQUE  

           X 

 

 

CRONOPROGRAMMA DELLE MISURE DI CONSERVAZIONE   

2021 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Sett. Ott. Nov. Dic. 
FLORA              
Analisi parametri indicatori 
elencati in relazione 

    X X X  X    

FAUNA             
UCCELLI               
Stato degli individui e 
delle popolazioni 

  X X X X X  X    

ANALISI ACQUE              
Analisi acque di 
lavorazione 

     X*       

COMUNICAZIONE 
RISULTATI 

            

Stesura relazione tecnica 
con indicazione degli esisti 
delle analisi effettuate su: 
FLORA, FAUNA, ACQUE 
SOTTERRANEE 

           X 

 

 

CRONOPROGRAMMA DELLE MISURE DI CONSERVAZIONE   

2022 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Sett. Ott. Nov. Dic. 
FLORA              
Analisi parametri indicatori 
elencati in relazione 

    X X X  X    

FAUNA             
UCCELLI               
Stato degli individui e 
delle popolazioni 

  X X X X X  X    

ANALISI ACQUE              
Analisi acque di 
lavorazione 

     X*       

COMUNICAZIONE 
RISULTATI 

            

Stesura relazione tecnica 
con indicazione degli esisti 
delle analisi effettuate su: 
FLORA, FAUNA, ACQUE  

           X 
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CRONOPROGRAMMA DELLE MISURE DI CONSERVAZIONE   

2023 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Sett. Ott. Nov. Dic. 
FLORA              
Analisi parametri indicatori 
elencati in relazione 

    X X X  X    

FAUNA             
UCCELLI               
Stato degli individui e 
delle popolazioni 

  X X X X X  X    

ANALISI ACQUE              
Analisi acque di 
lavorazione 

     X*       

COMUNICAZIONE 
RISULTATI 

            

Stesura relazione tecnica 
con indicazione degli esisti 
delle analisi effettuate su: 
FLORA, FAUNA, ACQUE  

           X 

 

 

POST OPERAM 

CRONOPROGRAMMA DELLE MISURE DI CONSERVAZIONE   

2026 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Sett. Ott. Nov. Dic. 
FLORA              
Analisi parametri indicatori 
elencati in relazione 

    X X X  X    

FAUNA             
UCCELLI               
Stato degli individui e 
delle popolazioni 

  X X X X X  X    

COMUNICAZIONE 
RISULTATI 

            

Stesura relazione tecnica 
con indicazione degli esisti 
delle analisi effettuate su: 
FLORA, FAUNA, ACQUE  

           X 

 
 
* Il monitoraggio in corso d’opera avrà inizio dopo l’avvio del Piano di Coltivazione. 
**Mese indicativo; il monitoraggio verrà realizzato in primavera o autunno durante il periodo di massime precipitazioni.
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Tavola 1 – Carta della Vegetazione (scala 1:10000) 
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Tavola 2 – Carta degli Habitat (Scala 1:10000) 
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Tavola 3 - “Carta degli areali di distribuzione delle specie e siti di nidificazione” (Scala 1:10000) 


